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\ltvoua > che la città di Ftirmw** » 
la quale già molto tempo , infina 
al dì dlnggi co/i fi chiama f fi 
■ chiamò ancbota alcuna volta* 
Niuento , & quando F or alieno » 

ouero F or arido;onde ancho qud 

che tempo fi domandò Fer arala, la quale poi da pi A 
nuota Scrittori f (come s'ufa difkré) aggiumuìmut 
lettera, fi chiamò Ferrar ola . tAnchor che cifiano 
alcuni, i quali ferimmo , ch'ella prefè tal nome non i 
cafo, ma dal fiume Ferratolo, ilquale correità verf* 
Confandoli . Ma venendo quelle cofe daWHiSìoric 
antiche, & perciò effendo poco certe , & quafifeor*. 
date y & difmejfe, le lafcieremo in prona , & volge- 
remo lo iiile a fcriucre alcuna co fa (feffa, & più cer 
ta,& più chiara. Truouafi, che quefla città, cornea 
già fece anchora la città di Rgna, fignora del mon* 
dominò il cafo da pr incipi molto baffi/ 1 nafàmet 
* A • ff 



COMMENTARIO DELLE 
tp ìi'eff a fecondo che mettono gli Scrittoti ,/i diccJ 
che fu qua fi di quello modofDopo che fittila Ca- 
pitano, & Re de °li ti! tòni* morto ch'egli bebbèiru 
delijfvnamcKtc Uledafuo fratello con vngroffìffimo 
efferato di Barbari venne adaffalir l' Italia , & che 
eglihebbe prefa per fo>$a,& truffa a foro} &fvfc 
co esfquilcaj VicentiniXyeronefij Brefciani>i Mi 
lane fi , i Vane fi > & altri popoli vicini , frauentati 
dalla crudeltà del crudelifiimo Scitha y per fuggire^ 
il furore di qud divietato huomo , impauriti fuor di 
modo fi ricouer areno qua fi nell'efìrema cotrada del 
golfo diVinegia,neUapmjpatiofa y & più rilettati 
campagna , che foffe nelle lagune , & quiui per effer 
ficuri fecero le habitationi loro . Zaffando poi da^ 
queita ad altre ifole uicine y & hauendo poi fatto pon 
ti dall' ma y &Valtra y dimodo y che benché fojf ero fc- 
f orate , &difgiuntey veniuanoperò a fitr tutte ità* 
cèpè ^finalmente con felicifsitni auguri edificarono 
la città di Vinegia , la quale è la piti marauigliofi 
cinàychefta in tuttoH mondo y & la piuficma anebo- 
ra a difendere la libertà d'Italia . Alcuni poi di quei 
popoli anchora paffaronoa quelle ifole bagnate dal 
Tif ale quali da gli antichi erano chiamati Eletrie^ y 
& ton parola barbara chiamarono quelle ifole Maf 
fe\ f nomi delle quali non conterò altrhnentiper ef- 
fer e eglino pofli nelle bolle de Papi , & nelle memo* 
vìe di coloro y c hanno fritto lanofìra cronica . La* 
Jcìerò anchora di deferiuerei confini d'effe>& di tut- 
to l temtorio Fmmfcyp^rcmhe Prtfciano, con» 



ma figura ancbóra d'una certa Italia antica , nella 
quale fono difegnati i nomi de 9 luoghi con lettere Gre 
che, la qual figura dice cb'eglitrouò antichiflìma,& 
quafi confumata dalla vecctòevga in Padoua,gli ha 
de ferini nel primo libro delle fue MSloric, & U me- 
dcfimo anebora molto diligentemente hanno fatti 
con effo lui altri Cronkhifti.£lueRo però non mi pa 
re di tacere, che tutti coloro ch'erano al gouerno di 
foci luoghi, fi chiamarono Maffari da que&a parola 
tSHajJai fi qual nmts'vfa anebora hoggi nelle no» 
Sire ville , & in ciaf cuna par occhia della citta, fico* 
me fcriue ^Peregrino Trif€Ìanb,ScritUorc mptioditi* 
gente neW H gloria F errar efè . Fra quetic mafie la 
più nobile era quella , che fi chiamaua la "Babilonia 
<a • fi che veri/fintamente crederò che auucnijfer* 
€on fomma promden\a del grandifjìmo , & magni 
Iddio • Per cloche , hauendo già la noHra città po- 
fto quiuìi fuoi primi, & migliori principe dive* 
ra città , voìfe la maiefià del grandi/fimo fddio , eht 
fer quefio nome fi conofceffe > come queSia città haue 
ua a effere col tempo tanto maggiore 3 & più degna 
delle città vicine , di quanto Babilonia avanza tutte 
le città della Sorit. Ancbor che Prifciano dicesti 'el- 
la fi chiamaffe "Babilonica ; perche in qual fi voglia 
faefe folto il nome da "Babilonia, ogni città Metro» 
foli fi chiamaua Babilonica . /fola 'Babilonica er<L* 
quella, doue è hoggi la Chic fa di San Giorgio&ofho 
anuocato . Ora, perche quefla ffola era Inabitata da 9 

fin mbilitfcrcmb'cjfì 
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gratti dituttigH altri habitatori dell'altre /fole, par- 
ve ben fatto a tutti , che quitti fi elegge (fé un de'prin- 
tlpali>& de più honoratiper prudtntia, & pet ton- 
fi i attimo , il quale dx ragione , & di equità bay effe 
* intendere , & giudicare tutte le differente di quei 
luoghi. Hauea coflui appreffò di fe vn* hi tomo per eia 
fcuno di quegl* altri luoghi,tra iquali effo } come mae- 
firo de* Decurioni, teneua ilpfvmo luogo ; dal quale 
veramente ottimo vfo,et antica vfan^a (limo io>che 
pano venuti, & qua fi che da vn certo fonte deriuati 
i dodici faui , i quali rapprefentano bora tutta la cit- 
tà , e'igiudicetoro , il quale ha poteHà di Tribuno . 
Ora, facendo fi quei luogo ogni dì più wbile,& più 
bonoratOjper logranconcùffo de'foreiiierifu chi*. 
to(ficameiobogiàdetto)Ferrarola. EtlaChieft 
di San Giorgio fu ordinataper refiden^a del Vefco- 
uo , & (quel che à pena io ardifco affermare ) hanno 
creduto alcuni, che Mantello figliuolo di Tbeobaldo 
Principe di Edefia (quefta è una città' di Mefopota 
7ma)foffeilprimo Vefcouo di Ferrara, doue nelle-* 
nofire Croniche fi truoua,che tSMmno,o (come vo 
gliono alcuni altri)tJWartino, gentiluomo lima- 
no , huomodigran religione ,& bontà , foffe fatto 
Vefcouo dì Ferrara da Papa Vitaliano, eletto l'an- 
no 2> C L Vili, llqual Vefcouo queflo luogo 9 
che fichiamaua Ferraiolo, qua fi che ancbora egli 
prendefìe la grande 1 ^ auuenire della città, volle-* 
che con più pieno, & pmhonorato vocabolo fi chia- 
male Ferrara . Alcuni altri poi hanno detto >c6o 
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Marino non uenne a Mafia Babilonica ,mau quella* 
cheftchiamaua Viguentia;di ciò lafcio in libertà di 
cbileggeaarederequellocbeglipare. Ora, men- 
tre che Ferrara era in augmento>& ogni dì più an- 
fauamigliorandoipopolivicini, & mafsimamente 
i r R$uignani cominciarono bauerle inuidia, & coru 
Cgnilorfor^a procurarono di voler ruinarla.£t cofi 
corata d'effa , con grandi fuma furia , faceuano mol- 
te correrie ,doue i F errar efi per fuggirle , delibera - 
rono di trasferir la città fu l'altra riua del fiume-,. 
Terò, bausndo disfatta* & pianata la città fino (fa* 
terra , trajportarono tutta la materia quiui , doue 
haueuano ordinapOtCOme in luogo più forte, & coru> 
felicifsimi auguri cominciarono a fare quella città 
ehehoggihabitiamo . Tr afferò dunque quiui molte 
genti divari] luoghi, sì per la grandifsima fertilità 
delpaefe,& sì per la uia,cV era facile, et commoda 
a uenfrui, ricetto a 9 fiumi , & alle paludi . Doueef- 
fendo il popolo molto crefciuto , i più nobili , & più 
potenti , mofsi da troppo defiderio di fioreggiare , 
fi sformarono d'occupare la libertà delta patria, la 
qualeftreggeuaallborada fe (ìeffa. Tercbe emen- 
do uolti i nobili a queSìo pen fiero , & ( come fi fuol 
far e nelle feditioni ciuili) opponendo^ l y vna parte 
dUltra , & ingegnando fi di voler fioreggiare 
quella città, h quale era crefeiuta per la varia qua- 
lità di diuerfe nationi , & per la benvolenti eli era 
tra cittadini di modo ampliata , che quella commi- 
nane di perfone , ramata con r agone , come foffe 
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uno animo jolo di tuttala città , la reggetta con gran 
concordia, volgendo la fortuna ógni co fa ali * indie* 
tro, incominciò infiammaci di inimicitic -, odij, df! 
dijfenftoni . Et quella città , che di 'Rpmapiafi era 
trasferita nella Marca Triuigianafcr fuggirci^ 
correrie de gli fìranieri , cominciò a trauagliare di 
infermità intrinfeca, & quaft che mortaU,tal che-* 
per la guerra ciuile poco mancò ch'ella non andaffe 
in ruma. Terciocbe la grande infoiala , & sfrena- 
ta ingordigia de tiranni , non fedamente turbò , ma 
leuò anebora affatto quel tranquillo ripofo, che* Ipo- 
polo bauendo fatto leggi a feflejfofbaueua procu- 
rato alla città. Perche ogni cofa era pieno & ài fan* 
gue i & tutto l'affetto della città fi vedeua mefìiffi- 
moy veggendoft ellaaff alita, & poco men che morta 
dall'armi de fftoi propri) cittadini. Il che bauendo 
ben confiderato i pih faui, i quali erano neutrali , eJr 
procurauano non meno il commune , chcl loro pro- 
prio bene , tennero per fermo , chele (editiorti folio- 
nate fra i cittadini non ft farebbono mai potute ac- 
quetare per alcuno ingegno , fe ejjinonconduceua- 
no qualclyc forefliero nella città , // quale foffe buo- 
no di autorità , & potcntia tale , che i feditiofi im- 
pauriti , fi perdefjero d'animo, & quando che foffe ft 
riduce fiero al ben viuere , & con quefla rifolutione , 
cjfi chiamarono nella città iTrincipi Atesini, iqux 
li boggi communemente ft chiamano da EHc, per 
condurre a fine quel, ch'eglino fatuamente bancua- 
no concbiufo ncUimimo loro . / quai "Principi fan* 
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gamente , & molto affaticarono per la falute dì quei 
cittadini , nel cui numero efii erano fiati ricevuti » 
& grauifsime guerre fecero contra di coloro , i qua- 
li mpfsi da maluagio desiderio di regnare , & da in- 
foiente ambhione , crudelmente rouinàuano quellx 
ciniche egli haueua generati, & nodriti . t t final- 
mente col con figlio y & valore de'Trincipi da £ffc, 
quello incendio della f anione ac cefo fu (pento , & la 
città ritornò nella fua quiete di prima. *JMa perche 
i cittadini temeurno anchora più cbewai x cheparten 
dofi i Trincipi da Ffi^quel mede fimo fuoco non sac 
cendeffe , daUa cui furia la città s'era qua fi ridotta^ 
in cenere y & ch'egli nan diuenifie molto maggior del 
primo yper felice defìino d'tfiajr accomandarono tut 
ta la città atta tutela degli Eflenfi? et di proprio vo 
lerefifottomifc<r9*allalorfignoria. Iqitaì Tv incipit 
guifa d'alcuni buoni genij venuti di cielo , io tale ani 
mo fi riuolfero a difender e y (labilire y atcrefGtre,fauo 
tire, et colfauor loro nobilitare quella città, chaue- 
uanoriceuuta in protcttion loro t the bruendola efsi 
hauuta molto picciola y et poco illuflre,con la lor dili- 
genza l'hanno ridotta a quella mirabile ^tande^^a 
che fi vede per ognìuno y de quai Principe per la lor 
carità verfo lapatria y tt per la mia verfo loro fede e 
offeruantia> hodifegnato di voler particolarmente^ 
ragionare in quetto mio Commentario ;et co fi il mio 
ragionamento continuerà dalla origine loro. 
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VE'PRINCIPri DELIA 
CafadiEfìcs. 

y\L c v'm i pigliano(come ferititi 
il Prifciano) i principi} deliaca» 
fa da Efle da quei primi antichi 
tempijcbel modo fu liberato dal 
diluvio dell'acqua , che tbaueua 

m I fommerfo , et dicono % che uno di 

€oloro 9 che difeefero da Noejuauttore della famiglia 
da Sfìe. Alcuni altri dicono } cb'effi furono generati in 
ftalia,in quel tempo, che dopo Troiaruinata da Gre 
ti ; tsfatenore, hauendo paffuto il mare lUtrico,edi,~ 
fico Padoua nel paefedegli Euganei , per cioche af- 
fermano , che vn certo Marco fuo compagno generò 
la cafa da Sfie,& perciò effi prefero U titolo di Mar- 
thefe dal nome dal loro antico. Altri tegono polche 
un certo ssfigp Tedefco uenne in Italia con Vlmpe 
radore Vgo,& ch'egli produffei Principi da Ette. 
Altri affermano , cb'effi bebbero U primo lor princi- 
pio inftalia ne colli Euganei . Et co fi deglialtri an- 
che y a n'hanno parlato in altro modo.Laqual varie- 
tà fauttori i & dopenioni veramente mi tien tanto 
fbfpefo , ch'io nonardifeo affermare r quel che scab- 
bia da credere. Et fra me Hcffo conchiudo;chel me- 
de fimo scabbia da direttegli ecceUentiffimi Princi 
finoilrijcbe i greci già differo tHomero . Percio- 
the non Japcndoi Greci tdmftelgran foetafoffc 

nato, 
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nato, & perciò defiderando cinque famoftffime città 
della Grecia yfurpaft il naf cimento di tanto 'Poeta ; 
Buttigli attribuirono il Cielo per patria , reggendo 
ebc quello immortai valore d animo non era potuto 
difcenderealtroue, che dal Cielo . Et cofiancbora io 
quanto più fra me Heffo confiderò la grandev^tdel- 
latafa da Efie,apenamipofio dare a crederti ella 
habbia battuto origine da pr'mcipij communi dell'ai- 
tre perfone.Perciocbc io trouo quieSli Trincipiorna- 
ti di tante virtù,c ilUtfiri di tanti doni celejli,elìe He 
ritametcgiudico,cbefiano da effer paragonati ti [w 
g/; antichi Heroi,& Semidei,cbe furono già coi tan 
te lodi celebrati da quella antica et ade . Per eh non 
è in tutta Italia famiglia alcuna^ cui la cafaJa £{ie 
9anfiadigranlungafuperioredivirtti ) din>biltà,di 
gronderà d'animo , & di gloria di valori fatti in 
cafa & fuori, in guerra e in pace'. Per lami cofa io 
ttengo talbora penfando,\& credo,cbe la timiglia da 
EStefia difeefa dall'antico Hercole,ft cime più cbia 
ramente ho ferino nel mio poema d'Hecok. Et do 
mi pare effer tanto più vero, quanto d'io veggio da 
tA*jp,o uero A7^pfigliuold'JIercol:,perlungoor 
dine difuceejfione,molti ^4ttv\,o uuépiutoftoA^ 
%,effer fioriti in quefla famiglia . E( poi per dìuina 
prouidetia l'tmperio da Efte effer pxfkto da gli A^ 
Zi àgh Hercolu Et però femore bollimato,cbe mol- 
lo meglio ebc gli altri babbtano ceduto coloro i qua 
Ubanno tenuto, che i Principi di E ile fumo difetti 
*fe ntbìliff'ma famiglia diftmia, ftniocbe io 

fi* 
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foyche quello Hercole antico,ilquale babbiamo fatto 
auttorc di tanta famiglia , vinto ch'egli hebbe Gerio 
ne,&paffatiimontiPirenei,fe n'andò in Gallia Et 
quim prefe per moglie Galata figliuola del de' Tel 
n\donnagrandiflima,la quale baueua perciò rifiuta, 
ti tutti gli altri innamorati fuoi : per cloche batten- 
do ella considerato bene il valor a' Hercole, lui fola 
giudicò degno d'ejfer fuo marito, per generare figli- 
uoli degni del padre jt della madre. 'Di coSìeibebbe 
forcole vn figliuolo>chc fi chiamò G alate, ilquale ef 
Jemopoifucceffo all' auolo neh egno (percioche Het 
coleii Francia era venuto in Italia) uolle chei Cel 
tt<Minonìefuo,aggiugnendo lalettera L, alla paro- 
Chiamafiero Galli. Et cófi credo y che le famiglie 
Reali dxFr ancia fatto difcefe da coSìui.Ei di qui an 
ebora gt\dico,cbe come da fonte fta deriuata quefìa 
noblliff.Ctfa dàEUeJlaqual'hora è la prima fra tal 
tre quantóft voglia illuiiri d'Italia, & perciò tenga 
con coloro,\quali uogliono, cheque fta ècceUentifii- 
ma cafa habbia hauuto origine dalla chiariffima no* 
biltà di Frakia. Effe pur forfè quelle cofe,cb'ió dì 
coyparefjéròkd alcuno prefe troppo di lontano, pre- 
gi che di grafia m'habbiano per ifeufato, & voglia- 
no comportarlch'io mi pigli quefìa lkètia,ch'io fot 
eia Hercole au\tore di quefìa nobiliffima cafa ,fi co- 
me gli antichi Romani confinarono a Limo , ch'egli 
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fìa fiato il primo, che nanne di Francia in Italia y & 
diede fi auuenutrofi principìj a Signori da Efie . Et 
però con quella breuità , cWioho con. inciato ,r ac- 
conterò coloro , di cui ho bauuto notitia in qualche 
modo, 

DI iACH *A I{10 j FORESTO ÉT 

MaiiouelloTrincipi da Ettf , *\ 

TS^ quello luogo M.Gregorio no-> 
firo discorda da alcuni altri autto 
ri. Tercioche ancorché ?lialtri,co 
megli fiefìo fa y ricordino questi 
tre Trincipi , non però fono posti 
da tutti col mede/imo ordine. Ter 
fioche M.Gregorio mette per il primo <Ac\nirio,Fo- 
refio il fecondo, Manouello il ter^o . Et qnesìi diri, 
uolgendo l 1 ordine ,fanno il primo Forcfio,~Manouell<x 
il fecondo, e <sfchario il tcr^o.Et di più dicono, come 
Vitaliano Signor di Tadoua 3 diede Cmprcfi d cojiui 
di trasferir Ferrara fu l'altra riua del Vo . La qv.al 
cofa non fi trouando punto nelle nofire croniche » io 
fio f lido nella medefima opinione {ti io temi prima. 
Ora quanto appartiene a quelli Trincipi, nelle hi fio 
rie d'^quilea truouafidi Foreflo qv.efia cofa degna 
di memoria. Quando in quei mi feri tempijche ditti- 
la ilquxle meritamente io pofio chiamare infame pe 
fte di quelf ccolo,it{fi t crbìto per i felici fnccefii,heb 
he con tutte for^e afialtat o ^Àquilea.Forefiojper la 
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libertà d'Italia animofamente andò co una banda di 
cinquecento caualli per difenderla,^ liberarla dalle 
ingiurie de* Barbari . Et hauendo congiunto altri 
faldati Italiani con quejii caualli* con fòr^e grandi 
combattè quaft con infinito numero di nimici , nella 
qual battaglia , hauendo già fatta grandijfima ucci- 
Jìone di Barbari , mortogli fotto ilcaucdlo , mori ua- 
iorofamente nel mcigo de nimici, l'anno di cbrifto 
CCCCLII. Ter la cui morte hauendo ^Attila ottenu 
to uittoria, ma però lagrimofa ,& piena difangue 3 
per uendicare la morte de' foldati Barbari , che Fo- 
retto banca morti, j^into da incredibile, &grandif- 
fimo furor d'animo , fetida lafciare adietro alcuna 
maniera di rabbia ,& di crudeltà, minò fino à' fon- 
damenti Efle, Tdontagnana, Monfelice,& Calaone , 
terre di Forefto . Quefie cofe hanno ferino i Croni- 
cbifti de'Trincipi da Efte fino all' anno DCCCCXX, 
che fiorì Alberto, di cui parler cm poi ; ne altro bab- 
biamo trouato , che fia degno di memoria . Sono di 
quei , che tra Foretto , & liberto ui metto- 
no Obi'fo, di cui non hauendo 7vl. Gre- 
gorio fritto nulla, anchora noi 
non habbiamo à dir 
nulla di 
lui . 
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L B E I^T 0 I. 

Tv( co/e, e y? 0 
gfósr* ^^// Scrittori antichi , & 
dall' Hislorie uecchie , trouam i 
lettori freffe uolte molte cofe in un 
mcdefimo fuggetto tanto uarie, & 
diuerfe tra loro, che fanno Jlare uì- 
tr ut molto dubbie fo,& fojpefo. Onde ,ancbor che 
c-lifta molto diligente , non fa à che parte fa da in- 
clinarft . Et quello anebora lo fa tanto più fiar fo- 
jpefo ; perciocWegli uede che à q; efii tempi qua fi la 
maggior parte degli buemini, mojji più tofio da con 
tradire, che di trouare il uero , fanno ne gli altrui 
fcritti il Ccruiero , & i auuedutiffxmo .Argo , & fè 
per auucntura trovano nno,o due luoghi in una opr- 
ra,ancbor che grandetti è posano riprendere Aijfi- 
mulando tutti gli altri, cerne fv in qnefia parte fode- 
ro più ciechi, che non era Href a, in quegli fi ferva- 
nogli biafimano ,& sfacciatamente adoperano i den 
ti centra hrf tutore . Et neramente io cono fio d'ef- 
ferc in fino à qui incorfo,& per douere anebora fpc fi- 
fe uolte incorrere in quelle difficultà,fcriuendo que- 
fio Commentario . Ter ciò che io miueggohauere à 
trattar cofe ,lequali per lùghijjìmo frano d'anni fono 
lontane da nofiri tempi, & poco diligetemene trat 
tate dagli antichi Hi fiorici . Della aual cofa mi fa 
principalmente auuertito quello Mberto, di cui ho 

B a ra 
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efferft T tetro fko marito uoluto far fignore della pa- 
tria . Et io tanto più uolentieri m'attengo al fuo pa- 
rere y quanto ch'io ueggOy come la famiglia da Ette 
fufempre à cuore à Dio ,&midòà credere 3 ch'effo 
nonhaurebbe mai uoluto comportare 3 ch 'una Donna 
inonorata, & difcefa da Trincipi uirtuofi, & buoni, 
con sì infelice forte fojje moglie d'unjcelerato mari- 
to y che l figlimi bambino y eh' e/fagli haue/fe parto- 
rito, per la ribalderia cornine fla dal padre snelle brac 
eia di lui piangendo 3 & gridando yfoffe mifer amen- 
to mono inficme col padre , trappaffato dalle infini- 
te armi del popolo infuriato * 

V G 0, 




G o figliuolo d'Alberto y hebbe 
molto maggior flato y che l padre. 
Vercioche y oltra EHe y & l'altre 
terre y nelle quali egli era fucceffo 
al padre per ragion di heredità, 
con titolo di Conte yhebbe anchora 
da Otho Imperador Tedefco y che cacciò Berengario 
d'Italia, la Marca di Milano y & di Genóua(come le 
chiamano i Barbari) per lo ualor fuo nelle co fedi 
guerra y& pcrhauerlo egli ualorofamcntc feruito 
nella guerra y da gouer nare con nome di Marchefe. 
Et coji i Trincipi da Efle cominciarono hauere da 
queflo Vgo molto maggior imperio y & fiato y & in- 
fume con la nobiltà y e graderà delfangucyaccreb- 
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bero anebora la fignoria . Et anchor che queflo for* 
te 'Principe fi moHraffe molto animofo, & pronto in 
far guerra J) ebbe però l'animo anebora inclinato al- 
la religione ,& al culto di Dio. ^//n^i per quella 
buona mente , ci/ egli baueua uerfo Dio , arricchì la 
j$ Badia di P ompofa di groffiffxme entrate . Di che 
fa fede il pritiilegio Imperiale, che ce anebora . Co- 
flui illuflre per lagrandc^a delle cofe fatte da lui > 
morì fenica figliuoli . 

UZZO T \l Tsi 0. 

V fempre grande la cura,& la di- 
ligenza de "Principi da Efte in 
matenere la riputatone d'Italia , 
& grande, & neramente pia fu la 
offeruantia loro uerfo la Cbiefa 
Romana , & i fonimi Pontefici : 
conofeendo eglino , come la J\eligion Christiana era 
principalmente fondata fui auttorità d'effi.Etquan 
te uolte gl Imperadori moffida maluagic ffpirito ,con 
armi empie, & nimiche affamarono l'Italia, & i fom 
mi Pontefici, con animo difoggiogar quella, & d'ab 
baffare la grandi ffima auttorità del Papa,effi per la 
libertà d'Italia, &per lo culto della nera \eligione, 
fenica hauer punto paura d 'alcuna for^a de' princi- 
pi maggiori , non dubitarono diuenireà battaglia 
con effo loro, con coraggiofo uigore di animo pio, & 
generofo . / quali Imperadori ueggendoft inganna- 




COSÈ D I FERRARA. ^ 

ti del deftderio loro, per la uirtà de Trincipi da 1 
Efle > riuolfero l'armi contra effi, con queWodio, che | 
fi erano sformati di minare la libertà d'Italia ,&la , 
inaesìà de' fommi Tontefici • Ora il primo de Si- : 
gnori da Efte , il quale per batter bene , & ualoro- i 
fornente fornito /' Italia , e'I Tapa, riuolfe Vira dello 
Imperatore contra di lui ,fu quefìo ^A^o , il quale 
Vanno DCCCCLxriIII.fuccejfeàVgojuofratel 
lo in tutto lo flato , & con buona ventura portò in 
quefla famiglia il noni* d\Attio y oueroA'^o figlino 
lo d'Hercole . Cofiui in quel tempo, che Berengario 
III. Imperadore, con empito di crudel defiderio, & 
con grandiffimo furore d'animp bcfiiale, faceva guer j 
ra all' Italia, & al Tapa , entrando nella uìa del fra- 
tello, per fallite d'Italia, &per difefa del Tapa, con 
grandijfime for^e combattè contra di lui, & ciò con 
felice fucceffo d'Italia , & del Tapa . Ter lo quale \ 
atto Berengario pr e fe tal colera contra ^A^o , che 
quante for^e , con figlio , & genti egli haueua , tutte 
le riuolfe contra di lui , ne folamente contra lo fiato, 
ma contra la n 'ita d'effo tutto fi mojfe. Là onde ^A^ 
%o per fuggire il pericolo della uita , doue egli era , 
deliberò di cedere al furore del potentiffimo nimico , | 
e*r infieme con la moglie grauida , fe n'andò in La- \ 
magna à trouare Otho Duca di SaffogJia&pprcffo il x 
quale uiffe fempre ingrandifiima riputatone. 

B 4 Alberto 
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I quello padre y nacque in *Au~ 
sìria y paefe di Lamapia y un fi-> 
pinolo y il quale accompagnando 
injìeme i nomi dell' auolo y & del 
padre y fu chiamato .Alberto JL^ 

I ^o, il quale dalla liberalità y & cor 

te fa della natura bebbe beli ifi ima y & grandifìimd 
prefentia dicotpo y & di uifo. La quale beitela ,& 
apparifcenzra di per fona fu molto accresciuta da una 
naturale y et fingolare nobiltà d'animo y degna di qual 
fi uo<*lia imperio . Et tutte queste cofe baueua egli 
fatto molto più chiare, & più illuftri con la lode del- 
la uirtù di guerra y & col grandi fimo defiderio di 
gloria , ch'egli haueua « Ter le quali doti d'animo $ 
& di corpoeglifu tanto caroà Otho primo Impera- 
tore* che hauendo il I{e di Dacia (il qual paefe hog~ 
gi fi chiama la Tranftluania y o come altri uogliono 
Dania) ordinato un tomiamento y dotte tutti i caua- 
lieri y & gentil 'huomini poteuano farpruoua con la 
lancia y & Hocco delle forile >& defire^a del corpo, 
& quiui dar faggio di loro y Otho s'eleffe per compa- 
gno in quellagiqHra liberto *A^o y eh 1 era ancho- 
ra sbarbato, & fu l'impreca loro un Liocorno d'oro , 
dipinto in campo uerdc . TS^el qual tomiamento l'E- 
ftenfe (i portò tanto honoratamente y che accrebbe 
grandemente la beniuolen^d'Otbo uerfo di lui y il 
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quale r.ioflb per quell'amore, che gli portaua.gli die- 
de per moglie .Alda fua figliuola , & per dote la cit- 
tà di Friburgo ..Et egli fu il primo Marchefè de' Si- 
gnori da £f?e . Hauendo poi Berengario foUeuatÙ 
nuoui tumtlti in Italia , & hauerJo i fontani, Jccon 
do il lor costume, p refe Varmi centra il Tapa , Otbo 
toni* aiuto >& configlio d'Alberto *À7gp (il che 
fu ricordato dal nefiro triodo nel fuo Orlando Fu- 
riofo ) felicemente ruppe, & mife in fuga Berenga- 
rio infieme col figliuolo . Quefio è quello Otho , il 
qualepriuò del Vonteficato Vapa Giouanni X 1 1 3 
nato follmente per dar fi piacere , & bel tempo , ac- 
cioebebuomo tale pacchiato di tutti 1 uitij uitupe- 
rofamente non amminisìraffe Vauttorità di tanto 
feggio* Hebbe quefio Otbo femprc Alberto 
<%o compagno in tutte le battaglie fue, il quale jf.^ 
XO moffo dall Umore dello flato paterno 3 con allerre^ 
%a grande de gli buemiui del paefe , reedificò quelle 
terre de Signori da Efie> ci) erano di cafa fua, le qua 
li erano fiate minate da dittila , al tempo di Fore- 
tto • Et hauendo egli grandi fiimo defiderio di ter 
nare in Italia con la moglie , ad babitar quei 
luoghi > non potè mai in alcun modo Ie- 
ttarla da cafa . "Perche hauendo 
bauuti di lei Folco, & Vgo> 
fi morì in Lama- 
gna. - 



Folco 
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FOLCO FIGLINOLO 

d'Alberto ^Tgo* 

Ida madre di Folco > & Vgo 9 
fopraitiffe à ^Alberto *Ai^o , & 
fuccefje à fuo padre Otbo nello fla 
to di Saffogna , o perche Otho cofi 
ordinale per teflamento, o perche 
Otho fratello di lei , e/fendo creato 
> Imperador e, di fuo proprio uolere Ufciaffe quello fia 

to alla fonila , &a figliuoli di lei , per gli honerati 
y meriti d\ Alberto *A ygo uerfo di lei . Ter cloche co- 

loro che fcriuono, che Otho padre d\A Ida non hebbe 
f figliuoli mafch i s singaimano,come fi uede per gli ef- 

fetti . Tercioche tutti i Cronicbifìi fcriuono , cl?e 
I Otho fecondo figliuolo del primo regnò XVI an- 

ni . Ma, comunque fi flia la cofa, tutte le noflre Hi- 
Horie , & t^Arioflo anch' egli , che fu a ffai diligente 
[ in raccontare i Trincìpi da Efle , fcriuono che Folco 

fu Signor di Saffogna . Effendo dunque morta la ma 
\ drs, il D ucato di Saffogna infieme con la città dyFri 

\ burgo peruenne à Folco , al quale per ber edita per- 

* ueniuano anchora quelle terre, che gli antichi Signo 

, ri da Efle poffedeuano nel territorio di Vadoua. Ma 

L Folco, per V amor grandi fìimojhe portaua al fratel- 

lo, contento della heredità della madre, molto uolen- 
\ tieri , & liberalmente la conceffe , & Ufciò à Vgo 

[ fuo fratello . Et per quefla cagione la famiglia da 

Ejte, 
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Efleja quale in fino à quei tempi era folamentc fiori- 
ta in Italia ,fu quaft da Dio chiamata a propagare 
anchora la Cafa de Vrincipt di Sajfogna ,accioche 
lo (plendore di tanto legnaggio , il quale era uenuto 
di Francia haueua lungo tempo illujlrato l* Ita- 
lia y mirabilmente anchora rilucere in tamagna . 
Et per quejìa cagione , coloro che non feppero que- 
lla cofani diedero à credere y che i /ignori da Eftefof- 
fero uenuti di tamagna > & di ciò lanciarono ancho- 
ra memoria ne gli ferini loro ; percioche fapendo 3 
eh* eglino haueuano ha uuto quello honorato flato in 
Lamagna, s invaginarono anchora per congettura % 
àgiudicio mio, poco ragionevole \ che di là fojfero ue 
miti in Italia . Ma feguitiamo homai con quell'or- 
dine, che già habhiamo cominciato , quel ragiona- 
mento de' Signori da £fte , che quejlo Folco ci ha in- 
terrotto. 

V G 0 II. 

G o fecodoj fratello di Folco ?Aar 
chefedaEfle/ano DCCCCXCV. 
no\i meno h erede della uirtù pater 
na , che dello flato da Efle>nonfn 
manco caro à Otho ter^o y chefoffe 
il padre di lui à Othoprimo>&no 
tnen religiofamentc y che quello , combattè per difen- 
dere Vauttorità delTapa. Vercioche al tempo di 
coflui tanagliando ilpopol Bimano, per un certo te 

mera rio 
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merar io ardire, Tapa Gregorio quinto , ottimo > & 
fantifsimo huomo y & bauendo con l'empia auttorità 
di (refcentio confilo Romano creato Tapa Giovan- 
ni XV II y Gregoriani raccomandò per aiuto à Otbo 
lmperadore y per la cui opera era flato eletto fommo 
Tontefice . La doue Otbo y hauendo mejjb infume 
un potenrtjjìmo eflercito,contra imbelli, & hauen- 
do Ugo in compa»hia y capitano d'una gran banda di 
foldatiy à gran giornate giunfe à J{oma y affai prima 
che i umici non credeuano y & effendoft il f affo Ta- 
pa, e ifoldati J\omani meffi in punto per fofìenere lo 
impeto fuo y e*r per mettere in fuga il campo Impe- 
riale >Vgo>haucndo tàmii inimici, con quel fuo terri- 
bil ttalor diguerra,dou'egli grandemente ualeua; fe- 
ce l'impcradorc uittoriojo , & contento del fuo defi- 
dcrio ; c Otbo meritamente fece morire Crefcentiot 
auttore di quelli feditione , con laquale egli baueuc 
fcompigliato le cofe diurne \& bumane.Et Giouanni, 
effendogli tratti glioccbi, pagò la pena della ribalde 
ria da lui commeffa • Ma Gregorio, e/fendo rimeffo 
nella dignità fua diprima , ricordeuole del benificio 
riceuuto, ordinò per un Tontifical decreto, che i Te- 
defcbifoli hauejfero auttorità d y elegger lo Impera-' 
dare ; laqual co/a ueggiamo offeruarft anebora bog- 
gi . Ora uolendo Otbo rendere alcun inerito a Vgo v 
per efferft egli molto magnificamente y & ualorofa- 
mente portato , gli diede in gouerno tutta la Tbofca 
naSHellaqual cofa Vgo fuperò di tal modo ogni inni 
dia,che uenendo egli à morte ,tutta quella natione,à 

cui 
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cui egli era slato meffo in gouerno ypianfe la morte 
di lui, non altrimenti che s 'egli /òffe sfato padre di 
tutti • Giafo bene io,come uifono de glialtri autto- 
ri y iqualifcriuo7io,cbc quello ufficio nò fu dato à Vgo 
da Efte t ma à un certo *Andeburgenfe:trttauia io fon 
dandomi fu gli ferini de glialtri auttori, fio jaldo nel 
la opmon di prima . Ora Vgo, effendogli uenuta à 
noia la guerra , fi riuolfe con V a nimo aUareligion 
Cbrifiiana,& edificò la Badia Fagadicenjc; &la- 
feiando dopofe^^o y &Obi^ofuoifigliuoli 3 non fo 
però certo di qual madre >fi mori già uecebio. Biche 
io uegga,che io e fio un poco fuorvi propofito fiondi 
meno non mi flagrane contare un notabile , & ditti- 
no testimonio di giufiijfima uendetta,cbc Dio ottimo 
& grandi/fimo ,gafiigatorc delle ribalderie , fece al 
tempo di quefio Otho , & dFgo.Salutfiro di natione 
Trance fe, il quale bauea primi nome Gilberto y et fat 
tofi monaco da gioiiane , fienai baucr poi alcun rifiet 
to alla religione, sfacciatamente bauea pofio gin Vba 
bito prefoytirato poi dalia gradi ffima ambitionc >,cb V 
glihaueua abonori , poftofi dietro le {palle ogni ri- 
(petto di religione , & di D io, fi diede tutto in poter 
d'un dimonio, elìcgli baueua domefiico, & famiglia 
re,con patto eh' e lo facejfefommo Tontefrce;laqual 
cofa quel nimico de! genere b umano , per far quel 
guadagno .molto uolentierigli promife.Et co fi mor- 
to che fu Giouanni XVlIUSalueflrOyilqnalefu fico 
do di quefio nome , molto di ferente dal prima, con 
ribalderia , & dishonefla ,perueune à quel grado di 

fuprema, 
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fuprema,& facrofanta dignità, doue la uirtà , & la 
bontà Jìiol condurre gli b uomini . Et ciò imamente 
ottenne egli fcn^a far pregiudicio uerunoalla reli- 
gione, o ali autorità del Vapa ( percioebe uno huo- 
mo federato non può macchiar le cofe (acre)ma con 
grande effempio della maluagità fua. Cof lui, per affi- 
curarfi di tutte quelle cofe, che gli potefiero torre un 
hngjnfàvo eorjò di aita, ch'egli haueagià concetto 
nell'animo Juo , ! feralmente domandò al fuo fami- 
gliar nimico , col ruifauore eglìhaueua ottenutoli 
fa premo grado di dignità, per faper da lui quanto Ih 
gamente eglt era per douer uiuere,à cui l' afiuto , & 
malitiofo demonio rijpofe, ch'egli farebbe uiffo fin à 
tanto ,cì) egli fvffe ito in Gierufalem. Terche Salue- 
Ftro lieto per quefla dubbiofa , & da lui poco intcjà 
ri]j>ofta>jìpromife quafi eterna uita . Tercioche ha- 
uea deliberato fra fe flefio di non andar mai in Gie- 
rufalem. Ora il Tapa l'anno quinto del fuo Vont e fic- 
cato , e fiendo per dir me fla entrato in Santa Crcce, 
poi eh' egli fu giunto in quella parte della Chiefa,che 
fi chiama G ierufalem Aubbiofo d'animo fi fermò, & 
bauendo ueramente interpretato la rifiofta del De- 
monio , conobbe , com'era venuto il giorno della fua 
* morte. Ter laqual cofa,o per paura della motte , che 
gli era uicina,opur eh' egli fi pentifìe della fua ribal 
deria , confefiò in prefentia del popolo la federata 
colpa , ch'egli haueafempre nafeofa , & biafimando 
la fua pafiata uita, confortò tutti coloro ch'eran qui 
ui,alia religione, & al culto del nero Dio,& perga- 
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fligo del fuo malefìcio , ordinò, cbel fuo corpo fofie 
sbranato ,& pofìo poi [òpra una carretta >& fcpolto 
in quel luogo jdoue fi fo fiero fermati glianimali , cbe 
lotirauano. Ora e fendo me fio il corpo àdifcretio- 
ne di quelle befiie,fen%a cbe alcun carrettiere le gui- 
da fie y efiendo elleno andate à San Giouanni Latera- 
noftfermaron quiui,doue fu fepolto.Ter lo quale ej 
fempio tutti gli b uomini debbono efiere auuerttti>co 
cbe diuotione debba adorar ft Dio, & con quanta di- 
ligentia altrui debba guardar fi dalla pratica de De- 
moni, &quantob abbiamo fempreà temerla uendet 
ta di Dio, coloro i quali con ribalderia adirano algo 
uerno del gregge di Dio.ma ritorniamo boggimai al 
noflro propofito . 

^AZZO II. 



Cri v o n o alcuni infiorici, 
cbe coHui fu di mirabil uirtu , & 
di grandifiimo fpirito & animo 
nelle cofe diguerrayna io però in 
fino adhora non ho ueduto cofa al 

cuna p articolar di lui, eh 'io la pof 

fa mettere in ifcntti ; & però queflo fol dirò , cbe io 
ho certo di lui . ^uefii, che fu il ter^o Mar chef e da 
Efte l anno MXXXIX fiorì fitto Corrado Impera- 
dore,& d'ifabella difeefa da Marcbefi di Monferra- 
to bebbe due figliuoli, Bertoldo, e Mberto . 




Bertoldo 
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foprafatto dalla colera >& fpinto da gli {limoli del fu 
rore, deliberò di uoìgere tutte lefuefor^e coìrà Ber 
toldo.Ma la bontà di Dio , laquale con occhio gixfiQ 
rifguarda le cofc di quello mondo, non J opporrò che 
uno huomopio y & benemerito di tutta la religione, 
[offe ingiuflamente travagliato. ^4n%i uolfcfi l'ani- 
mo del potenti (fimo, & [degnato nimico,à conteplar 
la uirtù del ualorofo campione, che effo Vhonoro poi 
molto. Laqual uirtu poi che egli hebbe conofc;iuta,fi 
auuide chefacea male, quando eglihauejfe ufato uh 
lentia alcuna contra quel gran Capitano, ilquale ha 
ueua honoratamente difefo il fommo Tontefice . 
Et perciò il fuoco della colera contra di Irà prefafi 
raffreddò, & coft (ir imafe affatto di uoler fargli in- 
giuria ; onde mutando penfie ro,quel Tapa che diati- 
%i egi haueua tr attagliato fu da lui riuerito,e adora 
to . Fu Bertoldo il quarto Mar che fe da Ette l'anno 
MCIIy&bebbe un figlÌPiolo,che fi chiamò Rinaldo; 
& morì poi hauedofi acquilìato nome perpetuo col 
fuoualore. 

Zbbrtaccioj, ilquale fi chia- 
mò Gilberto j e Alberto 3 
quinto Marchefe da Ette 3 huomo 
/ingoiare coft per uirtù di guerra, 
come per gloria di uera p ietà , fu 
in tata riputatione & marauiglia 
d'ogniuno, che meritò d'hauer per moglie la Contef- 

'- c fa 
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fa 'Matilde , donna di mirabile ingegno, & d'animò 
tiirile,ft cerne ajf erma V^Ariojlo nel fuo Orlando Fu- 
rio fo.Cofiui hebbe tre figliuoli, Guelfo, Folco >e Vge* 
de quali Guelfo* Vgo Morirono ftn^a figliuoli. Ma 
Folco ribtbbe quattro, da quali la nobiltà de' Trin* 
dpi da Ette s'è potuta con Iwtga pofterità ampliare*. 
Et quefii furono Bonifacio, Obi^o, Folco, e ^Alberto* 
anebora che alcuni dicano, che quefio ultimo foffe ba 
slardo. 

7^1 TS^^T L D 0. 

*CT* 3 UOlViMj^VV» UVA J.Jt )h 

ì{a Rinaldo ,& Bertoldo fuo fi- 
gliuolo alcuni oltra ^Ibertaccioi 
di cui habbiamo già parUto, conr. 
tano Guelfo , Folco , e Vgo Mar** 
chef con quefio ordine #he quetto 
Rinaldo uiene à ejfere il nono Mar 
ebefe daEjle . Ma non hauendo M. Gregorio fatto 
pure una parola dicofloro ,per nonufeìre del mib 
co fiume di prima Sfidandogli in tutto da parte , di- 
rò in poche parole quel ch'io ho trouato di Rinaldo . 
Cottui,per non tralignare da Bertoldo fuo padre* & 
da fuoi maggiori, con quel maggiore sforilo che po^ 
tèydifefe l'auttorità delfomnìo Tote fice. Ter laqual 
cofa hauendo Federigo Barbar offa, primo di quetto 
nome /li natione Sueuo,& d'animo molto feroce, ap 
farecchiato un potentiffimo effercito contra Tapa 
^tleffandro , & ardendo di defiderio di ruinare Ita* 




V 
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lìa,&coft facendo egiifauoreà Ottani ano falfoTa-i 
fa,ilquale,effendoft imitato il nome, fecondò il cvfut- 
mc, s era fatto chiamar Pittore , creato non Ugitti* 
manente ,md per difcordia, & dip'cnftone& valen- 
do egli feruirfène fer cacciare .Akftkr.dro del ponti 
ficato ,Hinaldò per maeflria diguerra , & pcr^ran- 
de^ad'animo degno deffer para?cr.aib à ^anti- 
chi capitani ,guidò V efferato per Tapa^lc/ìandro 
contra il Barbaro/fa :& perche i faldati Imperiai 
portauano l'aquila nera nel campo d'oro \ Ivaldo 
uolle che in quelle infegne, eh' egli : baneua penate à 
vincer l'lmperadore,f Òffe dipinta l'aquila bianca I 
in campo a^urro, Mefiipoi le arme della -tifa dal 
Ette: & con tanta grandma d'animo ftinfe control 
il nimico ,che l'ano M CL XX, o, ce me alcuni altri uo -■ 
glionoMCLX XV, tolto l'Imperiale ficndardo dalle 
mani de nimci,r -lippe >&fracaflò l'ejfercito nin.ico , 
& gettò da cauallo il- Barbaro/fa, /predatore di 
Dio $ & della religione, llquale con l'aiuto de folda- 
ti,cb'egli haueua intorno, liberato di me^o tarmi, 
à gran fatica giunfèfaluo à Tania. Et dipoi penero 
di conftglios& fogliato d'ogni Jjwran^i di uittoria; 
fc n'andò à Vinegk; la doue prima era itò^éleflàn- 
dro;&quiui s'accordarono , & fecero pace inficme, 
€on quelle conditioni;con le quali in un mede/imo, te 
foftjaluafie l'auttorità d'^tìeffandro vincitore ,& 
la l ibcrtà della Cine fa. Io fo bene , che alcuni hiftori- v , 
cijjauendo raccontata la cofa,come ella pafiò, han- 
no taciuto il nome di Rinaldo ;ma 7U.Lodouico ^frh 

C » fio, 
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fio,la cui uirtù nell'arte poetica, io hofcmpre bono- ' 
rata molto* & la cui diUgentia ho di continuo fiima 
ta, nel fuo Orlando Furiofo , el mio M. Gregorio iti 
quejla fua epitome >h anno bonoratamcnte fatto me- 
tione di quejlo genere )jo,& pio atto di Hmaldo, fon- 
dati fine gli ferini di quelli auttori, iqrnli ejji conob 
ber orbano fauorito il uero. Co/lui l'ano 7MCL II li, 
aggiunfe allo lìato fuo J^ouigo,e Urgeta,per egua 
le jpatio lontani da Ferrara : & egli fu il primo, che 
in Italia tenne Sparuieri domestici , ^ifiorri, & di 
ftmil forte Uquxle.Lafcio dopùfe ^i^ofuofigliuo- 
hyberededi tutto lo ftato;& M. Gregorio fcriue, che 
l'anno MCLIX ^irquada & ferendola furono ag- 
giunte alla Signoria da Efie . 

jlZZO III. 

y %A ntichita de' tempi, in- 
fieme con la neglige tia de gli feri t 
tori, non m'hanno lafciato cofa al 
cuna di chiaro, o di certo , di que- 
llo lA'ZZOifìgliuol di Rinaldo, che 
neramente io ardifea affermare . 
Tercbeaucbora'cb'io habbia letto alcuni, iquah at- 
tribuirono à cojlui molti benorati fatti; nondimeno 
non adduce ndo effi conueneuolc ragione de tempi, 
& attribuendo eglino quelle imprefe à quefto *A Sfc- 
kquali io truouo che furono fatte da altri S igno 
ri da Efie di quefio nomejt come il cafiello della Frat 
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tct pianato ,& altre cofe fintili f io non uoglio però ar 
ri e iar la mia fede in cofe incerte, c in openion dub 
biofa de gli feri tt ori . Queflo filo dunque dirò di 
lui , che Canno MCLXXV eglifucccfie al padre in 
tutto lo fiato ,& dopo fé non lofi io figliuoli* 



OBIZO VBJMÒ 




0 n felicifiìma fuccejjlone andh 
la uirtà de 9 Signori da Efte, in tal 
modo crefeendo ne* figliuoli* & ni 
poti, che fempre diede gran mara- 
viglia à ogniuno , &s'acqui£ìò la 
beniuolenxa di tutte le perfone . 
Ter la qual coja i Vrincipi , & Signori, fi teneuano 
à gran riputatone ,et honore,di poter in qualche mo 
do procurarli famicitia de Signori da Efle. Tra i 
quali Obi^ primo jfigliuoló di Folco ,fugratifJìmo 
a Federigo lmpcradore, dico à quel Federigo, il qua 
le poi che fu uinto da P K inaldo, poflo giù l'animo ofii 
nato, era tornato ingratid della Chiefii,&moffo da 
quello amore , che egli portaua à Obi 1 ^) , l'anno 
MCLXXXIIII honoratamente gli diede ilgouerno 
delle ivi arche di Genoua, & di Milano, le quali era- 
no Hate gouemate prima da Vgo • Morto che fu 
Federigo , il quale lauandofi in un fiume, come fìt 
creduto , per prouidew^a , e*r uendetta di Dio , per 
bauer perfeguitato la Religione . irrigo , che fuc- 
cejje à Federigo fuo padre > non amò meno Obt^o, 

C } che 
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che il padre , & l'anno MCXCl gli donò Hpuigo , 
Coftui di Sofia fui moglie ,hebbe cinque figlinoli > ' 
ji-'Stfk y Bonifa ci o , Obi^o > Folco, & Alberto. So- 1 
no di quei, che dicono , ch'egli bebbe un figlimi folo 
cbiimato ^ZX? . Irla 3& Cregoriogli attribuifee 
tanti figliuoli , quanti i o ho conti : onde io in quefio 
mio Commentario in qugsìa. parte, non uoglio 
partirmi altrimenti da quel eh 'egli dice . 

UZZO II 11. ;,\ 

ì^est o è quello U 1 ^), il qua 
le l'aito MCXCVlyO come uoglio- 
uo alcuni altri MCLXXXIX, ha- 
ucndo ottenuto lo antico fiato de 
gli Efienfi , & la Signoria della 
Marca , fu il primo di tutti y che 
per acquetare i tumulti folleuati fra cittadini, & W 
felitioni , che per ciò ìiafceuano ,& per abbattere 
l'ardire de' tiranni, da quei Ferrarefi, che amauano 
la quiete, & jalute di tu tta la città ,fu chiamato d$ 
Efte à Ferrara y & à cui come difensore della publica 
utilità , i migliori cittadini diedero ilgouerno, &la 
Signoria di tutta la città . Et cofi da cofiui , contro, 
l'animo de f td itiofi, ma però con uolontà di Dio, la 
nobiltà , & grandezza della città noHra hebbero 
principio . Cofiui fra quegli Esienfi > i quali furono j 
Signori di Ferrara , il Duca H ercole 1 1 , per la 
cui uir tu , & configlio ,fra tanti pericoli digliene , 
i & 
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f&èdii dipotentiffimiVnncipi.noigodiamohora un 
•traivj'tillùljiim ripofo ,in quel palalo reale, che con 
grandifiima fpefa egli ha fatto fare nella contrada di 
Copparo, l'ha fatto ritrarre con (ingoiar diligenza * 
per mano d'eccellente Vittore y da una moneta d'oro, 
in qucfìo habito, & prefen^a reale,& con grauifii- 
-ma maeftà di uolto, per rendere à lui già tanto tem- 
po morto , quel merito , che dagratifiimo parente fi 
può dare, &per fare perpetuo tejlimonio della uir- 
tu di lui . Hebbe queflo ^A%^o afiuto , & uiuo in- 
gegno, patiente à tutte le fatiche , pronti fimo ci 
tutte le fattioni della guerra , le quali cofe erano 
tutte fatte più illuflriperuna certa ftngolar for^a 
di corpo ,& danna efquifìta faenza delle cofe di 
guerra , ch'era in lui • Con le quai uirtà , egli s'ha- 
ueua acquifiato grandi filma gloria , & riputatone 
co fi apprcjfo à tutte le nationi, come appreffo i Fer- 
rare fi . Ter la qual tofa sformando/i Salinguerra 
maggiore (percioche le noflre HiHorie affermano , 
che ut furono due Salinguerri capitalismi \flimici 
del popolo di Ferrara )con precipitofo. furore, & 
con infoiente ardire,di foggiogarfi ogniuno con sfre- 
nata ingordigia , & ueggendù che *A^p era flato 
chiamato da' migliori cittadini à difendere le ragio- 
ni della patria ,& algouerno di tutta la città, comin 
ciò à diffidarti dife fieffo,& delle fue for^e . Et pe- 
rò con quell'animo nimico , ch'egli haueua contra la 
Hepublica , fece lega con Ecelino , chiamato per fo- 
franome il Monaco ; percioche egli sbigottito per la 

C 4 paura 
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paura della uendetta di Dio y dopo infinite ribalde* 
rie $ era fatto frate, ingenerato del maladetto feme 
di Ecelino il Balbo y & perche più fiildo foffe il no- 
do della fede tra loro /fece parentado con effo lui ♦ 
Ora efendo fatto parentado fra quefli due tiranni > 
Ecelino y ùer fare Salinguerra più potente à caccia* 
y re *A7gp di Fcrrara y non lafciaua tratto à fare y Jpe- 
rando pure d'ottenere il fito deftderio . in quesìo 
me^o i Verone fi procurauano di creare un Todeflà 
per difefa della città loro y il quale con la uirtà , & 
minorità fua gouernaffe il popol tutto * Quefto Ece- 
lino y buomo molto poffente fu quel di Tadoua y & 
perla fua terribil crudeltà grademete temuto y tutto 
l'ingegno > potenti a , & auttorità , eh 3 egli haneua > 
con ogni diligenza pofe in trattare, &pratticare 
quefla cofa y accioebe Salinguerra, & non ha 
ueffe quella dignità • Tda y fi come la crudeltà d'E- 
celino à tutti i buoni metteua ffxuento y &gli face- 
na ognìuno nimico y cofi la uirtà y & prudentia y 
integrità d'animo d'^ii^o cofltigneua ogni per fona 
à uolergli bene . Et però con la qiulità y & manie- 
re fue y con le quali s era mojlrato degno appreffo i 
Ferrarefi y che gli de/fero il goucrno di tutta la città 
con quelle mede fime anchor a Muffe i Verone fi > à 
ributtar Salinguerra^ rimetterfi in tutto alla uir- 
tu fua l'anno 7ACCVII . Tercbe Ecclìno > effondo- 
gli riufeito uano il fuo difegno y riuolfe l'animo fio à 
uoler ottener con inganno y quel che non haueua po- 
tuto hauere con le pr attiche. Et ef endo di molti tri- 

fi* 
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fii in Verona, i quali fauorìuano le ribalderie d* Ece- 
'Olino , egli , & Salinguerta, con l'aiuto loro, entrati 
di notte con tutte le genti in Verona,cacciarono 
^0 fuor della città , & lo fogliarono della dignità • 
Ma Ecelino non $ allegrò lungo tempo di quella uit- 
torìa acquistata con afiutia,& inganno. Tercioche 
la Fortuna , quafi ci) ella fi uergognaffe della ingiu- 
ria fatta ad St'2go>gliaperfela uia da uendicarfi di 
Ecelino, & de gli altri fuoi nimici . Tercbe bauen- 
do egli meffo infiemegran numero di faldati , & uo- 
tendo con efii andare à Verona , à combattere il ni- 
mico, il feroci flimo Ecelino meffo in battaglia, incon 
trò i nimici in un luogo , che fi chiama Labrara ; & 
bauendo per un gran pe^o combattuto infie?ne à 
bandiere (piegate, finalmente *A%%o,poi ch'egli heb 
be rotte le genti d' tedino, con non minor uirtù, che 
felicità lo prefe , &poi che Ihebbe tenuto un pe^o 
prigione , penfando chefofje cofa più regia il perdo- 
nar e , che l punir e , contento della vittoria lafciò li- 
bero, & faluotl fuo potentifiimo nimico fecelo 
accompagnare da' fuoi cavalli finoà Cafciano. Et 
€on queflo atto l'huomo ualorofo , & d'animo gran- 
de fece cono fiere, come egli baueua bellifirmamente 
combattuto non per lo fanguc,&per la uita,ma per 
l'bonore,& per la gloria , & co fi tornando nella fu a 
dignità di prima gouernò Verona . Crebbe talmen- 
te la gloria d'+ATgp, per la fama di quefta bea orata 
f attionc, ch'effendo il I\e di Sicilia,& de' Bimani an 
ebora per tornare in tamagna, Tapa Innocentio 

gliele 
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glitla diede per compagno con gran numero di cauccl 
li > a cuoche il I{e fe ne anda/fe più fteuro in tama- 
gna . Ora .A %%o ^tornato che fu di là, pafiò di que- 
lla tata, riebbe coflui della Conteffa di Sauoia quat- 
tro figliuoli 3 Aldobrandino > Goflaw^a, *Az%o , & 
Beatrice > Lt quale non hauendo minto marito, & 
perciò effendofi re fa monaca > fece miTtfonifiero nel 
Monte di Gemmula, dotte effendo infittile con alcune 
èlitre casìifiime .Vergini fanti fiimamènteèuiffuta • 
Tartita di qi.efla uita,& ridotta nel numero de fan 
ti 3 dall alta fede del Cielo $ è moflranonmeno illu- 
flre per miracoli , di quel creila uiuendo fi mofirà 
chiara per ojferuan^a ibonore ,&fantità di tuta » 
La uita di queUa fantifiima Vergine \, fcritta in lin- 
gua latina , & uolgare me la diede à leggere Trteffer 
Mippolito Lollio yperfana molto da bene 3 & Dot- 
tore ecceUentifiimo di leggi Canoniche, & Ciuili, 
&mio antiebifiimo amico. Quefto *sf7go ,cjfen- 
dogli morta la prima moglie , U quale gli bauea fat- 
to tanti fìgliuol 'hprefe per moglie la Marche fella ,fi~ 
gliuola d\Adelardo,& nipote di Guglielmo, la quan- 
te uenendo à morte, lafciò Jl^gofuo herede uniuev» 
fale perlaquale ber edita lo slato de Signo- > 
■tfHH&n da Efleprefc grande augumentoMù- 

rì *AX?$ l an n° MCCXII 9 ha- 

uendo fignoreggiato fedici . gb 
g&m anni Jafcùtndo dopo fè 

perpetua lode di 
nome. 

Aldrobandino 
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Ijdro band ino "Principe fe 
condo di Ferrara , viouane d'ani- 
mo grande* <& genero fo > &nelle 
guerre non men coraggio fo y che 
forte rifuegliato dallo fplendore 
della uirtn del padre $ sformò d'a 
vanirlo con la emulatone dell'opere illufìru Ter- 
the Federigo fecondo innamorato delio ornamento 
della nera , & non finta gloria diluito confermò in 
tutto lo fiato. Cofiui guerreggiò Ingo tempo y &ualo 
-rojhmcnte co' Tadouani y dando 3 & riceuendo di moi 
ti danni di pei uenendo ad accordo^ fatto pace con 
tffo loro > fi riuolfe et cofe maggiori . Terciodie e/fen- 
do egli priuato da Conti di Celano di quella giurìdit 
' tione della Marca d'ancona, cbel Tapa baueuada 
Jaad^i fuo padre, fi diede tutto à uoler racqui- 
ftarla. Erano quefli Conti fiati feommunkati^inter 
detti da Tapa Innocentio ter^p perche efji con tiran 
nica molenda haueuano leuata quella prouincia dal 
' la ubidientia del fommoTomefice, quando Mdroba 
dino moffe il ca?npo centra di loro.lquai Conti di Ce 
lanojiauendopofie mfteme tutte lefor^e loro, sop- 
pofero ad Mdrobadino.llquale infiammato dalia- 
more della religione , &> dalla grande^a dell'ani- 
mo fuo>anchora che contra il uoler della fortuna, co 
gran ualore ruppe & mife in fuga gli bmminiim- 

pijè 
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pij y iquali haueuano violate le ragioni della Chiefa , 
& haueuano fpre^ato lafariiiffmta maeSìàdel Va 
pa, & ciò non ferrea ilfauor di Dio , ilquaìe haueua 
punito la maluagha loro. Et coft ridufle fitto Fubi- 
dientia delfommo Vontefice le terre, cl/effi con inga 
% m battevano occupate. Ter laqualcofa ilTapa inucc 
ghito di quella honorata afpetatioue d'animo gioue- 
\ nile,eì munto, gli diede ingouerno tutte le terre del 
ila Marca d\ Ancona, [otto titolo di Marcbefe , l'an- 
-no MCCXUI- Teròi Conti di Celano, le cui for^e 
erano fiate rotte,& confumate affatto, cercarono di 
ammainar difarmato , colui che haueuano temuto 
armato >et quello che alla [coperta non haueuano po 
tuto ottenere con la for%a,& con l % armi,pro curarci 
' no di farlo di nafcofo,con infìdie,& con inganno.Ha 
uciia Mdrobandino appreffo dife unierto fuo fami 
igliare, ilqualeegli credeua chefoffe di fede incorrot 
ta, et {incera. Ma effendo coftut affaipiu ingordo del 
~denaio>che non conuiene a huomo da bene,& fidato, 
i Conti di Celano lo corruppperocon doni, &gli die 
doro ilueleno , col quale egli auuelenaffe ilfuofigno 
re. Commi fe dunque lo federato affajjim y il maggior 
"tradimento del mondo: & conqucHo crudeliffimo ef 
fempio,infegnò à Trincipi, com'effi no debbano trop 
pofidarfi d y ogni perdona. Colui adunque , che per la 
fortezza deÌTanimo,& per l* altre fue eccellenti uir 
tu era digniffxmo d*aggiugnere àglianni della uec- 
chiaia,per la mditia de nimici,&per la triHrtia di 
un fuo feruidore,morì molto giouane, nel cor fi della 

gloria > 
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gloria > & di ueleno.Lafciò una figliuola fola, cbeb 
be nome Beatrice > laquale tanno MCCXXXV fi 
maritò in Andrea I{e d'angheria, il quale morto lo 
anno MCCXXXV1 , effa partorì un figliuolo nato 
dopo la morte del padre ,cbiamato Stefano , dal pri- 
mo I\e d'Vngheria,&poi che i'hebbe partorito,Bea 
trice rimafa ucdoua , &per l'acerba morte del mari 
to uenutogli à noia quel paefeji tornò a cafa fua. So 
no di quegli 3 cbe infieme col nofiro .Arioflo, hanno la 
filato fcritto ,cbe *Aldrobandino diede aiuto a Tapa 
lnnocentio IIII,& ch'egli diede in pegno à Fioren- 
tini *A7g} fuo fratello, & da loro accattò tanti dena 
ri apunto , quanti gli bafìauano à cacciar d'Italia lo 
Imperadore, ilquale ajprijfimamente trauagliaua lo 
flato y & la dignità del Tapa : & battendo con quello 
animo poi ottenuto uittoria y rifcattò il fratello con 
grandijfima gloria del fuo nome . 

*AZZQ QjflTSIJO. 

V a n t o io confiderò più le co 
fe ualorofe , & fauiamente fatte 
da Trincipi no ftri, tanto piti fra 
me Slejfo conchiudo ,cbe la fami- 
glia da Efie babbia hauuto origi- 
ne da Hercole figliuoldi Gioue . 
Terciocbe occorrendomi tante uolte, nel raccontare 
i fatti loro 3 che quefii Eccellentiffimi Trincipi han- 
no fatto aftriffime guerre per Dio y per li tempi] , per 
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le cafe. per la falue f ^a della nofira religione y per la 
falute dt Tapi contra gli huomini irnpH^ à me uera 
mente par di uedere altrettali H ercoli trionfare de 
gli federati Giganti: er quando io truouo poi i cru- 
deli/fimi Tiranni con l'ingegno , & uirtù loro lettati 
del mondo y in quefia cola anchora mi fi prefenta la 
foYteqy, & la fapientia d'Hercele, con lequali i Sh* 
gnori di cafa da Ejle y per falute della generatione bit 
Piana jbanno /pento tanti bombili mofiri. Et ciò ta^ 
to maggiormente anchora mi do à credere y quanto 
più io truouo gli ^A^i da Ejìe ( iquali y come io ho 
già detto difopra y furono cofi chiamati da .Attio y o 
uuoipiu tosio „4%£o.potentiffimo figlimi d'H erco- 
le) & più illufiri y &piu ualoro fi , quanto effi furono 
più uicìniàquei Trinci pi iquali infieme con lagiun 
ta de nòbili/fimi titoli y hanno più allargato anchora 
i termini di tutto lo sìaiofeofae fì può uedere in quc- 
fio lA'Zgo y di cui io fono bora per douer ragionare . • 
Coftuijratello£^ldrobaMino y &figliuol d'^A^o 
quarto, fi chiamò .A%xp yx Asolino y e *A?gp nouel- 
lo.et efitdo qua fi anitortì garzone >l ano MCCXUl , 
congrande allegre%%* y &fauore de cittadini y et dei 
popolo y fu creato terfo Signor di Ferrara , & fimilA 
mente fu eletto Marebèfè d\Ancona in luogo del fra 
fello morto;et non ripofò matprima y infincbc con gin 
fiù armi uendicandola mone del fratello, non hebbe 
meritamente punito i Conti di Celano y & tutti i con- 
fapeuoli di quel tradimento . Ter laqual co fa Tapa 
Honorio III honorando la uera y & non adombrata 
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apparenza di ttirtu di qitefio ottimi uak etto 'J'àn 
no MCCXX locreòVtincipe d\Ancomi,d\Arco- 
U,di le fi di Simgaglia,di Fermo, di Tefaro,ct di Fof 
/ombrano. L'amo poi mcCXXI tutte le appella 
tiom delle caufe, Iemali in Tremgì,in Verona jn Va 
dona, in Vicenza, in Trento , e in Ciuidaldi Belluno 
appartenemmo all' impcradore , furono rìmef/t ad 
~4 Tgptbe le decidere. TerciocheJ come io bogià 
detraimi i Vrincipi, per accrefeere i commodi fa 
l auttorhà loro,& per difendere lo Slato, baueuano 
cara l'amicitia de Signori da Efie.EteJJÌ d'altra par 
te, parendo loro di grandiffima importanti*, acauli 
ftarfi gli animi degli b uomini potenti ffinà, no lafcia 
nano paflarc occafionc alcuna, conlaquak c§ tonni 
mo grato abbracciaferotamicitià de' Vrincipi; la- 
quale era anebo uolontariamcntc off 'erta loro. Et pe 
rò eglino , che furono bimmnipij le offeruantijfimi 
della religione y mifero fempre innanzi le cofe di Dio 
allagratia di tutti i Vrincipi, e à tutti i commodi lo- 
ro. Ter quetta cagione webora 'che ^f^o foffegm 
tiffìmo à l 7 e ' derigo, nondimeno bauendo egli poi, con 
animo molto impio ,riuolto tutte le fuefor^e , à turX 
bare lo flato del Tapa , fubito gli diuentò ni- 
mico. Verciocbe egli uollepiu totfo dijpiacere à gli 

huondni^uanto fi uoglia grondiate à Dio. Cvn(td& 
rondo ciò Federigo, fi sforma ua diuolerlo pigliare, 
jotto prctefto difimulata beniuolen^a.ma però,per 
la prtidentia d'^^o, non potè ottenere ilfuo defi- 
deno . Tercioche egli , con ingegno molto accorto à 
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fcbifar linfidie, inuefligado bene i ripofiigtì dell'ani 
mo dell' Imperadore>& conofciuto prirna l'inganno* 
ilquale gli era apparecchiato ,ft ritirò per tempo à 
San Bonifacio.Qra hauendo in queflo meigo Salire 
guerra, con l'aiuto delle armi Imperiali, occupato 
Ferrara , & fatto ribellare i cittadini dal Tapa alla 
Imperadore, Giorgio MÒtetungo con le genti del Va 
pa era andato à ricuperarla , ma ciò baurebbe egli 
fempre tentato indarnoife ^iTgoMqwk era rimafo 
alla diuotione, &fede del Tapajion l'bauefe aiuta 
to. Perche hauendo egli (pianato in fino à fondamen 
ti la Fratta,cajlello di Salinguerr a Enfiente co le tot 
th& cafe priuate,riuoltò tutte le genti contras alin 
guerra^ lo prefe;& co fi liberò Ferrara dalle mani 
del Tiranno .Ter laqttale opera ualorofamente trat- 
ta à fine yVapa Gregorio 11 II, in tefiimonio d'a- 
nimo grato,gli conce/fé il gouerno di Ferrara >à no- 
me della Chit fafotto titolo di Vicariato . TSJelquaic 
ufficio poh per la integrità , & temperanza grande 
di lui ingouemarelo JlatoJ anno MCCXLI IL fu co 
fermato da Tapa Innocentio IIILIn queflo mesg? 
Federigo Imperadore jlrigneuaVarma con crudelìf 
fimoajfedio 3 &gia la cofa era ridotta à tal perico- 
lo ,cbe i Tarmigia ni non haueuano più niuna , o po- 
chi/fima Jperan^a.Terò ^Tgojlquale ualorofamen 
te haueuafoftenuto quello affcdioQì come quel ch'e- 
ra capo de faldati de Tarmigiani)et che uedeua tut 
ta l'impreja pofta molto allo flutto, deliberò o di li- 
berar Tarma dall' ajfedio 3 o ualorofamente morire 
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ttel meTgp de nimici . Terciò pigliando l'occafione 3 
& chetamente ufcendo fuor della città 3 da mttfe 
notte yajfalì l'esercito deTedefcbi 3 & battendolo rot 
to y & fi-acaffato affattOypoco mancò, ci/ egli non fa- 
cete prigione l'lmperadore;ilquale fenica alcun dub 
bio farebbe uenuto in potere de'fuoi nimic'hfe col be 
nificio della notte nonfoffe ufcito lor di mano, dalla- 
qual notte ueramente non fifa certo y s'egli riceueffe 
più danno y quando le fuc genti furon rotte youeroam 
tornando per effer buio, fcampò il pericolo , che gli 
ueniua addoJfo.Hauendo dunque Jf'igo pre figliai- 
loggiamentiy & liberata la città da quelgraue affe- 
dio ^ornando che di tutto il bottino, che ui s'era fat- 
to gli foffero dati folo per la fua parte i Leoni y cb'em 
no nel campo dell' Imperadore. Et co fi per fegno del- 
la uittoria y gli mandò à Ferrara, iquali furono mefii 
in quella parte della città 3 ch'era allhora un borgo , 
che hoggi anchora ritiene il nome da loro . Fu uera- 
mente grande 3 & reale l'atto d'^igOycb'io ho rac- 
contato y?na que/lo ch'io fono per racco tare bora 3 tra 
paffa ogni termine d'humana marauiglia; perloqua 
le chiaramente fi potrà uedere y come ilnome degli 
*A7gidaEftefu fatale à due Ecelini . Era grande 
odioye inimicitia tra ^^0y& Ecelin ter^figliuol 
d'Ecelin fecondo yperhauere cgliprefo Salwguerra* 
& data Ferrara al Tapa . Fu queflo Ecelin ter^o , 
chiamato per fopranome da Romano y ch' è un cafiello 
fui territorio di V adotta y tanto più crudeky&piuar 
rabbia to, che l crudelifiimo fuo padre, che fu creduto 
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che cofiui ucnifie dal profondo dell'Inferno à quello 
mondo > -per ruina della generatione bumana . Orci 
queflo federato y di cui non fi può imagìnare più cru- 
dele, ne più bombii pcfieal mondo>quefio ribaldo di 
cojfpauento di Vadoua,& dislruttione di tutta Ita- 
lia;non baueua maggior defiderio, che difatiarfi del 
fangue d'^i^o y dcl quale egli baueua bau ut o lungo 
tempo granfete . Ma per uoler di Dio la co fa pafiò 
d'altro modo. Verciocbe mouendo Ecelino guerra cL 
Milanefiper l'imperadorc, con mifero > e infelieifìi- 
ino fine dell'audacia fua,contra di lui fi moffe 
difenfore della dignità del 'Papa, con tutto /' c fierci- 
tOyfpinto d'ardente uigore d'animo generofo, bauen 
do in compagnia Vberto Talauicino,&Buofo Doua 
ra>& à guifa d'un altro Hcr -cole, abbattè di tal mo- 
do l'oftinata rabbia di quel crudcl moflro , battendo 
sbarattato l' efferato di lui y che'lferocifjimo nimico 
fncoflretto à metter fi uituperofamente in fuga. Ma 
Piagnendolo <A%%o>&non trouando egli ninno fica 
fo $ stanco , & perduto d'animo s'arrejè al nimico , 
& effendo poi menato à Soncino fiotto la guardia di 
BuofoDouara, l'anno MCCLIX, & undici giorni 
dopo che fu prefo y dipiu di fettantaanni miferamen 
te morì d'una feritaci) egli bebbe in un talone d'una 
arma d'bafia , o come uogliono alcuni, da un uerret- 
tonc d'una balleHra>& di tre ferite mortali,che^ì^ 
?o gli baueua date fui capo . Et cofi per la uir- 
tu d'*Aigo quefto infame moflro y à guifa d'una un- 
timi , /cannata per facrificio y fece l'ejjequieà fren- 
iatri 
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• tat re mila perfine, che con horribil qualità di morte 
^rudeliffiwamente hauca fatto morire . Ter cicche 
cofiui, chehaueua fatta tanta mortalità di perfine, 
minate tante terre , & quafi che {piatiate affatto , 
dijirutto tantexit'tà, infermo del corpo, & deli* ani- 
mo, prigione, tra le ferite, & i dolori y con fumato dal- 
'la fame , infuriando , & piangendole ne tornò gin 
•all'Inferno, d'onde egli era uemtto in quefio mondo . 
Et *A7$o poi, il quale in ogni imprefa di guerra era 
fempre fiato conofeiuto per molto ualorofo , & pru- 
dente , hauendo ftgnoreggiato cinquantuno anni, 
dalla prigion di quefto corpo, fe ne nolo alla Jedia ap 
fareccbiatagli in Cielo, l'anno MCCLXVI. del me- 
fe di Febraio . Era Slato quefto Triucipc di tanta 
giufiitia, temperanza, clemenza, & h umanità ucr~ 
jo i fuoi popoli, & con una fua certa naturai benigni 
tà s'haueua di tal modo obligati gli animi delle per- 
fine y che nella morte fua (fi comeferiue B^cobaldo, 
Hi fiottio affai diligente della città nofira , i cit- 
tadini anchora dell'altra fattione non fi poterono 
ritenere da' fofjnri , & dal pianto . Hebbe cofiui , 
fi comeferiue M. Gregorio due figliuoli, Rinaldo, & 
Beatrice , la quale hauendo prò me/fa perpetua uir- 
ginità u Dio, & fattali monaca nel Moniftero di fan 
to Antonio , dopo la morte fua ha fatto molti mira- 
coli . Sono di quei che dicono, che oltra i detti difo- 
fra, .ATgp hebbe due altri figliuoli, cioè ^A^o, & 
Gc fianca , i quali , fecondo che alcuni uogliono ,gli 
nacquero tutti della figliuola del J{e di Trapeli, & fe 
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condo altri, d'una figliuola del Trincipe d f Antio- 
chia ; di che non e/fendo io ben chiaro, lafcio credere 
à ogmuno quel che gli fare • 

0 B I Z 0 IL 

Vssro Obi^o , il quale con 
aria nobile , & ueramente reale , 
& uifo accommodato più à piace 
uole t ^a,che à feuerità, quarto Si 
gnor di Ferrara, è dipinto nella 
corte di Copparo,fu da Ridolfo 
Imperadore la prima uolta confermato in tutto lo 
slato de fuoi maggiori l'anno 1 2j6.& poi un altra 
uolta del 1281, con priuilegio Imperiale à Tsiprim- 
bergo. Le quai ragioni d'Imperio , furono da lui 
con tal felicità riceuute, che non pure fe le conferuò, 
pia con la uirtù fua anchora uaggiunfe TAodona , & 
Reggio, l'anno 1288, a' 15. di Dicembre* Ter* 
cioche i Modoncfiallhora con grandiffimo confenfo 
di tutti lo elefferoper lor fignore ♦ Et il Vefcouo del- 
la città , infieme con Lanfranco Rangone , & altri 
principali della terra, à nome di tutto' Ipopolo, gli 
prefentorono le chiaui di Modom : à cui il Marche- 
fe lafciòper Luogotenente il conte Giannello fuo pa- 
rente , nel qual giorno morì Manardo Manardi. Dal 
qual difcefepoi M. Giouanni Manardo, huomo di fin 
golar bontà , & eccellentiffimo in ogni maniera di 
lettere > & Greche, & Latine , il quale e fendo mio 

precettore * 
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precettore ,io entrai nella uia d'Hippocrate,etdi Ga 
leno, & co fi fui riceuuto nel collegio de Filofofi , & 
de' Medici . Ora e/Jendo ito Òbi^ à Modona l'anno 
1289. per flabilir la Signoria, a due di Gennaio die 
de per moglie ad ^Aldrobandino fuo figliuolo^ Ida 
figliuola di Thobia J\angone. Ora bauendo Obi^ ac 
quietato Modona , i cittddini di peggio , inuaghiti 
della uirtù, & prudentia di quefio Trincipe, lo elef- 
fero Signor? della città loro l'anno 1290. a 15. di 
Luglio. H ebbero molto per male i Veronefi 
TvlantoHaui lacquiHo di quefie due città , però moffi 
damai dui, con numero grande difoldati , entrarono 
all' impròuifo fu lo flato d 'Obi^o ,il cui affalto non pu 
re con animo ,& ualor grandiffimo foflenne 3 ma rot- 
te, & meffe in fuga le genti loro , uirilmcnte fi uen- 
dico della ingiùria , che gli era fatta ,&cofi bauen- 
do egli con accorto iiigegno,& con prudente gouer- 
no acquetato tutte te guerre , lafciò tutte le ragioni 
del fuo fiato tranquille al fuccefiore . Oramentra 
che ta fìgnoria di Ferrara jioriua fotta Obi^o,feco?i^ 
do che hanno fcritto TA. Gregorio, & le Hiflorie no* 
flre y lamio 1282.0 come dicono alcuniSS. nel Con 
tado di Ferrara , à un luogo , che fi chiama la Valle 
d'acqua, una certa acqua falliti fera , la quale dì,& 
notte forgeua dalle uìfeere della terra , fece un lago, 
che chiamarono G attuta ;per la uirtù delia quale 
acqua , infufagli da Dio ,gli infermi d'ogni forte 
haueuano la fanità loro. *Al qual luogo diuerfe qua* 
Utà diferfone trajfero in tanta frequentia , chsl dì 
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di San Giouanni Battijìa , ( pcrcioche in tal giorno 
V acqua era Salutifera à gli ammalati ) furono tro- 
ttate quiui trenta mila perfone. Erafi diuulgata una 
opninione , che in quel lago foffe la fepoltura delU 
Beata *Anna^_ il qual lago, effendo poi tornato f t- 
to terra, là onde egli era uenuto , iopenfo che per 
memoria di tal cofa fojjè poi edificato in Ferrara 
quello Spedale di Santa .Anna , che uè per guarire 
gli infermi . L 'illuftre dunque, & felice principato 
d'Obito , fu fatto per queflo lago dalla bontà di Dio 
molto più illufir e anchora ,& più felice. Hebbc 
co/lui due mogli, luna fu Iacopa da Fiefco, Donna 
rari filma , la quale gli fece quefii figliuoli , *st7£p 3 
Rinaldo , Francefco > ^ìldrobandino , & Beatrice , 
della quale gli S crittori, hanno dette diuerfe cofè* 
Tercioche alcuni dicono, ci/ ella fa maritata fanciul 
la à Galca^o Vifcóte Duca di Milano l'ano 1 308. 
a dì primo di Luglio . ^Alcuni altri , come è Dante 
^Alighieri, el noftro Trifciano nell'ottano libro del- 
le fue Hifiorie ,fcriuono, ch'ella fu prima moglie del 
conte TS{ino , Giudice dell' ifola di Sardigna , &poi 
morto lui, fi mar ito al Vifconte . Sonoui di quegli 
anchora ,iquai dicono , che cofiei nonhebbe nome 
Beatrice , ma *Agncfc , come fcri/fe il Merula , nella 
qual cofa few^a dubbio tengo, che fi debba credere al 
Trifciano, et alle nofire hifiorie. ^Alcuni altri dicono 
che Bjvaldo, & Francefco furono bastardi , il che io 
non affermo , ne anchora nego. Va altra moglie pre~ 
fe egli* che fu la Gosìan^ figliuola d'Alberto della. 
s 1+ Scala 
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Scala Signor di Verona , Canno 1289. * ij. di Di- 
cembre. Morì Obi^oin gabbato a 15. di Fcbraio 
r zyj.&difua età qó.bauendo felicijfimamente fi- 
gnor eggiato 23 . anni . ISfcn farà punto fuor dipro- 
pofito ,fe in qucHa ultima parte della uita d'Obiip 
io racconterò breuemente un'atto federato , & im- 
portuno di Lamberto Bacilieri Bologne fe, figliuolo 
di T^icolò contra Obi^o , accioebe i "Principi , fatti 
più accorti peri'effempio altrui, fappiahobenifiimo 
guardar fi, &hauey fi grandi fi 'ima cura , & diligen- 
za in eleggere i famigliari . Qucfio Lamberto , me- 
scolato con altri di corte ,fattofi più apprcjfo à Obi- 
%o y mentre ch'egli era à tauola per definare , tratto 
fuor a impugnale, con pronti fiima, & fceleratifìima 
mano>piu tojìo ch'io non ho dettogli diede all' impro 
ttifo una ferita nel uifo , la qual ferita , benché foffe 
picchia, moftrò però il grandi/limo ardire di quel 
triHo. Fedendo ciò ^At^o figliuolo d'Obi^^ tut- 
ti i cittadini,^ cortigiani che eran quiui, meffo ma- 
no alle jpade, fubito corfvro addofjò à quello federa- 
to . Ma Obi^o,hauendo tutto l uifo lordo di /angue* 
fi oppofe loro , & non lafciò altrimenti ammazzar- 
lo . "Ma fubito commandò , eh' e' foffe meffo alla fu- 
ne, accioch' e' confeffaffc , chi gliele haueua fatto fa 
re ,& perche ciò haueffe fatto. Terò e/fendo egli 
lungamente , et grauemente esaminato al martorio* 
confefiò ch'egli non haueua ciò fatto per commifiio- 
7%t, ne ad infiamma dipcrfona,nemoffo da alcuna Jpe- 
ran^a,ne perche egli u haueffe nepenfato,ne difeor- 
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fo fopra, ma fyinto da un certo repentino, & teme* 
rario furore. La qual cofa non c/fendo creduta: 
(percioche non era ancko cofa da credere) interròr 
gato una,&piu uolte,con non minor consìam^a,che 
fartela (fe pur nelle ribalderie ci ha luogo forte^ 
%a)fi mantenne fempre nella medeftma openione > 
ne però' egli molto aframente, & molto foffe mar- 
toriato , altro rijpofe mai fuor di quello , ch'egli ha- 
uea detto . Ma però l'indurato , & ostinato animo 
di quefto federato non potè fare sì, che per fentew^a 
data contra di lui , egli non foffe legato alla coda di 
quattro afini, firafeinato per tutta la citta, & final- 
mente impiccato per la gola, come egli haueua ben 
meritato . Fece dunque coHui , con certi fimo argo- 
mento conofeere, come fauiamente fanno quei Prin- 
cipi, i quali non fi la fidano troppo familiarmente ac- 
collare niuno , che habbia fpada , o pugnale . T er- 
etiche gli ani delle perfine fono molto mutabili** 
eJr fi trouano huomini di cuore tanto ficuro , & tal- 
mente prodighi , & {predatori della uita loro , che 
pur che ottengano un difegno,& fiadiche forte fi 
uoglia concetto nelì animo loro , animo fi fiimamen- 
te sarrifehiano à fare ogni gran cofa . Come chia- 
ri fintamente fi può uedere da coHui, il quale ne per 
le fante ragioni della famigliarità , neper la riueren 
%a della dignità, ne per lauttorità del Trincipe, ne 
per la prefen^ del figlinolo , & parimente de 9 cor- 
tigiani , ch'erano intorno à Obi^o , neper il perico- 
lo d'una crudelif ima morte > eh* egli haueua iman- 
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37 à gli occhi , non fi rimafe di fare sì grandifiimo 
ajfafiinaruento % 

a z 2 0 fi j 

Osìui 3 che dopo Obi^o fuo padre* 
tutto bianco & canuto y fi uede di* 
pinto nel mede fimo luogo ,è *A^o 
fefio y ilqua!e quel giorno ifteffò y cbe 
morì il padre, fu gridato Trìnci* 
pe diFerrara quinto,et eletto Mar 
chef è della Marca d\Ancona,& di tutto lo flato pa- 
terno. H ebbe cofluinimici i fuoi parenti , iqnali con- 
giurati co 1 Mant ottani, Verone fi , & Bresciani y poi- 
ebebbero faccheggiate , e arfe Tsielara, & la Stella- 
ta , & memtti uia tutti i bcjliami y & me fio à facco 
mebora Cafalia y gli fecero di molti > & grand ijjìmì 
danni y De quali effo poi battendo fatto una arma- 
ta ,& mejfo infieme un grò fio efferato, molto ualo* 
rofamente fece uendetta. Terciothe egli abbruciò 
OHiglia,prcfe perforati Sarraualle y arfe i borghi > 
ruìnò le torrì y & guaflo i ponti . Et dipoi in quella 
medefima eJpeditione y & con quelle rnedefime genti, 
bauend'Aa tlretta con un terribile affé Jio y jhi'c?f) Ve 
Yona . E battendo carica di preda una ìiauegyofia,la 
quale ,per la grandezza fua^fi ch'wnaua la \\evna , 
uittoriofo , & lieto ritornò A Ferrara. E a traditori 
the preje,fcce tagliarla tefia % Cofiuiy fi come ferine 
l \dmfto ndfuQ Orlando Euriofo,fu creato dal Ta- 
pi 
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pà Capitano della militici Romana jlqualc fi chiami 
Gonfaloniere. Et fu ancbora da Cremonefi chiamato 
per lorofignore , per abbafiare il furore di Mattheo 
Vifconte , lor capitalismo nimico Squali fe medcfi- 
mi>& tutte le lor cofe> di commnne confenthnento , 
raccomandarono alla fede di lui.Et ejfi furono da lui 
conprudente configlio y & ualoroja mano y bonorata~ 
mente difefi.Cofiuibebbe due mogli una fi Gioitati 
ria Orfir.a , l'altra Beatrice figliuola di Carlo Redi 
ls[apoli 3 dalquale l'anno MCCCV bebbe in dote U 
città d'altri . Et egli poi menò la moglie à Ferrara 
■del yiC C C V 1 1 y o>come fcriue ili? rifilano > del 
?/lCCCVydelmefe d'aprile . Fu quefìo maritaggio 
molto graue,&molejlo quanto fi pofiadireà J\mal 
d.o,& Francesco fratelli d\A7go ,eà nipoti figliuo- 
li d'.Aldrobandina filo fratello . Terciocbe e/ fendo* 
lA'Zgo boggirrai ueccbio ,& nonbauendo hauuto 
alcun figliuolo della Giovanna > dopo la morte di lui* 
fierauano di doncrgii fuccedere nello fiato . Terà 
pigliando egli quefia altra nuoua moglie , & perciò* 
riputando/i fogliati d'ogni Jperan^a di fuccejfione , 
infiammati di colera , & d'odio gYande , ma però et 
torto lontra ^A^o, fi partirono di Ferrara > & gir 
fecero anebo di molte ingiurie. La onde jtT$ro>parc 
dogli disbone fio, che i f noi fratelli fo fiero alterati co 
tra di lui > & cbegli portaffeYO colera ,e odiosi) egli 
hauefie tolta una nobilijfima moglie >pcr bauer figli- 
uoli* lafciò berede Folco fuo nipote figliuolo di Fre- 
fio fuo figlinol baciar do ,acciocbe i fratelli non ijpe^- 
. ^ v v rafjerù 



COSE DI FERRARA. f9 

r afferò d'bauer mai lo flato . Ora e/fendo egli, forfè 
pere/fere hoggimai ben uecchio & battere troppo 
diforditiato con la moglie,o pure perche foffe uenuta 
Vbora fua ,graucme7ite ammalato, per con figlio de 
medici ,fe n'andò à bagni d'ebano , menando feco 
Beatrice fuà moglie, per guarire, ma crefeendo ogni 
uoltapiu il male, ne potendo guarire per opra huma 
na,ne per aiuto diuino,fi che non nera più /peranno, 
alcuna di uh a, i fratelli, e i nipoti,in quel punto di te 
poycon ogni sformo loro, fecero oper a di tornare in 
gratia col fratello , e col ^io . Et fralmente à preghi, 
& conforti di Incoiò Lucio amico uecchio, et di Bea. 
trict fua forella,& d'altri amici, ritornarono in grò. 
tia delfratello,& del Qo.Et parendo ad ^Ì7go cofa 
contra ragione, che il baftardo foffe meffo innanzi à 
legittimi, fatto un'altro tefiamento , lafciò i fratelli 
heredi di tutto lo flato, & poi conf ornato dalla furia 
del male morì nel 1 308.^ $ 1 .dì Gennaio . In quefia 
luogo nonpoffo fare , ch'io non mi marauigli molto 
della negligentia d' alcuni fcrittori in ricercare le co- 
fe de Trincipi da Elie, iquali lafciando quelle cofe M 
che non fono lontane dal uerc,s' hanno finto, ,& mef- 
fo in ifcritto cofe nane, & lontane affatto da ogni uc 
rità,& co fi hanno detto, che •A'zgp fu meffo in pri- 
gione^ fatto morire da Frefco fuo figliuolo. Tercio 
che ci fono gli ultimi codicilli, che ^i^o fece à ESle 
quando Frefco gouernaua Ferrara à nome del padre. 
Ter liquali chiaramente fi uedc,come eglifem^a che 
foffe altrimenti in prigione j ne fatto morire perfora 



V 



6o COMMENTARIO DELtÉ 

%a,ma in fermo, & [opra fatto dal male, in preferiti* 
degliamici, e in feno alla fua amatiffma moglie Bea 
trice,pafiò di questa uita.Et fra quefit auttori tanto 
più fimo degno di maggior biaftmo Frate Leandro 
Bolognefe, quanto efio,per acquiflar fede alla bugia* 
di cofi brutta co fa allega per tefiimone M.Tercgrino 
Trinciano benifiimo informato dèlie cofe noflre:la do 
ue egli tutte queflu cofe ha ferino nelle fue bifiorie af 
fai dxuer {amente di quel che Frate Leandro dice;&, 
perche ciò fta più chiaro , non mincrefeerà mettere 
qui le fue parole * . 

» • 

Teregrin Vrifciano nell'ottano libro delle fue: 
Hiftorìe,à carte. XLVlll. 

Svéndo dunque ordinati 
la fua uolontà,et tutti glialtrifuoi 
negotìj, il Mar che fe ^i^o bauen 
do fi tolto feco Beatrice fua mo- 
glie, e accompagnato da alcuni gè 
tilibuomini , & caualieri, feri an- 
dò à E(le,& [montò al palalo di TS(icolò Lucio ca-- 
ualiere;doue uenneroà lui Tifo da Campo San Vie- 
tro , della cui progenie affai diffufamente habbiamo 
ragionato nel libro di fopra al cap. VII, Iacopo dee 
Carrara, T^icolò Lucio, & molti altri de maggiori 
& più fidati amici de Marchefi da Efle ; iquali gli 
prefentarono Francefco,e <Aldrobandino fuoi fi-atel- 
U^naldOjQ Obi^pfuoi nipoti, cui Ut^o amaua, & 
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hauea molti cari. Dotte tutti quei nobili abbraccia 
Tono il Mar che fe y & lo pregarono (effendogia qui- 
tti la forella Beatrice y e i frati predicatori di quel luo 
goyiquali dauano ogni aiuto aWimprefa ) che uolefie 
perdonare à fratelli y & nipoti y & tornare in amor 
fratemo y e abbracciargli Fu contento *At$o di far- 
lo >& co fi abbracciò i fratelli y e i nipoti y fi che fra lo- 
ro s'integrò un dolci (ìimo amore y & come fcriue una 
cronica antica .cancellato il detto tefiamento y ne fece 
un nuouo y doue lafiiò i fratelli bcredifuoi y <*r fuccefib 
ri nello flato. Et co fi y come piacque all'onnipotente 
Dio y eglifì morì l'ultimo dì di Gennaio , Quefie fono 
le parole delTrifciano.llquale dopo queflo y aJprame 
te biafima il Biondo y il TlatinaM S abellico y & tutti 
glialtruiquali hanno detto y chc <A?go fu pofto in pri 
gione dal figliuolo y & di poi flrangolato . Vcrlaqual 
f ofa y dalle parole del V rifilano y fi uede come Frate 
leandro y o non le fi } il Trifiiano y o hebbe le fue 
bifiorie tutte corrotte . Tercioche an- 
ebora che egli habbia detto y che 
F re fio occupajfelo fiato a 
ueri TrincipU' ha pe 
rò liberato da 
ogni biafimo 
diparici 
dio* 



Tre fio , 
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FRESCO, ET L^t OCCVT.ATIO- 
ne dello Stato , & Rinaldo fecondo . 

I come fra i Trìnci pi da Efle , i- 
quali il Duca H ercole nojiro Si- 
<niore > con lm*o ordine , & con 
[va cura ha fatti ritrarre al natii 
r ale .nella loggia del palalo di 
Copparo;à memoria di coloro che 
uerrarmo ; mojirando4n ciàfegno dì animo grato uer 
fa i [noi maggiori >F re [co non ha bauuto il Jno luogo, 
pereti effendo egli bajlardo>occupà lo flato contra ra 
gione , & fi portò più tùHo da crudeliffimo Tiranno 
che da uero Triìicipe : co fi anebora io fen^a biafimo 
harei potuto paffarlo con ftlentio in quefla ricordan- 
za de gliottimi Trincipi. Et neramente , s io non 
bauejjìfra me medeftmo penfato , che con questura- 
gionamento la uirtù degli altri Trincipi da Efle y & 
la carità uerfo la patria ,foffe per moflrarfi tanto 
più illuftre, quanto più cojiui , con la maluagità fua 3 
fi difeosìò più dal uero Trincipe;non harei fatto pa- 
rola di lui . Ma accheti io moftri,come cofluifu Ti- 
ranno affatto gli altri padri della patria, non mi 
grauerd punto raccontare, quanto comporta la bre- 
uità di quejìo Commentario, i danni y che Frefco fece 
al popolo di Ferrara, e i trauagli ancbcra>ctie diede 
à ueri Trincipi . Frefco adunque figliuol basiardo 
4t*#ttpjà cui il padre, partendo di Ferrara per an- 
dare 
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'dare à Eflejjaucna lafciato ilgouerno di tutto lo fla 
to , poi ch'egli bebbe intera la morte del padre ,& 
per lo nuouo teflamento , luì y & Folco fuo figliuolo - 
spogliati della [ignoria , moffo da impeto ofìinato , e 
infoiente, (ir ifoljè di uoler tener co* denti ilprincipa 
to o con, ragione , o con ingiuria . Et non battendo 
eglifor^e à bajlan^a per mantener lo flato, con dan 
no grande della P\Cpublica, battendo perdute ^Argen 
ta , peggio , & Tllodona/ accordò co 9 Vinitianì ,co 
l'aiuto* i& for^c de quali, contra il uolere di tutto 1 1 
popolo, e ffer citò la tirannide per uno anno . Ora Ri- 
naldo , &gli altri lanciati beredi da *A7$o y doman- 
dado aiuto da Vapa Clemente quinto , fecero una a-j 
jpra guerra a Frefco,e à Vinitianì, doue bauendo daÀ 
ti,& riceuuti di molti danni y conofcendo Frefco, chej 
gli animi de' cittadini erano sdegnati affatto contra 
di lui ,per mofirarfi con certijjìmo teflimonioin un 
tratto & bastardo , & Tiranno, cacciando fuoco in 
affai jfime cafe,co federato incendio ruinò la patria j 
laquale Vbanea ingenerato, nodrito,& fauorito, & 
f ubito col prcfidioVinitiano fi ritirò in caflel T ealdo. 
Tarue cofa molto dishonefla à Clemente, ebe coloro 
iquali egli baueua riceuuti fotto la fua protettione 3 
confi biafnne noie guerra foffero à gran torto tratta 
gliati da Vinitianì y fenya bauere alcìt rifletto al giti 
Jio y e aWboneflo , ne alla dignità di lui . Ter laqual 
cofa ueggendo , ebe i Vinitianì ne per esbortationi , 
ebe fofjèro lorfatte,non fi rimaneuano daKimprefa, 
folminò contra di loro feommuniebe , & grauiffìmi 

interdetti, 

( 
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interdetti, per liquali ueggendo effi di non battere lua 
go ftcuro neper le perfine, ne per le f acuità loro,(le 
Mando tutti i faldati di Ferrara ) (i fittomi] ero alla, 
diferetioncet autorità del Tapa,doue Clemente usa 
do uerfo di loro clementia, gli liberò dall'interdetto* 
& diede loro lajfolutione , La onde Frcfio fpogliata 
affatto d'ogni (peran^ , & aiuto ,fi fuggi a Fine- 
gxa ,doue fuor uf cito uiffe panatamente appreffoà 
San Giomnn 'h& Taolo. Ma benché i Vinitìani liba 
rajfero Ferrara dalÌaffedio,& Frefco fojfe cacciato 
della Tirannia D non però i /ignori da Ejle (come era 
di ragione ) furono altrimenti rimcffi in poffeffo del- 
lo llato . Vercioche jlmufto, o come alcuni uoglio- 
710, ^Arnaldo Telagura Legato delTapa gouemò 
quattro annila città liberata dall' affedio de' Vini^ 
tianiXt non bafìò al Legato battere occupato quat- 
tro anni le ragioni de legitimi Signori . dia egli die 
de ilgouerno dello fiato di Ferrara à Roberto I{e di 
7S{apoli,& ciò, come dicono alcuni , per interce/Jìo- 
ne di Sancbia moglie del I{e , & di confi ntimcìito di 
Clemetc. Terò Ruberto per altri quattro anni inter- 
tenne Don Diego della Inatta con unagrojfa banda 
di Spagnucli>& dì Catalani in Ferrara. Doue quel- 
lo Spagnuolo, mofjo da firaniera, & barbara fiipcr- 
bia, flrignendo quel popolo con maggior infolen^a % 
& franerà , che non conueniua , la befiialità di 
lui,& de foldati filleub i cittadini à jpegnere quella 
Tirannia . Terciocb'ejfi uedeuano,come il Telagu- 
rajlquale hauenano fyerato , che douejje prouederc 

aU 
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alla quiete del popolo, hauea più toHo fatto ogni al 
tra co fa, che quella, & contra lopenion loro , hauea 
molto crudelmente trauagliato tutta la città. Ver- 
che,lafciando da parte le ruberie, & l'altre uccifioni 
de gentili h uomini, lequali furono & molte, &gran 
di/fime, Dalma fio, ch'era flato meffo algouemo del- 
la città dal Legato, tornando Francefco Marcinone , 
per fona di grande animo , & di fingolar bontà, e af- 
fettionatiffimo al ben publico , accompagnato da un 
feruidor folo à Ferrara, con uno fparuiere da uccella 
re,effendo apena entrato nella città, dinanzi alla fo- 
glia della porta del Lione , all' improuifo ,1'haueua 
crudelijfimamente ama^ato, &Jh'afcinato ignudo 
in pianga, quiui l'bauea laf ciato àfardife crudele 3 
<*rmxfer abile fpettacolo . Et non hauendo il legato 
punito altrimenti quel uituperofo delitto , il popolo 
foretto, che ciòfojfe fatto per commeffion di lui ..Et 
ciò tanto più anchora fiperfuafe , dapoi cb'eflo(ac~ 
cioche i citadini non if^cr afferò mai di douer npofa - 
re ) hauea conceffo à torto liberto I{e di lS[apoli la 
fignoria , laquale di ragione toccaua à Signori da 
Efle . ilquale indegnamente hauea meffo uno huomo 
importuniffimo,& fuor di modo ingordo del fangue % 
& della roba d'altri, algouemo del popolo, già da ta 
te r uine, calamità, & danni, confumato , afflitto , & 
quafi che disfatto , come per ultima mina di tutti, il 
popolo dunque fdegnato per luccifione deghaltri cit 
tadini, & per la crudeliffima morte del Marcinone > 
& per la federata ingordigia , chaueua quel trillo 

£ dclU 
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della roba d'altri ,fi cominciò à ucrgognare defuoi 
trattagli 3 & à increfcergli d battere a ubidire più to 
fio à barbarci & firamtre nationiy che à queiftgno- 
rijquali non folamerJe la natura j& la patria com- 
munc kauea lo? conc.;]b,ma eglijiefjb shaueua elet 
ti per jlgnori .Verta qual cofi > pigliando l occasio- 
ne* l\ìntio i 3 1 7* x cinque d\AgoUo> che è il giorno 
di fan Domenico , i cittadini d'accordo congran fu- 
ria ajjalirono tutte quelle nationi y & fatta di loro 
grande uccisone , le cacciarono aj fatto fuori della 
citta ♦ Et per acquetare quei difordini y che srefeo 
con la fua tirannia hauea folleuati, & per rislorare 
i damùriceuuti ; chiamarono , come fenon ne fojfe 
mai ufeito , Rinaldo da Efle figliiicloa lAidrobandi- 
no y Mar che fe fesìo 3 &JieroJignere della città jiello 
slato de fuoi maggiori. Et, a perpetua memoria 
della cacciata del Tiranno j & di quella imprefa fe- 
licemente fuccefj a 3 il Trincipe infieme col Senato , 
spopolo di Ferrara sfecero dipingere la figura di 
San Domenico à tutte k porte della cittì ; &fu per 
publico decreto ordinato, che ogni arno in tal giorno 
fi faceffe una folcane offerta alla Chiefa di San Do- 
menico y la quale ufan^a con perpetua, & inuiolata 
diuoùoue s'è tnantenuta fino a nofiri tempi . 
però quefiopaffo dal Tiranno al aero Signore, man- 
cò affatto d'ogni trauaglio . Tercioche la fortum 
fignora delle cofe di questo mondo , non conceffe mai 
Àgli h uomini ima allegrerà fchietta . Ver che il 
Tapa,per U faldati fuoi * eh' erano fiati cacciati per 

for^a 
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for^a , interdiffe i Signori da Efte , & il popolo di 
ferrata . Ma poi che egli bebbe meglio intelaia co- 
fa, molto uolentieri>& da buon padre gli ajfolfe.Ora 
poiché fu cacciata la nebbia di quejla ingiuria i Bolo 
gnefì moffero guerra à Fj;ia!dc, la quale fu ucramen 
te grave 3 raa però daini con tale ani/no interprcja > 
dr con tanta feliciti fornita y che n bebbe liuteria • 
Tslemeno felicemente anebora l'anno 1 $24. racqui- 
ftò ^Argenta , la quale gli era fata tcliada Ralligna 
vi. Voffedì poi lo flirto fko con gran tranquillità , 
& quiete d* animo fiiio all' anm 1335. ch'egli morì 
à' 31. di Dicembre . Heltbc di L neretta, 0 come al- 
cuni uogliono 3 di Catberh:afm moglie tre figliuoli, 
cioè +Xldrobandino > & • ^3^0 majcki,& Beatrice 
femina 3 che fu maritata al Defpoto delia 7>lerea.Ora 
non trouando io y cbeniuììe ée } figUifàH^aftlH>ft{z- 
cedejfe nel regno al padre 3 crèdeto dnchor&tfhe toiun 
di loro uiuejje dopo lui . 

0 B I Z 0 III. 



Era m f n t e rimagin muto- 
la d'Obity con felice penne Ilo di- 
pinta nella medefima corte , con 
certijjìmo inditio pare che mofiri 
J a gran prude n\a> accompagnata 
dalla /ingoiar fortezza 3 che fuin 
lui , & ciò fenica alcun dubbio fi mostrerà uero con 
effetto j per quel che di lui conteremo delle fattorie 
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antiche . Succeffe Obi^oà Rinaldo fuo fratello Mar- 
ch efe di Ferrara fettimo, l'anno 1336.0 di primo di 
Gennaio . // quale , hauendo riceuuto pacifico , & 
tràquillo lo fiato di Ferrara ,riuolfe l'animo fuo à ri- 
cuperare quelle cofe,che dauicinigli erano Hate oc* 
cupate à torto . Hauendo dunque condotto t effe r ci- 
to à Modona, le mife ungraue affedio,il quale incre- 
fcendo molto a Modonefi, co fi per lipropi, & pecu- 
liari lor danni, come per parer lor lecito ,& 'giufio ,la 
fciarfi gouernare da quei Signori, la cuigiuftitia, & 
bontà y per lunghi jpatij d'anni haueuano prouata , 
cacciati coloro, ch'erano in odio al popolo, fi diedero 
à Obi^ . I quali hauendo efib accettati, diede la cu* 
ra, &gouerno loro à TS^colò fuo fratebo . Egli fe- 
ce, oltra di ciò molte altre cofe , & molto fittamen- 
te ,per la falute d'Italia , & per iHabilire la giuri- 
dittione del fuo fiato , apprejfo il Tapa , apprejfo lo 
Imperadore , & apprejfo altri Signori d'Italia . In 
queHo meT^o Filippo Con^aga,& Luchin Vifcon- 
te , ardendo d'incredibil de fider io d'ampliare il loro 
fiato, come nimici ajfalirono Tarma. Terche i Tar- 
migiani,i quali erano informati del ualore d'Obiip 3 
per difender fi dalle for^e de' nimici J! anno 1 344. a 
24. d'Ottobre, gli diede la Signoria di Tarma. Ilche 
come fu fatto, i nimici pre fero tanto fpauento,che fu 
bito diloggiando, leuarono l'affedio da Tarma . Ma 
quella ingiuria , che effi non poterono fare al popolo 
di Tarma , con animo federato, & maluagio , deli- 
berarono uolgerla contra d'Obiip, & cofi apparec- 
chiai 
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chiando gli inganni tentarono di pigliarlo > o am- 
mainarlo. Ma l'huomo accorto y & afiuto y & pron- 
to à faper guardar fi y con tale ingegno fchemì l'infi- 
die loro , che quei mede fimi auttori della burafca , 
h ebbero grandi jjirna paura y che quella fortuna y la 
quale effihaueuano Jolleuata per affogare Obi^o M 
con molto maggior furia non fi uenijfe finalmente ì 
riuerfciare fopra il capo loro . Ter la qual co/a fti* 
marmo, che foffe molto meglio per loro y accordai fi, 
& far pace con Obi^o . Ora ueggendo Tapa Cle- 
mente fefioycome cofiui non folo era prontiffìmo à ef* 
fequire tutte le più difficili imprefe diguerrajna an 
ebora huomo di gran configlio, & {ingoiar giù flitia È 
Vanno 1 344. lo fece fuo Vicario ,& Sig. di verrara, 
& ciò con tanto felice uentura > che finalmente per 
confentimento de' Tapi , & per le bolle loro lo fiata 
di Ferrara fi è fatto de Signori da Efie . Hebbe co- 
ftui poi due mogli , amendue Bologne fi , luna , che 
fu Iacopa figliuola di torneo de T epoli y & l'altra 
Lippa ^iriofta y dalle quali M. Gregorio fcriue > che 
egli hebbe undici figliuoli y &gli altri folamente die 
ti . De 9 quali ^ildrobandinoft<[icolò 3 che per fopra- 
nome fi chiamò il Zoppo y & ^Alberto y come diremo 
di fiotto y furono Signori l'un dopo l'altro . Cofiui 
morì l'anno 1352. dopo che egli baueua fignoreg- 
giato fediti anni* 



E j .Aldrobandìn* 
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^LDJ\OB^TipilSlp II. 

Ijf^lP Idrobandino fecondo , ti 



|| quale con beila faccia, & con gen- 
tile a fl>t tOyjì uede ritratto alna- 
\ j turale appreffo il padre, fu grida- 
ci to ottano Principe di Ferrara,& 
H! dal fommo Tontefice fofiituito Vi 
cario al padre in trito lo fiato ♦ Cottiti farebbe uijfu- 
to in gran tranquillità >fe ifuoi parenti non gli ba- 
rn ff ero tr attagliato la quiete dello flato . Tercheà 
queHo Trincipefu quafi fatale T l 'e/fere grauijfima- 
mente molestato dafuoi . Ttrcioch'ejfi,per dar tra- 
maglio al lor parente, infìeme co* Tadouani,<Arimi- 
nefi,Vinitiani , & Signori di Mantoua fecero molte 
correrie nelle terre , òr cajìella d'^Aldrobandino * 
'peperò egli per alcuna ingiuria, cb'effi gli face/fe- 
ro, fi perde mai d'animo >mon fi lafciò mai aggirare 
dall'ira > ne dall'odio , non fi mofirò mai minore dife 
Hejfo : ma con quella grarideiga d'animo , con U 
quale e ninfe i fuoi nwìciyfi portò ben nella felice, e 
contraria fortuna . Signoreggiò none anni, & mo- 
rì nel 1361. del mefe di T^puembre .Hebbe di Ver- 
de firn moglie , come dicono alcuni altri > di Beatri- 
ce da Camino 3 Verde femina , Obi^ , & *A'2gp 
mafebi . 
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.A memoria , eh 9 io fono per douet 
fare di Incoiò il Zoppo, mi fi^inge 
grandemente à dolermi dell'info- 
il lice fiato di M. Gregorio mic.Ter 
cloche battendo io trouato nelle no 
sire hisìoric ? chcquefto ualorofio* 
&}mgnaràwo Trincipe fi acqui Tiò il fopranome di 
"Zoppo , perche per cagione de' dolori delle gotte , di 
fano>& diritto >, che egli era prima, rvmafic attratto* 
& fiorpiato, mi rito rna a mente quella grande ficia- 
gura di 7d. Gregorio, nella quale > per que fio mede fi- 
mo male 3 con tanta crudeltà è caduto, che impedita 
ài tutte le membra, priuc delie fcr%e,per quindi- 
ci anni interi è fiato fien^a potcrftmucuere , & tra- 
pagliato da grandijfimi dolori, mi fieramente nel let- 
to , il quale fi fuol dare per ripofo > in quella di/pofi- 
tione hahito di corpo , che più toHo fi potrebbe 
chiamare corpo morto, che fattili, che huomo aiuo. 
Ida però quefiagraue,&noiofit rimembranza, tan- 
to più s alleggerisce , quanto ch'io ueggo 7d. Grego- 
rio hauere col gran uigore della mente, & con la /in- 
goiar for^a dell'animo talmente fuperato la 'Matri- 
gna natura , & la firane^a del fiuo malvagio defili- 
no , che fien^a ejjcr uinto da alcun dolore , ne con fu- 
mato da uerun tormento 3 con le memorie eterne de 
gli ficritti fra gli affanni, & i trauagli sha acquifia- 
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to queir honore,& quel nome, che farà fempre ritmi 
to da tutti quei che uerrano. Tra i quali fcrittim > ba 
lafciato anchora quefia breuiffima Epitome, la quale 
io ho tolto à difendere con le mie parole in qucflo 
Commentario ; accioche quel feruigio,cbc per e/fere 
egli ammalato, non poteuajo faceffi io a noflri Trin 
cipi ; il che, come io ho fatto negli altri, co fi fecondo 
la mediocrità del mio ingegno >& quefia flrette^a 
di tempo, mi sformerò di fare in Nicolò . Cofiui a- 
dunque , per fopranome il Zoppo > il quale da mae- 
fireuole mano di Vittore è fiato ritratto al naturale 
appreffo <Aldrobandin fuo fratello, con ajpetto mol- 
to feuero,fu nono Marche fe di Ferrara , & accreb- 
be molto lo Hato da Efie : cioè le cafiella del Modo- 
nefe, Bagnacauallo, Lago, Confelice y & Cotignola, 
e Eaeni^a , ch'egli comperò à denari contanti . Co- 
fluì, fi come fcriue Tolhiftorio,cinfe Modona di mu- 
ra,^ battendo rotte le for^e del Gonzaga , racqui- 
fio Faggio città della Cafa da Ette s la quale gli era 
fiata tolta contra ragione. Sofienne l'impeto defi- 
lane fi con tale animo, che riufeì uittoriofo : &bebbe 
per nimico Francefco fuo parente , il quale folleuò i 
Milane fi à muouergli guerra . Ma ejfendo poi pre- 
fo Francefco > & foftenuto dal nimico in prigione 
con pericolo della nita,accioche il nimico non gli fa- 
ce ffe oltraggio nella per fona y "ISSjcolò, dimenticatofi 
di tutte le ingiurie, lo rifeattò per trenta mila duca- 
ti . Jttto ueramente magnifico ,& degno di quel 
Trincipe > il quale mofiraua in fe la I\eal nobiltà del 
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[angue da Esìe , dalla quale tanto fu più lontano 
trance fio ( co fi fpejfe uolte in una medefìma fami- 
glia nafcono huomini d'animo di ferente ) perche ef- 
fendo rifcattato ritornò di nuouo a Milanefi . Sono 
di quei che tengono , che al tempo di queflo Trinci- 
pefu edificata la Torre dall' Hore , la quale minò a 
noflri giorni • Ma la ragion de 9 tempi moflra, come 
effi pre fero errore . Tercioche ella hebbe principio 
Vanno 1285. effendone Architetto Amadio Buon- 
guadagno , di molte cafe de rubelli ruinate, la qua- 
le poi che fu edificata ,fcriuono VHiSlorie , che effo 
Amadio fece rebellione . Su queflo Campanile fu 
me fio una campana per fonar V bore, la qual campa- 
na pefaua tremila cinquecento libre . Scriuonole 
noflre Hiftorie anchora y che al tempo di queflo Trin 
cipe l'anno 1 364. del mefe d'Aprile, fi cominciò à 
edificare il palagio, doue fi rende ragione ; & alcuni 
altri dicono del 1325. da' quali poco differente il 
Trifciano y il quale dice, ci/ella fu fatta del 1328. 
efiendo Vodeflà M. Galeaigp Maggio , Gentilhuo- 
mo Brefciano . La cui openione tengo anchora io , 
& tanto maggiormente per conformar fi con diuerfe 
Hifiorie . Vero tenendo io quefla opinione del Tri- 
fcianojion poffo fare, eh' io non creda,che M.Vincen 
^0, difeefo della medefìma honorata famiglia de' 
Maggi, non fìa Hato chiamato dal Duca Hercole 
noflro Signore , eccellente f limatore de gli ingegni ; 
per qualche fecreta uirtu di deflino,à interpretare i 
miftcrìj della filofofia a giovani Ferrar e fi } accioche 

la 
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la città noftra fi recaffè à grandiffima lode battere 
battuto dalla medtfwia nobili ffima famiglia due ec~ 
celienti] f mi hucmini, limo, eh t fanti ffimamentebct 
utffe cura di render ragione, & l'altro, il quale bel- 
UJJimamente ìnfegnajjè a nosìri giouani i fecrcti 
delle bellijfime, & fecretiffime cofe. Con non minor 
fama di nome anchora Iti. IS^colò Caualcanti nobile 
Fiorentino y l'anno 1 374. fu Todefià in Ferrari, fot 
to quefio mede fimo 7^kolò,con tale integrità d* ani- 
mo y che ne per preghi , ne pre^o , neper animiti 
d' alcuno y fi difeo fio, come fi fuol dire , quanto è largct 
ma unghia dalla giufàtia . Da coflui, per lunga j£r 
bonorata fucccjfione ha tratto origine Meffer Bar* 
tolemeo Caualcantiyche uiuc hoggidì ancbora.Que- 
fio Fioren^ ha ueduto ottimo Cittadino, & in pan- 
ni lunghi , & in corti grandemente ornato di glo- 
ria di nobiltà , di bontà di costumi , di felicità d'in- 
gegno , di belltffmi Hudi delle buone lettere , & di 
fingolar forte^a. Ver ciò eh' egli con prudente confi 
glio, & con ualorofa manosa cofì bonoratamete fer 
aito la patria, (dallaquale i no flri antichi anchor a y i 
quali già dugento cinquanta anni uennero di là alla 
felicijjima fignoria da Efle,tr afferò origine) che sel- 
la per prudentia y & forte^a d'alcnuo,baueffepotw 
to cenferuare la fisa antica libertà , hoggi anchora 
l'haurebbeper opera , & uirtà del Caualcante . Co- 
ftuiperfua molta Immanità & fomiglian^a di fludi, 
tri è diuenuto tanto flr etto amico, eh e la beniuolen'^cc 
di lui uerfo me, & lamor mio uerfo di lui , non èpe* 

difeiorfi 
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difdorfi mai, ne per difia:itia di luoghi* ne per ingiù- 
ria di cmétel fortuna,™ per lungbijjimo tempo . Ma 
torniamo hégginuti iinojlro ragi marne to à ISficolò, 
da cui ni h i fatto aìloritariare un poco quefìa memo- 
ria , ch'io ho f itta iti friggio, & del Cavalcante ot- 
timi amici mei . Vanno 1385 .adì primo di Set- 
tembre^ kolò fi ce i fondamenti del cafiel ne echio % 
doue Gilberto jfttteltodd Marchefe pofi un ducato 
d'ore.Tercioche cjfendo corjò il popolo à romore con 
tra ^titolò da Tortona giudice di 1 2 .faui; & effon- 
do egli con grandiffinut pWjfàfea ricouerato nella 
corte delTrincipej come in rocca , il popplo furio fa- 
mente leuatofi in arme , lo fegtàfin quitti y <& tutti ì 
un tratto circondarono il palalo del Signore , non 
altrimenti, che feglihautjferoucluto metter Fa (Te- 
dio . "Et nonpotendo V adirato , e infuriato popolo ne 
per minaccia ytic per preghi del Trincipe leuarfìdi 
non uolere ammazzare quello odioftffimo huomo,ef 
fo Trincipe, per non tirar/i addo ffo quel tumulto, che 
l altrui malignità hauea folleuato,comefcriuono thi 
fiorie 3 benche contra fua uogliajo diede loro nelle ma 
ni à effer punito, come hauea meritato. Doue il popò 
lo infuriato poiché Vhebbe tagliato à pe^i, l'abbru 
ciò i un fuoco accefo fu la piaiga > & traffe poi la 
cenere al uento . Ter laqual dishonefià il Trincipe 
meritamente rifentito ,per poter fi tenere il luogo fi- 
euro, fece edificare la rocca , ch'io ho detto , laquale 
fu ueramente aÌTrincipe,e à tutta la città digrà fi- 
cmeTga , &fu ccrtijjirno argomento delTrincipato 

jìabilité 
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flabilito. Fatta che fu la rocca , T^icolò gaHigò quei 
trifliyla cui disbonefla ribalderia tacitamente bauea 
diffimulata fino all'hora,di modo che: aframente , 
con feuerità fi uendicò della ingiuria ,cbe glihaueua- 
no fatta . Ilchefu ueramente efempio à glialtri cit- 
tadiniyà far loro cono f. ere chegafìigo meritino colo- 
ro, i quali fenica hauere alcun ricetto à Vrincipijbe- 
flialmente, & con troppo ardimento ardifcono di uo 
ler manomettere i magatati, quanto fi uoglia.Que- 
fio Trincipe edificò anchora Corbole,et fece il luogo, 
doue bora fi pagano i datij.Tercommeffion di lui fu- 
rono all' bora filmati i beniy&leteflede cittadini, fu 
creato il Maeftro delTeflimo y e ordinate le ragioni del 
V eslimo . Hebbe moglie Verde figliuola di Can della 
Scala y fignore di Verona .Dellaquale hebbe Rinaldo, 
che morì innan^ alpadre y & Taddea, & Cofian^, 
la prima moglie di Francefco da Carrara y l'altra di 
Malatejla d'^Arimino. Ora hauendo egli fignoreggi<t 
totrentafette anni morì l'anno 1388. ài6 + 
di dlar^ y &fu fepolto il Venerdì San- 
to y nel qual giorno contra lufan- 
?a fi fonarono tutte le Cam- 
pania morto yper bo- 
norare il fw 
morto- 
rio* 
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Vesti eh' è fulapia'^a difta- 
tua di marmo ueftito di lungo, & 
col mantello fecondo iufan^a di 
quel tempo, & nel medeftmo bali 
to nella corte di Copparo , dopo il 
fratello Incoiò non con terribile , 
ne feuero,ma con benigno >& piaceuoliffimo ajpetto , 
dipinto co'fuoi cclori,è ^Alberto fecondo , & decimo 
Tdarchefe di Ferrara, nato più toflo alla pace, che al- 
l'armi . Coflui con quella maggior diligentia , che 
potè Atte fe alla pace, e alla tranquillità . Et benché 
alcuni Signori gli moueffero guerra y & gli trauagliaj 
fero quelle terre, ch'egli haueua nel territorio di Va 
doua , nondimeno effo più toflo con configlio , & con 
prudentia,che con guerra, & con fangue uolleproue 
dere al fuo flato;& ciò ueramente fece egli, come ha- 
ueua defiderato. Vanno 1391 .accompagnato da 
quattrocento nobilifiimi caualicri , efiendo ito à I{p- 
ma à Tapa Bonifacio nono,& da lui amoreuolmen- 
te, e honorataynente raccolto, fu il primo, eh' ottenne 
la bolla , el priuilegio di fare lo Jìudio in Ferrara di 
tutte le buone arti,& discipline liberali . Ter cloche 
^Alberto uide,come non u'era altra cofa , che più fa- 
ceffe acquiflare l'immortalità del nome , chegliftudi 
delle lettere , & che quei Trincipi procurano gra ndi 
ornamenti à fe flefii,e à lor cittadini, per la cui cura i 
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ben nati intelletti ft allenano in fpcranT^a d'bonorato 
cruditione . lAllaqudl cofafe baueffero penfato an- 
coragli altri Signcrifati invarrai di lui > noi non ci 
affaticheremmo bora tanto in cercar fé co fé loro > & 
molti bonorati lor fattizie quali non sba memoria al 
cuna, con grandifìima lor gloria* malgrado dell * anti- 
chità j& miràbilmente rihicerebbonoj desiar giiani 
mi de poficri all'i? onore . "Perche li perinatali uno 
avttor lodato x tìn ceno rarìoìianientt) perpetuo* , //- 
quale^co/i eterno cerfò di :vfòp: : e a prejcuti, e à colo- 
ro che uerranno avxhora s itìrfiiìa le cole irorìrratàme' 
te fatte n? ?iia?ii:ni dótte perfine .Làifùal tofavaucn 
do confederata iVti'Xdpi che fon uemtidvfto hnban 
no fempre con gran diligènti zfàffotito dóflòidio., ch'e- 
gli ordinò . llquaie fottio Do>£rdì babbiaìnà,fiófidif 
fimo colfauoYc del Duca fi ercole ottimo', &fòuifii- 
teo fignor nojiro . ioìiyir\c(yrdobauefeiidìtodireda 
noftriueccbi, che i heodoro Gà^a bUomo dori' fimo, 
fu rettore dello fiudio di Ferrara. Et che leggendo e- 
gli in Ferrara lettere Greche , commentò l'orationp 
di Dcmojlhctieper Ctèfìfònte, i il commento bog - 
gidì anchorafi legge . Et che ìnfierne co 9 Filofojì > & 
Medici grandi > furono condotti a Ferrara con gran- 
di fiimi premi Bartolomeo Saliceto /l Giholo Creino 
nefe>eccellcntiflimigiurifconfulti . Doue quello leffe 
ragion Ciuile>& qutji 1 altro Canonica>congrandifìi- 
mo numero ctauditori . Ora battendo trottato *Alber 
to quefii due rarifiimi huomini>acciochc quella città * 
che gli altri Trincipi gli haueuano , lafciata illufire 

fer 
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per guerra,& per armici offe fornita anchora d'otti- 
me leggi, & decreti, diede la cura loro di far gli jtatu 
ti,& cofi uolle lafciare qnefio dono dell' otio fuoàpo- 
fierifuoi . Onde co/loro l'anno 1593. & fecondo ai 
cuni 1 391 . à 26 . di Mar^Gfublicarono quegli fia 
tuti , co i quali boggidì anchora fi gouerna la città 
nofira, confermati col decreno del TrincipeScriuono 
alcuni Infiorici , che à cofioro furono aggiunti Tie- 
tro ^incharano,e .Antonio da Budriojquali in con- 
durre a fine quetta imprefa fecero quanto per loro (i 
doueuafare . Edificò Alberto in Ferrara alcuni pa-, 
latti realijfi come furono Shiuanoiajl Taradifo, & 
Belpore.Hebbe per moglie Giouanna figliuola di Bm 
berto Gabrino:&lafciofucceJfore dello fiato 7s{/co 
lo fuo figliuolo, qua fi bambino . Morì Alberto la n- 
no quinto del fuo Trindpato , 1393. à 31 .di Lu- 
glio . *A cui il Senato, & Topolo di Ferrar acuen- 
dolo effoben meritata ,fece fare quella Jlatua 
di marmo togata, della quale habbiamo 
parlato, nella prima facciata del- 
la Chiafa maggiore Jnfieme 
col priuilegio di Boni 
facio fcritto d 
lettere d'o- 

Y0. 
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/col o yilqualebaueua à effer 
progenitore di quei Trincipi y fot- 
to il cui imperio la città di ferra- 
rci doueua crefcereà quella gran- 
deiga, per laquale faceffe mara- 
uhliar tutto 1 1 mondo, fu da nata 
i *a formato ai qui Lio ajpetto , & h abito di uolto 3 che 
tra gli armati foffe molto honorato y fra fenatori 
pacifici mojlrajfe anchora granita J\egia y & per fona 
molto ripofata, & ciuileicome fi può uedere dalla pit 
tura appreffo Alberto ritratta al naturale nella me 
deftma corte;& dalla flatua a cauallo di bmi^o in- 
dorata, laquale per la eccellente uirtù y & [ingoiare 
ualor di lui nelle cofe di guerra dal Senato y & Topo- 
polo di Ferrara gli fu fatta fu la pianga . jL cofiui, 
che fu l'undecimo Marchefe di FerraraM popolo tut 
to d'accordo Aie de ogni ragion d'imperio . Ma effen- 
do egli a pena d'undici anni, per la debolezza della 
fua poca età > uiffe infino alla giouane^a fotto la tu 
, tela di Giouanni Sala y e ^Antonio Montecatini y iqua 
li erano conftglieri fegreti del Signore 3 nella quale 
età e in giofire y e in altri bonefii efercitij degiouam 3 
daua bellifiimi fegni d' animo gcnerofo 3 & d'beroica 
afpettatbne . Terciocbefra fuoi pari non nera chi 
conmaggior delirerà ?naneggìaffc unccuallo y ne 
chi meglio aiopraffe lancia y nc chi pia ualorofamente 
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affaliffe il nimico con lo flocco, ne chi più gagliarda- 
mente combattere con la picca , ne chi lanciale piti 
lungi il palio di ferro di lui. TSlelle quali arti,& efer 
citij ammaettrato,& fermo y tofto ch'egli ufcì difan- 
ciulle^a dall' ombra,<& dalle giofire fi mife in batta 
glia^allapoluere con animo takahe fu qua fi prima 
Capitan generale , che faldato . Tercioche con ga- 
gliarde for^e , & con ingegno eredito, fin all' entra- 
re della giouane^a,fece molte honorate 3 & magni- 
fiche cofe • Vero hauendo egli con grande fludio po- 
flo l'animo fuo alle cofe della guerra, mife al gouerno 
di tutto lo flato Vguccion Contrario 3 fuo parente, il 
quale con quella temperanza , e integrità d'a nimo 
(benché anchora egli à pena haueffe ucntidue anni) 
co fi col fuo ualore,come co' configli de gli huominifa 
ai, fi portò di maniera in quello ufficio, ch'egli hauea 
prefojche in lui non fu desiderato nulla,chefi poteffe 
affettare dagraue,& fauiffimo fenatore. Fu confer- 
mato TS^icolò nella fignoria di LugOydiB agnacaual- 
lo,& di Maffa , & altri luoghi di Romagna , i quali 
Incoiò Zoppo haueua aggiutialla Signoria da E/le, 
4a Tapa Eugenio quarto: & l'anno 1430 . fu creato 
Gonfaloniere di Santa Chic fa , & Capitan generale 
di tutta la militia del papa.Cofinò.A vg?fuo cugino, 
ilquale l'anno 1 395 . i 1 2, d \Aprilc, gli hauea mof 
fo un' ajpra guerra ,& congiurato nella u ita di lui, 
prejò à Torto da Hettore,o,come uogliono alcuni, da 
lAftor Manfredi , per ordine della Signoria di Vine- 
gia(anchorche ceni attribuì fcano più toflo ciò à TS{i 
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colò Zoppo ) m Candia. ^il Conte Giouanni da Bar | 
biano,tlquale con inganno ,& ingiuriagli haueua oc 
capato la terra di Pignola, per lo delitto da lui conti 
mejfo fece tagliar la tesìa . Ributtò con non minor i 
con figlio ,che fartela l'impeto de Signori Vinitiar 
ni , i quali bauendo mejfo infteme un grande efercito, 
per terra, &per il To con tutte le lor forile haueua* 
no ajfaltato Ferrara . Ter laqual cofa per lecceUcn 
te uvrtù di lui nelle cofe di guerra , &per la /ingoiar 
prudentia in tutte l'imprefe,perckc la città di Forili 
era tutta a^ccefa difeditioni, & di guerra qua fi che ci 
uite /Papa Giouanni per ifpegnere l'incendio di quel 
fuoco intrinfeco , & per riducere à concordia glìam- 
mi de' cittadini ,gli diede ilgouerno di Forlì M quale 
bauendo acquetati tutti i romori , paccjìcati gli 
cdij , lafciò quella città quieta à gli ufficiali del Ta* 
pa • Haueapenfato Otho Ter^o Tiranno di Tarma 
con quello ingano, ch'egli haueua occupato la patria, 
uolerfi ufurpare ancbora l'imperio da Efte . Et fen* 
%a tener conto alcuno dell' eq uità, ne delgiufio , ha- 
#ea con inganno rubato Reggio à Ts{ifolò . Tcrchò 
hauendo il Marchefc rumato buon numero di fanti* 
&di caualli per uolerlo racquijìare ,fece capitan del 
la caualleria Sforma da Cotignuola ,per maefiria di 
guerra, per grandc^a d'animo , & per fonema di 
.corpo degno d'effer paragonato àgli antichi Capita* 
ni,&poJìe in ordine le fue genti, andò contra Otboi 
CoftuLhauedo fi grande apparecchio di guerra, per^ 
dutofi (£ animo, fi conobbe inferiore difor^e à ìSijco- 
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10 ,& dì non effer punto baflante a foftenere la fior- 
itfj di lui. Ter laqual cofa fi riuolfe à uolerlo flrigne-. 
re con inganno, & tradimento >& cofil'huomo mali- 
tiofo y & nato proprio à far tradimenti, per ottenere 

11 fuo defìderio ,fece ràfia d'hauer caro, per accordar-* 
fi 3 & per far pace feco y d' abboccar fi con TSJcolò. La 
qual cofa non dispiacendo punto al Marchcfe , tanno 
1409 . à 27 • di 'Maggio , l'uno & l'altro fi trmuò in 
Valle uerde appreffò à \ubiera , per fauellare di ciò 
the shaueua à trattar fra loro . Otho, apparecchiato 
àfimulare ogni cofa, ri coprendo l'inganno conuifo al 
legro ; & hauendo fegrctamente prouifti gli Jgh erri > 
iquali in mc^go del ragionamento taglia/fero à pe%- 
32 il yiarcbefe,amorcuolmcntc lo raccolfe.Tyla l'otti- 
mo grandi ffimo Diojlquale è il nero auttore della 
pace, non comportò altrimenti , che fiotto il fanto no- 
me dell'accordo fi facejfe quell 'a ifj Affinamento. Ter- 
tiocheSforT^a da Cbtignuola y buomo molto accorto, 
prefentendo l'inganno, con lauirtu fua cansò il tradi 
mento d'Otho, & affaltando all'improuifo il Tiran- 
no , con di molte ferite quiui l'uccije . Ilquale come 
fu morto, i Tarmigtani,e i Baggiani, iquali non meno 
crudelmente , che niolentementc erano fìgnoreggiati 
<la Otho, hauendo per benificio del Marchefeiyjcolà 
leuato il collo di fiotto alla crudel Trannide di lui,qua 
fi che da grauifjimo ; & noio fi ffimo giogo , tutti lieti 
fi diedero à TSlicolò.l Tarmigianià 30* di Giugno. E 
i Reggiani ài 3 .di Luglio . L'anno poi 1426. à 
19 . di Mar^o , effendo egli Capitan generale de Si 
. F 2 gnori 
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gnori Vinitiani,& Fiorentini, non fèn^a utilità gran 
diffima di quelle T^epublicbe, ruppe con tal ualore le 
farcito de* nimici , che ne i Vinitiani , ne i Fiorentini 
non patirono danno alcuno. Troua fi fcritto ancbora; 
che'l Mar eh e fe TSljcolò l'anno 141 5 . fu eletto da 
Ladislao l\edi!S{apoli Capitan generale di tutte le 
genti, eh' egli haueua in Italia, con proni fwne di tren 
ta mila ducati d'oro l'anno.QucSlo mcdeftmo honora 
tamente alloggiò anchora in Ferrara nel 143? .à 
9. di Settembre l'Imperadore Gifmondo con mille ca 
ualli . llquale Imperador fofienne un figliuolo a bat- 
tefimo,cb'era nato à Incoiò , della moglie, & lo chia 
mò colfuo nome proprio Gifmondo, à 30. di Settem- 
bre . Et poi à 1 6 . d'Ottrobre con auttorittà Impe- 
riale fece caualieri effo bambino, et H ercole fuo legit 
timo fratello, & due bastardi Lionello, &Borfo.Et 3 
come fcriue il Biondo,per fegno d'amoreuoleTga, & 
di cortefia,donò al Marche fe l'aquila nera,cb'è l'in 
fegna Imperiale . *Al tempo di quello "Principe an- 
cbora i Greci difcordauano da' decreti, & dalle ceri- 
monie della Santa Cbiefa Bimana. Onde incr e fcendo 
affai à Tapa Eugenio quarto , eh' effi foffero in quella 
berefia,aciocke la cofa amoreuolmente, & religiofh- 
mente fi terminaffe , & che tutto il gregge Cbriftia- 
no ba'ueffe un folo ouile,& unfolo paflore ,publicò il 
Concilio alla Bgpublica Cbrifliana.Et coft i Greci, e i 
Latini eleffero la città di Ferrara, nella quale con dili 
gente diruta fi trattaffe tutta quella dijfcrentia.Eu 
genio adunque l'anno 1438. à 35 . di Gennaio , co' 
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prelati della corte di T{pma , e à' quattro diMar^o 
tanno mede fimo ,Giouanni Valeologo , Imperador 
de Greci, co prelati di Coflantinopoli, & col lor Ta 
triarca uennero à Ferrara. Io ho udito dire da nofiri 
uecchi, che Guarino Guarini Veronefe fu interprete 
fra la natione Latina ,& la Greca.Queflo è quel Gua 
vino , il quale fu il primo , che con felicijfimt augurvj 
fondò in Ferrara la famiglia de Guarini,nellaquale 
s'è creduto, che le lettere humane molto più uoleutie 
ri ftano babitate,cbe in qualunque altra cafa.Coftui, 
conofeiuta che fu la dottrina, & bontà fua,da Lionel 
lo poiyilquale fucceffe nella fìgnoria à incoiò, con ho 
norati/fima condizione fu chiamatoti Ferrara à leg- 
gere publicamente lettere Greche ,& Latine . il- 
quale lafciò Battifla fuo figliuolo y in niuna co fa mina 
re del padre , in interpretare gli auttori deltuna <&• 
l 9 altra lingua . Seguitò dietro il Tadre Battifla > nel 
mede fimo ufficio di leggere , Td.Meffandro fuo figlia 
uoloyilqualeperla fua eccellente dottrina, per U 
prudentiay& ejperientia nelle cofe del mondo, fu tan 
to caro al Duca Mfonfo,e al Duca H ercole ,noflri Si 
gnori , che perla /ingoiar fede,& bontà di hùj Sia- 
to fegretario, &fedelijfimo guardiano de più fegreti 
configli dell'uno, & dell'altro , & poi dal medefimo 
Duca Hercoleè flato mejfo procuratore al Fifcojn- 
fteme con Me/fa- Battifìa Sarraco huotno d'incorroù 
ta bontà , & Inonoratamente iUuHrato de' lumi delle 
buone lettere • I quali amendue con tal prudentia,e 
innocttti fanno quell'ufficio, cheinun medefirno tem 
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po diiigcntiffimamcntetmaneggiano le xofe del Fifcoy 
&sacquiftano anchora la gratta dclpopoloMa per 
tornare al Conalio , e fiendo fi 'ridotti quei due gran 
Trincipi, e i Vrclati dell'una y & l'altra natione à 
Ferrara y s'incominciò à dijputare [opra Vopenioni 
dell' una y & l'altra natione offendo y come io diffi y in~. 
terpretc Guarin Veronese Ma ucnendo qui la pefie y e 
il Tapa y & llmperadore di CoHantinopoli lo anno 
i 43 9. per accordare le differen^ con tutta la com- 
pagnia fe ne andarono da Ferrara à Fiorenza • Et 
quiui il Concilio ,& le differente bebbero ildcftde* 
rato fine. Edificò il Tdarchefe Veicolò da % fondamen- 
ti molti edificij,& nella città > & fuori, cioè il caiiel 
nuouo di Ferrara y & Belriguardo anchora y con fi 
fatta uentura y che tutti i fuoi fucceffori y fi come il 
Trincipe noslro y c'hoggidl regna y hanno diligente- 
mente procurato di rinouarlo y & di farlo più bello . 
Edificò le Bacche del Finale y & di Modona y el pa* 
laigo di Confandoli y el Moniflero di Santa Maria 
xonceffo a frati di fan Domenico • Ter utilità di tut 
to' Ipopolo egli fece il luogo y doue fi ripongono tut- 
ti i contratti fu libri publici > il qual luogo fi chiama, 
il \egiHro • ^l tempo di queflo Trincipe anchora 
nel 141 2. a 2. di Giugno , 0 comeuogliono alcuni y 
nel 14' 5. a 13. di Luglio y fi cominciò à edificare il 
Campanile di marmo del Duomo . Ora offendo già 
fatto uvechio TSjcolò y la integrità, & fede di lui, & 
la defireiga nel trattare, & maneggiatele imprefe* 
j& la felicità nel comporre led\fferen%e,era talmcn- 
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te conofciuta da ogniuno , che da Trincipi d'Italia 
era chiamato ad acquetar tutte le difcordie. Ter la 
qual cofa,c [fendo nati grauiffimi difpareri tra Filip- 
po Duca di Milano y & Francefco Sforma, effo eletto 
arbitro dall'uno, & dall altro y quei che tutta Italia 
non baueua mai potuto mettere d'accordo , dijpofe 
ad amar fi l'un l'altro , & tolte uia tutte le differen- 
te , lo Sforma con sì felice uenturaprcfepcr moglie 
la Bianca Maria figliuola del Duca Filippo : che fuc 
coffe al fuocero in tutto lo flato di Milano. Ora>men- 
tre che il fuocero,el genero erano in discordia fra lo- 
ro , il Marchefe issicelo gouernò il Ducato di Mila- 
no :& poi che le loro differente furono accordate, 
fopraprefo da una repentina ,& mortai febrc , poi 
the con fua gran lode hebbe fatto tutti gli ufficij d'ot 
timo Trincipe , & ualorofo Capitano , morì felice- 
mente 3 ch'e'paffaua feffanta anni , l'anno 1441 . à' 
27. di Dicembre, hauendo fignoreggiato 5 2 . annido 
meno . Tonato poi à Ferrara à dì primo di Genna- 
io, fu fepolto in quella Chiefa , ch'egli haueua edifi- 
cato à fanta Maria dinanzi ali y aitar maggiore. Heb 
he tre mogli luna dopo l'altra : la Gigliola l'anno 
1 406. figliuola di Francefco Carrara 3 Signor di Ta- 
doua. L'altra y con non molto felice matrimonio 3 
che Tarifina de' MalateHi, Signori di Jlrimino,del- 
ia quale , fi come fcrinono l'Hiflorie , l'anno 1^19. 
egli hebbe due figliuole f emine à un parto, L ucia,& 
Cinema : la ter^a fu la Bocciarda , l'anno 1 45 1 . a 
1 4. di Gennaio, figliuola, 0 come altri uogliono , fo- 
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retta di Luigi Marche fe di Saluto . Della quale 
bebbe folamtnte due figliuoli tnafchi legitimi , Her- 
coleranno mede fimo ai$* d'Ottobre,^- dipoi Gifr 
mondo* Bebbe di diuerfe femine uenti uno bafìardi. 
Terciocbe queflo ualoro fi (fimo guerriero fu da natu 
ra molto inclinato <ì gli amori, anchora ch'eglifiue- 
riffìmamente ufaffe di punire l'altre donne, le quali 
faceuano uergogna a mariti # 

LIONELLO. 

V a i /limoli ponga ne gli animi 
delle perfine il troppo defìderio di 
regnare, & quanto egli pieghi dal 
giufto le menti de glihuomini,que 
fio Lionello , che con capelli folti 3 
& fcar migliatila fi, col collo lun- 
go, con le labragrofie 3 con a (petto qua fi che meigp 
uillano 3 & in habito > & uefiimento aW antica ; duo- 
decimo fra i Tdarchefi da Efle, lo moslrò con certi/fi- 
mi inditi j . Terche , quantunque egli foffe affai ben 
letterato nelle lettere bumane,& per quefia cagione 
doueffe ben conofcere quel che fi conueniua à unhuo 
mo da bene, nondimeno per fouerchio defìderio di re- 
gnare non bebbe rifletto à molare ta ragione >&U 
fede . Terciocbe , battendo Ttfjcolofuo padre la fida- 
to fitto la tutela di lui H ercole, & Gifmondo fuoi le 
gittimi fratelli ; effo ch'era bafiardo ; configliandolo 
à ciò Ciouanni Cualengo > Giudice de dodici Sani , 
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fetvqt tener conto alcuno della fede , che'l padre ba- 
tteria in lui, ne della ragione, ne dell'equità, ne della 
età pupillare de fratelli ,ingiuflamente sufurpò lo 
flato , che per ragione d'heredità toccaua à Hercole 
fuo legittimo fratello JS{ebaflò queflo all' buomo ac- 
ce fo di desiderio di regnare , cbe al primo errore ag- 
giunge il fecondo . Terciocbe, ueggendo egli il popo- 
lo tutto alterato per quefla ingiuria; accioche la pre 
fen^ d'Hercole,& di Gif mondo ogni dì più non fol- 
leuajfc il popolo, cacciò i fratelli della città, &gli 
confinò àTSlapoli , appreso il F{c Mfonfo ♦ Ver lo 
quale atto dishoneflo, Bocciarda lor madre piangen- 
do, & fojpirandofi partì della città , con queflo ani- 
mo, riuolgendoft àDio, il quale ella pregò , cbe fa- 
cete uendetta della ingiuria, che l'era fatta , ch'ella 
non era mai per tornare nella città > fe prima i figliuo 
li non erano rimeffi in iflato • In queflo meigo Leo- 
nello , conftderando quanto foffe grane , & noiofo al 
popolo, cbe i figliuoli legittimi di Nicolò foffero cac- 
ciati di flato , & che un baflardo foffe Signore della 
città > fi sformò di mitigare quella flranc^acon tan 
te luftngbe * & con tanta h umanità * che pàreua più 
toflo compagno de fuoi cutadini,che Signore ♦ Ma $ 
benché egli fi foffe uolto à foflènere ilpefo dello flato $ 
non Iettò però mai l'animo da gli Budij delle lettere. 
Terno ch'egli uedeua , che gli h onorati fludij delle 
fetente apportano molto lume allo fplendorc dell' im 
perio ♦ Ver la qualcofa accrefeendo ilfalario à' Dot 
tor 'hampliò lofiudio incominciato da liberto Con- 

'duffe 
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duffe con grandinimi premi] Vgo Benci Sanefe à kg 
gere pubicamente Medicina. Qucflo è quello Vg<&± 
U quale in quell'i flcjfo tempo, che i Greci difputaua~ 
no co' Latini in Ferrara della Religione, & delle cofe 
fiere, acutijjìmamente fciolfe, & elegantijfimamen- 
te confutò tutte le ragioni de' Greci ; ond'egli uera- 
mente s'acqui fio tanto nome, che fu /limato ilpiu dot 
to 3 & più acuto httomè d'Italia . Di Vgo nacque 
Francefcoyil quale anch' egli leffe 'Medicina coti gran 
lode fotto il Duca FI ercole primo . EtqueHo hebbe 
un figliuolo , che fi chiamò S occhio , doxtiffwio nella 
difciplina Titbagorica, V [atonica, & Teripat etica y 
& con tal paffo entrato per la uia di Galeno , (jr di 
Hippocrate, che fi concitò contra Vinuidia de' mali* 
gni, della quale, e/fendo egli faflidito fi partì di Fer* 
rara , & andò in Tofcana,paefe de'fuot uecchì , & 
chiamato à leggere à Tifi con grandiffmo filano , 
quiui con gran danno delle buone lettere , s'è morto 
di più difettanta anni \ perciò molto infelice, che fo^ 
prauiffe à Francefco fio figliuolo , il quale hauea 
già dato chiaro teflimonio della fua uirtù,& cofi me 
fliffimo fu corretto fare quelle efequie al figliuolo J 
<cb' egli afyettaua di lui. Da queflo Soccino e/fendo 
io anchora molto giouanetto imparai Loica , & poi 
in età piuprouetta amoreuolifiimamente imparai Fi 
'fica ; alla cui fawifìima anima ( dapoi che'l luogo 
me n'ha fatto auuertito) per rendergli qualche mè± 
rito di grato difcepolo , mèparfo à propofito mette- 
re quejle poche parole di lui,& di Cafa Benci in 

queflo 
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yueslo Commentario . Ora ritorniamo à Lionello , 
dal quale ci fiarno partiti . L ionello nell'arte Ora- 
toria fi acquiHò tanto piti illullre nome, quanto più 
Xhaueua accompagnata con la nobiltà del fangue,& 
con la grandeiga dello flato , mafiimamente in quei 
tempii che la goffa barbara baueua ofeurato affatto 
lo Jplcndore della lingua Latina . lo ho letto due 
Oratiom Latine di lui, luna al Tapa, l'altra all'lm 
peratore , tocche con molti lumi d'ingegno . T^e at- 
tendeuaperò tanto all' otto delle lettere, che non ba- 
daffe anchora alla cuUodia dello Slato . Ter la qual 
cofa temendo , che per quella commodità della uia > 
che il To daua , i nimici non face ffero qualche fubita 
correria nella città ,fimifeà far le mura da quella 
parte della città , chc'l Tò bagna ,&à fortificarla 
talmente di baftioni , che potè ffe tener difeofio ogni 
» furia di nimici. Hebbe due mogli ,l' una dopo l'al- 
tra», la prima Margherita Gonzaga nel 1 434. à' 6. 
di Febraio, della quaknel 1438. à' 29. di Giugno, 
nacque quel Tslicolò , nel quale egli baueua ripofto , 
ma però con poco felice Jorte,!a Jperan^a d'una lun 
ga pofterità . La feconda fu Maria figliuola <£*Al- 
fonfo d'Aragona di Trapali , la quale egli menò 
à Ferrara nel 1444. à' %$Sdi Febraio. Efio morì poi 
quaft d' infermità fatale l'anno 1450.4* 30. di Set- 
tembre , 0 come uogliono alcuni ,àdì primo d' Otto- 
bre, d età di 41. anno, & del Trincipato nono,o po- 
co meno . Isella cui morte leperfone da bene uera- 
viente conobbero il giudicio , & la uendetta di Dio • 

Tenie che 
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Tercioche considerarono y come coflui lafciaua un fuo 
figliuol pupillo y che non baueua aperta anebora do- 
d ici anni , in po fianca d'altri, non altrimenti che già 
T^icolò fuo padre ( il cui nome e fio nipote rifaceua ) 
hauealafciati Hercole, & Gifmondo à Lionello; ac-> 
cioche inquefla parte TS^icolò figliuolo di Lionello 
correre la medefima fortuita y la quale Hercole , & 
Gifmondo molto ingiufiamentehaueuano foftenuto} 
ma con piu infelice facce fio . Tercioche Hercole pur 
finalmente ottenne lo Sìa to del padre , che fegli ap • 
parteneua di ragione . Ma Ts[icolò mentre che con 
infelice esercito tentaua per fòr^a, &per inganno 
leuarelo stato à Hercole y prefe , & morte, &po- 
fiein fuga tutte le fue genti nel 1^76. a ^. di Set- 
tembre > 0 come alcuni uogliono > à dì primo di Set- 
tembre , infelicifiimamente pafiò diquefla uita y la- 
feiando quattro figliuoli baHardi y cioè due Girola* 
mi yVmcen'zo y & Battila. Fu Lionello da 
natura molto inclinato alla lufìuria y al- 
la quale attendendo molto piu che 
non conueniuay uenne per- 
ciò adffrettarfi 
la mor- 
te. 
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Orso tredicefimo Signor di Fer- 
rara dalla fua prima giouaneT^a 
riiiolfe l 'animo alle coje della guer 
rdydone fu capitano delle genti de* 
Fiorentini y vinitiani y & TMilanefi, 
ma però in diuerft tempi y con tal 
forte f zga y & uentura y che acquilo lode di bellicoftjfi 
ino y & prudentiffimo CapitanoMapoi ch'egli fuccef 
fe nello fiato à Lionello fuo fratello, ri uolfe quel terri % 
bile ardor d'animo y ch'effendo egli giouanetto l'ha - 
uea fpinto alla guerra, dall' cfercito y &dalla battaglia 
alla pace y e alla tranquillità y riputando y che non ui 
foffe cofa alcnna più degna di Vrincipe y cbe procura- 
re la quiete à f'uoi popoli, & godere in pace lo slato . 
Laqual cofa neramente moflrò bcnifìimo y che quefto 
huomo y ilquale era fiato dian^ tanto illuflre di lode 
di guerra y da natura foffe flato molto inclinato alla 
pace . ilche fi può uedere anchora da quella fìatua 
di bronip indorata y eh* egli fi fece fare fu la pia^a , 
che fede in feggio reale y & da quella y che nella mede 
fima corte ueggiamo dipinta in compagnia de gli al- 
tri Principi . Ter cloche egli fu di piaceuolifiimo a- 
Jpetto y & di fronte neramente reale, & tutta accom- 
modata alla tranquillità y e al giufto y e all'honefio.T^ 
ancho l'animo fuo fu punto differente da quella fpe- 
cie di bontà , ch'egli moHraua in uifo . Et coft mofjo 
W ' da 
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da quefia bontà ,quado morto il fratello Lionello y dal 
S enato ,& popolo di Ferrara ,nelTl fola di San Gior- 
gio,™ grade allegrerà d'ogniuno, era gridato Trìn 
tipe, lungo tipo rifiutò la Signoria JPerciocbe,l'huo- 
mo da bene diceua,che lo flato, ilquale Lionello batte 
ua tolto per for^a a H ercole, di ragione non toccava 
à lui .ma à H ercole, figliuolo legittimo di Nicolo. & 
per ciò fi deueua farlo uenire à F errar a,& elegger- 
lo Signore Ma però Borfo effendo una , & due uolte 
confortato da .Alberto feto fratello, & pregato da tut 
ti i nobili , ch'egli non uoleffe punto rifiutare quella 
Signoria, laquale efìi,per acquetare i difordini,& tu 
rnulti,che fopraflauano,gli offeriuano ( perciod;e,fè 
perauuentura effo continnaua in quella openione Ri- 
cettano , che la città corre ua grandifiimo pericolo di 
non rimanere in ubtdientia, & fede ) finalmente per 
amor della patria, &per cagione della publica fotti* 
te quali contra fua uoglia accettò la Signoria, e lgo~ 
uerno dello flato . Haueua Lionello morendo racco^ 
mandato Incoiò fuo figliuolo à Borfo fuo fratello de 
mede fimi padre, & madre . Tercioche Stella de gli 
»Af}afiini,o uuoi più toflo de' Tolomei, haueua fatti 
àmendue quefti figliuoli al Mar chef e Incoiò, L ionel 
lo nel 1 407. à 2 . di Settembre, & Borfo nel 1 4 1 3 . 
a 15, d'iAgoflo.Trefe amoreuolmente il %io la cu- 
ra di lS[icolò Ma mantre ch'egli fplendidamente, & 
liberalmente lalleuaua ,ftaua dubbiofo nell'animo 
fuo, s'egli daua lo Hato al nipote, 0 à li ercole fuo fra- 
tello . Terciocbe l'amore del fratello morto, & lafe-r 

de 



COSE DI FERRARA. , ^ 

de promefa ,lo cofortaua ad allettar Incoiò alla (le 
ran^a dello flato. Ma la ragione, &l' bone fio lo confi 
gliaua poi dall'altro lato à co cederlo à Hercole. Ter 
che fi riputaua effer fiato eletto Trincipe da Dio,per 
cancellare ajfaìto(poi che ciò comodamente potea 
farejl ingiuria, che Lionello haueua fatta à Herco- 
le. Ora mentre che à guifa d'alcune onde di mare , 
egli era baiato quà,& là bora dall'una, e bora dal- 
l'altra opemone Alla fine l'buomo prudente fi rifolfe 
che l imperio fojfe premio della uirtà, & dì uoler la- 
nciare lo fiato à colui,cbe col ualor fuo fi- ne fojfe mo- 
firato più degno. Che fi per auucntura fojfe amenu- 
to,che l uno & l'altro d'efiicon animo pari cantmaf- 
je alla laude,eaU'bonoreihauca deliberato dipartirti 
egualmente lo fiato fra loro. Terciocbe in quefio mo- 
do fi riputaua di douer fodisfarc, almeno m qualche 

parte,e alla fede, ch'egli haueua promefa à Lionel- 
lo^ allagiufiitia,e al ualor dell'uno & l'altro* Sfath 
doeglidunque con animo fermo, & Jàldo in quefia ri 
foluttone,fece tornare Hercole, & Gifmondofuofra 
teUo da Jlapoli à Ferrara . TS^lquale Hercole con- 
fiderando egli acute^a di uiua mente, beUifiimi or- 
namenti d'animo reale, &mirabil fortezza , & de- 
lirerà in maneggiar l'armi, conobbe come Hercole 
era nato all' imperio, & Incoiò, che non haueua alcu 
na qualità honoreuole in lui ,à darfi piacere , & bel 
tempo.Doue con quanto maggior diligentia potèfa- 
uqnfimpre la uirtù d 'Hercole . Ma però in quefio 
inc^o confortata anebora Incoiò ; che fi mettiffe 

innanzi 
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innanzi Tefempio d'Hercole,eà quello fi formaffe^tc 
cioche u ìic bora egli, con gara & concorrenza di uir~ 
ti), lo auan^ajfe, o almeno gli reflaffepari ♦ Dotte il 
giouanetto non folamente nato , ma anchora nodrito 
nelle delitie,non ubidì ita altrimenti à gli amoreuolif 
fmi , & quafi paterni ricordi del %io • Ma Borfo in 
quelgouerno dello flato , ch'egli baueua accettato % 
fi portò con tanta temperantia,che con incredibile be 
niuolen^a sacquiftò gli animi de* cittadini, e appref 
fo à tutù i Trincipi d'Italia ,eàgliftranieriancho- 
ra,fu in tanta marauiglia,che ogniuno , anchora che 
per difetto di natura fofic baflardo , lo gindicaua 
però nato Signor per animo, & per ualore. Et fe pu- 
re per uiolentia,o cafo di fortuna, o per uarietà delle 
cofe del mondo, fopraslauano guerre , egli con confi- 
glio,& con prudcntia,& con quella auttorità, che fi 
baueua acquiftata , le diflornaua affatto , Tercia- 
ch'egli diceua,cb'era cofa d'huon^o fauio, combatter e 
più toflo co configlio,che conguerra.Con lequali ma 
niere egli Henne à godere molto pacifico il fuo flato . 
Et ejfendo egli defiderofifiimo della pace, & della co 
cor dia , acciochc tutta Italia godejfe quel bene , che 
eJfogodeua,fi uolgeua à comporre tutte le fedi t ioni 3 
& tumulti de* Trincipi Italiani, e a leuar uia leguer 
re.Tercb'è foleua dire, che uera l interejfe fuo,ogni 
uolta,chc ipopoli uicini fentiuano trauaglio diguer- 
ra,& d'armi de 3 nimici . Et fi grande auttorità ba- 
ueua egli apprejfo ogniuno , che egli era eletto arbi- 
tro à metter d'accordo i Signorijqualihaueuano dif 
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ferentia tra loro . Ver cloche tale era la dignità > & 
gratta di lui in maneggiar limprefe , che ogniuno fi 
recaua qua fi à uttuperio discordare dalla grauifiiìna 
jententia di lui . Ora hauendo deliberato Borfo di la- 
fciare tutto lo fiatoni cui per proprio ualore,o di ra- 
gione e toccata , accioche perauentura non fojfemof 
fo da quello proponimento per amor de figliuoli ,fe 
per forte nhauejfe hauuti;per effer ciò co fa di punge 
tifiìmo Jprone,non uollein cofa di tanta importantia 
fare altrimenti pruoua difefieffo , & per quefia ca- 
gione uollepiu tofiofar uita cafta , che pigliar mo- 
glie . Fu Borfo nel uefiir fuo più ambitiofo y che non 
conueniua .Vercioctiegli portaua caladi brocca- 
to^ faiOyO uuoi più toHo giornea fino al ginocchio* 
pur di broccato, la cui parte dinanzi di dietro con 
giuflo /patio dalla cima al fondo era tutta increfpata 
& una berretta dìfeta lunga,eagu?ga, tutta forni* 
ta d'oro * & di gioie . Ma nelgouernare i popoli non 
cedette à niun Vrincipe di configlio ,& di prudentia. 
H ebbe poi talmente il titolo di reale >& magnifica 
liberalità ( 0 per eh' egli conofceua donare di quel d'ai 
tri , 0 perche gli pareua copi reale acquifiar gli ani- 
mi di molti con corte fia 3 & liberalità) chel nome fuo ' - 
è ito in prouerbio, del rifparmio > che debbono fare i 
liberali. Ter ciò eh e la natura ihaueua fatto tanto 
pronto à donare ; ch'ogni minimo, & debole prefen- 
tuccio egli lo ricompenfaua con un gran dono . Tcr- 
che egli shaueua per fnafo dhionpojfedere più ferma 
mente cofa alcuna,che quello ch'effo donata à perfo- 

G ne * 
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ne da bene,& di merito. Con quefìa liberalità fi fon^ 
tuofamente alloggiò Federigo ter^o Imperadore>nel 
1452.0 17. di Gennaio, che all' Imperador panie 
d'ejfer uenuto à cafa d'uri altro Imparadore.Dalqua 
le effendoptr Imperiai priuilegio confermato in tufi* 
to lo fiato, fu con più illuflre titolo chiamato Duca di 
Tdodona , & di I{e%gio . Ilqual nome di Duca bebbe 
origine da Longobardi Squali dopoi Cothi , haiteua* 
no occupata l'Italia. Terciocbe alliiora quei popoli , 
anebor che barbari , haueuano à noia il nome di Bg\ 
non meno che bauefiebauutogià il Senato , e'I Po- 
pò/ Temano quel del Dittatore . Et fi come Ottauia- 
no, per non farfi uoler male,riuolfe la dittatura di Ce 
fare>al nome d'Imperadore,co(i i Longobardi , dopo 
la morte di Cefi, quei che prima chiamauano I{e,chia 
marono Duchi . ilqual nome fu daW Imperadore do- 
nato à Borfo,ilquale anchora Vanno 1 471 . à 14. di 
aprile, magnificamente alloggiò Tapa Tio, ilquale 
conanimo molto pio Jhaut do folleuati afiaifiimi Trin 
àpi Cbrifliani contra Mahomete(fia iquali Borfo no 
hauea l'ultimo luogo )apparecchiaua l'efercito cótra 
Turchi , nell'andare à Mantoua,& nel ritornare. Ef 
fendo poi ito con Jplendidifìimo apparato à Bgma à 
far riuerentia à Tapa Taolo fecondo, fu da lui l'anno 
1 47 1 .col mede fimo titolo, creato primo DucadiFer 
rara . Dellaqual dignità di nome tutti i Signori da 
Efte furono poi honorati , & , fi come i primi fono 
nome di Vicario poffedeu.mo lo fiato di Ferrara,coft 
gli ultimi ueri Trincipi della città furono >con più ho 

iterato 
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notato titolo , per quefio privilegio Tapale . Ma 
Borfo non s'allegrò lungo tempo di quefia dignità , 
percioche e/fendo tornato da Bgma à Ferrara, quel- 
l'anno mede fimo yà 1 8 . d'Agofio , morì d'una febre 
mortale, ch'egli haueuaprefa per uiaggio, congran- 
difiimo pianto, & dolor di tutto' l popolo. Il palaia 
di Schiauonia , ch'Alberto auolo fuo bauea edifica- 
to y Borfo lo fece & maggiore, &piuhomratOiri fece 
Cafieluecchio,& edificò da fondamenti anchora al- 
tri luoghi magnifiche in Ferrara,& fuora. Fece con 
grandifiima jpefa un bellifiimo monijiero , & dotato 
di grojjiffime entrat e à \ frati Certogini • 7S(e/ qual 
luogo , hauendo egli regnato 2 2 . anni , fu fepolto in 
quella fepoltura , ch'ejfo uiuendo, ricordeuole d ba- 
ttere à morire, fi haueua fatto fare . Vanno fecon- 
do del principato di quefio Signore , il Gran Turco 
frefe Cofìantinopoli, & l'anno undecimo del mede- 
fimo, l'ifola d'Eubea, choggifi chiama TS{cgropon- 
te , la quale ifola è bagnata dal mare Egeo, 
& dall'icario, con sì cattiuo dettino de' 
ChriHiani,per non dir dappocag- 
gme,& poltroneria, c'hog- 
gidì anchora fono in 
mano de' Tur* 
chi. 
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do , hcbbe à uincerc quel terribil moflro , & odioftf- 
fmo à tutti i buoni, della Invidiaci guifa d'una Hi- 
dra di molti capì ,la quale egli in uero forti fima- 
mente uinfe non col fuoco, ne con la ma^^a, ma con 
la virtù y & con la fapien^a . T ere io che la forila di 
quel uiuace ingegno, & l'animo Jìw genero/o , ualo- 
rofamente fuperò tutte le infoiente de i maleuoli 
fuoi • Terch'eglifirifuegliòda fe Jleffò [oprai 9 età 
fua, & con folecitudine, cura, ufficio, diligenza, & 
ciuil creanza i 'acquiftò talmente V animo del 
che appreffo di lui non potè e/fere offefo da mortife- 
ri morft della maligna Inuidia . Ma poi eh' e fu cre- 
fimo, crebbe talmente anchora in lui l'animo infte- 
me con l'età , che nel robufio corpo fioriua una pru- 
denza più che da uecchio. Ora, fi tofio ch'egli fu iru 
età di poterlo fare ,fi uolfe tutto all'anioni di guer- 
ra ,& fauorendolo in qui ff a parte il Dejìino , fece 
marauigliofamente conoscere la uirtu fua nelle bat- 
taglie . Terciocbe , e fendo egli infiammato <£ amo- 
re della lode,& della gloria , nonfolamente uinceua 
i foldati uecchi : ma anchora con animo intrepido* 
& con felicifìimo fuccejfo pareggiaci i Condottieri 
& Capitani Generali d'efferati. Combattè in ifiec- 
cato con Galeazzo Tandone, Caualiere illuflre , & 
grande huomo in guerra ;pcnh'egli haueua tenuto 
poco fecreto certo (uo amore , che gli haueua fidato , 
igr con fuo grande bonore hcbbe nntoria : per la qua 
le fu al l{e molto più caro , che prima : ma quanto 
egli più crebbe ingrati* del , tanto più rifufeitò 
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la Invidia, che con maggior furia l'affalfe . Tercìé* 
che y mentre egli con quefie maniere y & con quella 
fuo honorato modo di uiuere $ acquiflaua honorem 
& fi faceua la uia alla certa Immortalità y morì 
quello j4lfonfo y à cui egli era cari fi imo y .&glifuc+ 
cejfe Ferdinando fuo figliuolo • il quale y uedendo 
come Hercole lo auan^aua di ualore y non fopporta- 
ua con troppo buono animo y che in quella Corte ^do- 
ve egli era Signore y effo Hercole sacquiSlaffe ogni 
dì maggior gloria con honorati fatti : onde a male- 
voli di lui saper fe larghi fiimo campo d'affalirlo fe- 
cretamente col dirne ogni male . Ter cloche a Ba- 
roni di Corte , non altrimenti che fi facejfe al %e y in- 
crefceua molto uedere un Giouanetto quafi fenra 
barba y che lo uincefje di uirtà y &lode di guerra y & 
con quesìa fua eccellenza s'bauejfe fopra tutti gli al 
tri acqui/iato l'amore del T{e morto . Ter la qual 
cofa temendo effi y che con quefie maniere egli non fi 
guadagnale anchora l'animo di Ferdinando y fi la- 
mentarono anchora appreffo di lui y che *Alfonfo ba- 
ve fife mejfo innanzi un foldato nuouo a vecchi , & 
vnofiranoa cittadini y & lo pregarono >& fupplica- 
tono affai , ch'egli uoleffefar maggior ttima de* fuoi 
baroni y che dianzi non hauea fatto *Alfonfo . Ter 
le quai querele rifentitofi Ferdinando y il cui animo 
eragià impiagato y cominciò moflrarfiun poco alte- 
rato contra Hercole . La qual cofa, considerando il 
giouanetto nato alla nobiltà y & grandc^a d' ani- 
mo j andò à trouare il J\e y & diffe^che gli farebbe fio, 
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t o uerfo di lui , quel eli egli era flato diam^ì y fin che 
egli haueffe battuto ilfuo luogo appreffo di lui;& fc 
pure egli haueffe penfato di fare altrimenti , lo pre- 
gauajùr fupplicaua y ch'e' non haueffe per male y fe ef 
fo anchora fìfòffe uolto altroueipercioch' egli non u& 
lena uiuere appreffo à colui >à cui egli par effe men 
grato che prima.Vcrch'eglifapeua beniffimo , come 
non per alcuna fua colpa y ma più toflo per opera de 
glinuidiofijegli era caduto in quella fortuna y laqua- 
le effiy per affogamelo .malignamente haueuano fol- 
leuato ; ma y fe il J{e non fi mutata d'openionejjaue- 
rebbe procurato di ritrarft in porto . Trtarauiglioffi 
Ferdinando dell'ardore di quello animo giouenile y et 
quafifi pentì di quel ch'egli hauea cominciato . Ttfa 
però jpinto dall' inuidia, e improntitudine de' fuoi ba 
roniy continuò nell'imprejà . Hercole di tutte quefle 
cofeauisò Borfo y ilquale perciò molto fdtgnato y man 
dò à dire a Hercolt y che mutando penfiero y fnbito y fi 
riuolgeffe à Giouanni ^Angioino Jlquale guerreggia 
ua allhcra con Ferdinando y &per conto alcuno non 
fbpportaffe d' efiere in minor riputatone apprefio 
Ferdinando y ch'egli era fiato apprefio *Alfonfo ; & 
facefie conofeere d quello ingrato He y quanto fofie 
mal fatto y trattare manco honoreuolmcnte y che non 
conueniua un Capitano y ilquale hauea fempre fauo- 
rito la parte del B^.Vbidì fubito Hercole il fratello 9 
dr con una banda difuoi caualliandò à trouar l'*An 
gioino . Et e fendo fi apprc fiato un campo all'altro, 
& con for^e eguali uenutià battaglia y Hercole fpi-. 
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gnendo innanzi la caualleria de nimici , come egli 
hebbe uèduto il 1\e>& conofciuto fra gli h uomini di 
arme all'armi indorate* e*r à molti pennacchi s ch'e- 
gli haueua full' elmo$ronandogli contra il cauallo > 
animofamente andò à incontrarlo* ilquale fpauenta 
to dalla furia dell' auucr farlo >dato di fproni al caual 
lo,quanto più toflo potè.fi mife à fuggire y& poco iti 
mancò y ch'egli non rimanefìe prigione , & cofi non 
fcontafie l'ingiuria fatta à H ercole . Ma per hauer 
fotto buon cauallo campò quel pericolo . 7S{e però fu 
fiprejlo y che Hercole con lo fiocco non gli tagliale 
parte della foprauefta di broccato d'oro dalle fpalle. 
Col qualfuccefio tutto lieto .portando in mano la fo- 
prauefia tagliataci fegno di trofeo y con grande alle* 
grc^a ritornò àfaoi; doue per lo fpauento,& pau- 
ra y che quel giorno s'era mefio à nimici yfegli .An- 
gtoni haue fiero faputo ualerfi della felice occafìone , 
che s'era loro offerta yhaurebbono rotto affatto l'efer 
cito de' nimici , & fenica dubbio alcuno haurebbono 
hauuto la uittoria , laquale come inflabile ufcì toflo 
lor dalle mani . Eficndopoi richiamato di la Herco- 
le con Gifmondo fio fratello da Borfo,con grande al- 
legrezza di tutto 7 popolo 3 fu mefio al gouerno di 
Modona . Ter laqual cofa T^icolò fu fouraprefo da 
gran dolore >& penfìero, per cloche egli dubitaua y di 
non uenir per queHo à perdere l'auttorità* & ripu- 
tatone apprefio il Zio. Hercole in quella imprefa 
non meno prudentemente fece gli uffici della pace * 
ch'egli s'haucfie fatto le fattioni della gnetra . Vero 
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emendo la illufire fama di lui diuulgata con gran lo- 
de per tutta Italia, & tenendo ogniun per certo, che 
in HercoU non mancafle nulla, di ciò che fi ricerca à 
ottimo Capitano fanno iqóyJi z^Ài Febraio,beb 
he condotta dal Dogc,& dalla Signoria di Vinegia 
di 1 300. canditi . Co quali ( battendo cbiefio li- 
cenùa ) armato, & beni fi imo à cauallo,con belli fil- 
mo affretto, & prefcntia , con gr afidi fiima allegre^ 
^a,&fejla di tutto* l popolo, tt dinanzi al D'ica Bor 
fo,ilquale con lieto uolto era a uederlo,pafiì> di Fer- 
rara per mc'^o lapiaiga . T^ellaqual mofira s'ac- 
qu iftò talmente glianimi d'ogniuno , che con tacito 
defiderio di tutti i cittadini fu bramato perlor Si- 
gnore. Seruì poi molto ualorofamzbte,& b morata- 
mente i Vinitiani,in quella fanguinofa battaglia 3 la- 
gnale à 2 3. di Luglio bebbero nclcòtadodi Bologna 
alla P^ccardina apprefio alla 7ttoiinelia,co l'eferdto 
de nimici;nellaqual giornata H ercole bebbe grauifii 
ma,et quafi che mortai ferita nel calcagno del pie rit 
to da una palla d'artiglieria /parata dal capo di Bar ! 
tolomeo Coglione ; percioebe fi dice,cb è eglifu il pri* 
wo che co barbarico coftume adoperò l 'artiglierie ,co 
lequali prima fifoleuano battere le rrura delle città» h 
in battaglia, a ferire ifoldati y c à rompere le fchiere, 
contra Infinga di guerra, ch'era in Italia . I^c pe~ ' 
rò fi leuò della battaglia, infili co egli no uide il cam 
po dz\ Viaitiani in fteuro , &fuor d'ogni pericolo • 
xAllborailhuca Bor fogli diede adhabitareil Ca- ■ 
ftel mouojcbe Incoiò padre deli* uno & l'altro ha- 1 
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uca edificato, ilcbe fu prefo da H ercole per certo, 
felice augurio di douere bauer lo flato;perciocbe per 
certo prefagio d'animo fi perfuafe di hauere il prin- 
cipato del padre , poi che gli era conceffo per fianca 
il pala'zgo reale del padre , à cui egli di ragione era 
per fuccedere . In quello me^o effcndo ito Borfo à 
Hpma à far riuerentia à Tapa Taolo fecondo, menò 
feco Hercolefuo fratello, &7S(kolò fuo nipote figli- 
uolo di L ionello . Et efjvndofi fatto in ì\pma un cer- 
to caflello di legno da combattere per piacere, & tro 
uandofi in quel giuoco TS^icolòpoflo, contra Her co- 
le, Her cóle efpugnò, & ninfeT^icolò , ei compagni * 
Ter loqual fucceffo, limonio prudente ,ilquale haue- 
ua letto nelle biflorie , che Marco ^Antonio co fi era 
flato cacciato da Ottauiano di tutto l'Imperio Bgma 
no , come fempre l'hauea uinto ne giuochi, il mede fi 
moanchora perii mede fimi indicvj fperaua , che in 
hreue doueffe fuccedere à lui.Et certo che la fpcran- 
c^a,ch'egli n'hauea prefa , non l'ingannò punto.Ter 
ciocheeffendo ritornati à Ferrara , & giunto Borfo 
al punto della morte per un male, eh' egli haueua ac- 
quiflatoper uiaggio . Her cole, accorto, & delio, co- 
nofeiuta l'occafione jfegretamente prouedeua ogni 
cofaper hauer lo flato. Ilcbe bauendo TS[uolò confi- 
derato, piangendo, & fofpirando andò à Borfo , pre- 
gandolo che ntW ultimo punto della fua uita,egli uo 
Icffe fare quel conto del fuo nipote, ch'egli hauea fat 
to prima . Ma Borfo ( o per eh' egli cono fee ffe , che 
Hercole haueua anchora meritato per ualore lo sia- 
<• . . to, 



COSE DI FERRARA. ,07 

lo y che di ragione gli toccaua y 0 perche fieramente 
temeua che Incoiò non capitaffe viale perche lo ue- 
detta infingardo^ dapoco^h attendo egli troppo gr2 
difauantaggio ,fi come quel ch'era per douere e fle- 
to alle mani con un capitan ualorofo , eauue^ro in 
diuerfe y e importantijjime guerre ) lo conftgliò , che 
fuggcndofiin Ferrara y fitbito fi leuaffe il pericolo del 
ia uita y douegli era . Laqual cofa hauendo Incoiò 
fatto , Hertole fuperate le ingiurie della contraria 
fortuna , morto Borfo y prefe ilpofleffo y &U ragio- 
ne dell antica fignoria y Statogli ufurpati per trenta 
unni interi da due fratelli bastardi l'anno 1471. còn 
grande allegrerà y & fetta di tutta la città . Ora 
tffendo T^icolò ttoà Mantoua y & domandando aiu- 
to al Marchefefu da luigrauemete riprefo y che sha 
ueffe inconfideratamente laf ciato cacciar di flato ;di- 
tendo ch y tffendo egli fcioccamente ufcito perle 'por 
te y gli farebbe flato grandiffima fot ica à uolere en- 
trar nella città per le fineftre . Et ciò ueramentefi 
uide all'effetto . Tercioche hauendo intefo TS(icolò, 
che Hercole era fuor di Ferrara y mejfo mfìeme à Ma 
toua uno efercito in frettale infelicemente prefa quel 
la occaftone ^affaltò alfimprouifo Ferrara y fherando % 
eh' e/fendo egli alleuato in Ferrara tra igentilihuo- 
mini y leuato chefoffe il romcre y & eflendo Hercole 
affente y tutti i nobili gli doueffero e/fere in fattore y & 
che à conforti loro anchora la plebe y de fiderò fa di cà 
fè nuoue y foffe per pigliar l'armi contra Hercole Ma 
egli rimafe ingannato della jua Jfteran^a.Tercioche 

man 
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nim gentilh uomo, ne plebeo, non fu ardito d'alare 
pure nndito+Et Gifinondo fratello di Hercole,hauen 
do fubito meffa tnfieme una banda di cittadini & di 
uillani,ualorofamente ruppe tutte le genti di7yk<h> 
lò.Et colui, che con ingiuria, & inganno baueua ten 
tato di uoler torre lo fiato alleghino Signore, con 
impio , & infelice fucceffo, s'acqui fio acerba morte. 
Ter la cui morte H ercole ottenne lo fiatò pacifico, et 
tranquillo, finattanto che i Vimtiani,pofii da patte i 
meriti del magnanimo Principe > uerfo quella repub- 
blica ; mojji da fouerchio defiderio d'ampliare il lo- 
ro fiato, tanno 1482. uolte tutte le lor genti per ter- 
ra y &per il To tontra di lui , & dando ilguafio al 
paefe,con abbrucciare,& porre afacco terre, uilag- 
gi, & cafiella , moffero cofi terribil guerra à ferra- 
ta , che non fi credeua , che neancho unpotentiffimo 
He lungo tempo l'haueffe potuta fofienere. TAa Her- 
cole h unendo ueduto quefta firane^^a , & crudeltà 
del fuo defiino , & la iniquità della Fortuna, con la- 
quale Ipefiòhauea contrattato, non fi perdè punto 
d'animo in cofi grande , & repentino pericolo + Ma 
mofirandofi animo fo,& pronto, & maggior difefief 
fio, con animo ualorofo y & franco ,fofienne due anni 
interi l'impeto de' nimici , & ualorofamente fece di 
molti danni a nimici, & fece tornare uani tutti i lor 
difegni . Terlaqual cofa eftendo i Vinitiani fianchi 
della lunga guerra, & di/pera ti della uittoria,final- 
mente s accordarono colmerò di Lodouico Sfor- 
ma , ilquale mife pace tra loro, e l Duca Hercole. Et 
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Tanno 1484. leuaronoV affedio di Ferrara* Her-, 
cele ,effendofi pacificato con la Signoria di Vinegia * 
tanto ripofatamete inuecebiò, che al tempo, che Car 
lo He di Francia pajfate Valpifaceua guerra contra 
i I{e di ISlapoli , con là mina di tutta Italia , & che 
Ce far e Valentino giunto con Carlo ,0 con forila 3 o co 
inganno cacciaua di fiato tutti i Signori del Trinci- 
pato della Cbiefa 3 effo faluò, & difejè tutte le fue cit 
tà da ogni ingiuria, & uoltoà crescere , e allargar la 
città ^quella Ferrara, eh 9 egli bauea prefa à gouerna- 
re>cir condata da tiretti confini y la J ciò àpo fieri fuoi 
non folamente maggiore della meta, ma accresciuta 
anebora di magnifici palaci, & di grandiffime cine 
fe,molto più illuftre>cbe non bauea riceuuto. In que 
fio meigp quel Galea^o Tandone, con cui egli ba- 
ueua combattuto à T<{apoli in tfieccato ,giunfe per- 
auuentura à F enarra , con quella maggior diligen- 
tia che potè nascondendo la JUa uenuta al Duca Her 
cole . llqualepzrò intefe,come il Tardone era uenu- 
to à Ferrara, per laqual cofa mandò alcuni nobili/fi- 
mi caualieriyà chiamarlo >che ueniffe à lui ; ilcheper 
una uolta>& due hauendo egli negato ^nondimeno fa 
cendogli ìnjlantia coloro , & perciò dubitando effo , 
quando pure bauejfe continuato à negarglielo , che 
finalmente nonglifofie fatto for^benebe mal noie 
tierijtndòà trouare il Duca Her cole; & ftando egli 
tutto ucrgognofoycongli occhi chini a terra 3 Herco!e 
facendo uifo allegro, & amor euole, in atto di ridere, 
gli dijfe,& perche, Signor Tartdone , non alitate uoi 
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gli occhi uerfo di mcHo non mi portai però tanto uil 
piente con effo uoi, quado noi combattemmo infìeme 
per il ualore, che ui dobbiate uergognare diguardar 
muDipoi amoreuolmeate abbracciatolo,^ fattogli 
honoratijjìmi prefentijo lafciò ire à fuo uiaggio^t 
to neramente magnifico,^ degno di quel Trmcipe, 
il quale riputaua per co fa da He il metter giù l'odio 
injieme con l'armi . TSlon haueua il Duca Hercole 
lettere Latine y pcrcioche effendo egli flato trauaglia 
to troppo dalla Fo rtuna % non ci banca potuto metter 
Vammo . Ma fapendo benifjìmo come la cognitione 
delle lettere è di grandiffima utilità a Trincipi gran 
di,pergouer?iarefefteffi,c ipopoli lorojlimòfempra 
molto i profeffori delle buone lettere* & da loro con 
animo ingordiffimo cercaua d'imparare il modo di fi 
gareggiare guittamente Je cagioni delie cofe,& la 
cognitione di tutte l'hifiorie antiche. Tra queftihuo- 
wini chiaritimi in ogni profeffione di lettere sfioriro- 
no M.Tandolfo Collenucio > il Conte Maria Boiar- 
do, ilquale hauendo fcritto l'innamoramento d'Orla 
do in uerft TofcaniMede honorata materia al nofiro 
<Ariojlo di comporre poi il fuo Orlando diuenuto Fu 
riofo , per amore >ne mede fimi uerft , Tito Strofa > 
& Hercole fuo figliuolo eccellenti/fimi poeti Latini > 
TSiuolò Leonicenoyil quale fu il primo, che mo{lrò,co 
me Tlinio haueua errato in molti luoghi, & con lima 
to, & elegante flile liberò la Medicina dalle /porche 
rie de' Barbari , ilquale effendo io giouanettOj & e- 
gli d'ottanta anni fu mio precettore nella Ethica^M. 
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peregrino Trifciano eccellente matbematico y e affai 
diligente fcrittore delle nofire h istorie Antonio Cor 
riamano Jmomo facetijfimo y & dottiffimo anchora ; 
& quel Battifla Guarino y del quale io feci difopra 
tnentione . I dottori di legge anchora furono molto 
filmati da lui per rifletto de giudici], & de' co figli . 
Fra iquali furono molto illujlri due nofiri cittadini, 
Imo fu M.Gio. diaria I^iminaldo y chebbe il primo 
luogo à leggere ragion ciuile in Ferrara y &ha la feti 
to b onorati y & dotti] fimi ferini in quella profejfw- 
ne y per li qua li sba acqui flato nome di famoftjfimo , 
& rifoluto dottore . "Nel quale ufficio à nostri tem- 
i à quello buomo chiariffimo è fucceffo M. Hippolir 
to fuo parente jlqualehoratfon gran gloria di nome 
& con grandiffimo nnmero di feo lari legge publica* 
mente ragion Ciuile . Vn altro y cbe fu anchora egli 
buomo di non minor mrtù y & dottrina Meffer Cof 
moTaJetbo y ilquale eglifoleua chiamare l'oracolo 
di tutta la città y certo meritamente y perciò che 
no itera niuno y che più felicemente diebiar affé l'or- 
dinationi degli antichi padri : ninno, che più f.i nu- 
triente >ne meglio configliaffe di ragionare;^ niuno, 
che delle medefime cofe più diligentemente dijputaf- 
fe . Coflui banca compojìo molti honorati y et dignif 
fimi ferini in ragion ciuile Jquali eternamente haue 
rebbono fatto fede della uirtà , & bontà di lui y fe à 
fuoi nipoti bambini non foffero flati tolti y &per fe 
flejfi nfurpati da color o y ìquali effendo da natura in- 
fingardi ( à guifa di quelle pecchie pai^e ,che non 
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fanno mele ) fi sformano di far fi illufiri con l'altrui 
fatiche . Tuttauia in M.TroJpero , che fu nipote di 
M.Cofino, rilucono talmete i lumi della uirtà dell' a- 
uoloyche nella bontà, & dottrina di lui ueggofelitif 
fittamente rinafcere il nomc,& l'honore dell' auolo. 
2fe /blamente il Duca Hercolefi dilettò di cofi fatte 
lettere, ma talmente fattori la Comedia s che congti 
dijjime jpeje,& reale apparato rinouò igiuochi deh 
le fcene , il cui ufo s'era difmeffo affatto alfuo tem-t 
po. Et già hauea cominciata à prouedcre un belli/fu 
ino luogo à posteri per recitare quelle /auofo, & lo 
baur ebbe fornitocela crudel morte nonhaueffe rot 
to i fuoi difegni . Tercioche l'anno 1 5 delfuo 
principato 33. à 1 6. di Gcumio>quel giorno ch'egli 
haueua apparecchiato di far recitare una comedia 
al popolo y che pajfaua fettanta anni della fua uita , 
ueme à morte . Trefeper moglie Leonora figliuola 
di Ferdinado d'Aragona %e di TSlapoli/ano 1473. 
à 3 -di Giugno.Delkquale hebbe più figliuoli>Mfon 
fo, Ferdinando^ Hippolitojlquale fu fatto Cardine 
le l'anno 1493.az2.di Settembre, &Gifmondo • 
Dalla medejhm hebbe due figliuole fepiine J 'una fu 
i/abelia, ch'egli maritò a Vrancefco Gonzaga Mar- 
chése di Mantoua , l'altra Beatrice , laqualefu mo- 
glie di Lodouico Sforma Duca di Milano . Hebbe 
due figliuoli bastardi anchora Giulio , & Beatrice 9 
laquale egli diede per moglie al Signor Hannibal 
Bentiuoglio . 
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^esto uolto d'^Alfonfo di co 
lor bruno y di riera terribile, & fe 
nera , con occhi nini, & con nafo 
honcHamente chinato giù in fon- 
do, con barba, & capegli canuti , 
quali mcflrano fegni d'heroica 
forte t ^a,& d'animo coftante, che tanto famiglia al 
Duca uiuo, fu per cornicione del Duca Hercole amo 
reuol figliuolo ritratto co' fuoi colori da Girolamo 
da Carpi ferrarese , degno d'effer paragonato à pit- 
tori antichi , per rappresentare ilmartiale ualordi 
.Alfonfo,&la eccellente induHria del pittore. Que- 
llo è quello ^Alfonfo , ilquale quindicefimo Signor di 
Ferrara,fuccejfeà Hercole fuo padre, con tanta tra 
quiilità d y animo, che ; fe altramente non hauejje or- 
dinata la contraria for^a deldeflino, era per mante 
nere fecura,& perpetua pace al fuo popolo. Ver ciò- 
chefotto quella fronte militare , & tutta accommo- 
dataàgrauità Catoniana, era quaft fatto una nuuo- 
la ripofto uno animo , che non era punto uillano , ne 
duro, ne crudele/ma tutto corte fe,piaceuole,& beni 
gno . Laquale amóreuole , %ga,e immanità fua diede 
occaftone à certi parenti , & fauoriti feruidorifuoi, 
ch'egli hauea molto cari ,& cui egli hauea fatti di 
molti 3 & grandijjhni benifici , di far tradimento ad 
•Alfonfo . Et haurebbon potuto quei trilli condu- 
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cere à fine il loro federato difegno,fe la prudentia,et 
l'animo infilante del Principe, ilquale per alcune w 
giurie di fortuna /non fu cacciato mai della rocca del 
fuo configlio,non hauejfe proueduto gl'inganni loro , 
& col punire quei ribaldi, fecondo che haucuan me- 
ritato le triftitie loro, non shaueffe liberato dal peri 
colo doue egli era. Isella qual cofa,anchorche nera 
mente egli baite ffe riceuuto grauijfima , & capitale 
ingiuriagli di tale animo uerfo i parenti fuoi,che per 
co fi bombile delitto gli confinò folamente in prigio- , 
ne, giudicando che un gentili) uomo deueffe far mol- 
to più conto delle ragioni del f angue, eh e della maina 
gita altrui . Voi ch'egli hebbe acquetato qncflo tu- 
multo di ca fa, glie ne nacque difuora un altro mol- 
to più graue. Ter cioch e i Vinitiani,iqualifinoà quel 
tempo b alienano hauuto grandi (fimo defiderio d'iìifi 
gnorirjì di Ferrara , & ciò jpe/fe uolte con tutte le 
lorfor^e indarno haucuano tentato , mandando fu 
per il To una groffiffirm,<& ben fornita armata , &* 
foldati per terra ancboramoffi da grande Jperan^a 
d'hauer uittoria , entrarono nel territorio di Ferra- 
ra . Ma la cofapafiò d altra maniera , cb'efìi non 
haueuano creduto ♦ Tercioche i Vinitiani non beh- 
bero mai la maggior rotta,cbe quclla,cbel Duca *Al 
fonfo col fauore della uirtà , & con la felicità della 
fortuna ,bauendo per compagno della fatica, & del- 
la gloria il Cardinale Hippolito fuo fratello,et aiuta 
to dalle genti del Vapa, & del I\e di Francia , diede 
loro • Egli mife in rotta le genti da terrai oltra ciò 

hauendo 



COSE D I FERRAR A.' irr 

bauendofia tagliati à pcitf! > e affogati la maggior 
parte de faldati ,& delle ciurme , ruppe l'armata 
con tanta for^a, che appena fi faluò la galea capita- 
va . Et cofì menò prejeà Ferrara quindici galee y e 
una grò fi filma fnfia> con mile altri nauigli, &prefc 
tutte l'infegne de* rumici 3 & congrande allegre^- 
qgi del popolo uittoriofo le attacco nel duomo . La- 
qual cofa da 7A. Celio Calcagnino nofìro cittadino , 
buomo di [ingoiare eruditione , & di felice eloquen^ 
tia>è slata con ueritk,& elegantemente def crina ♦ 
llDuca^Alfonfo adunque in quella guerra trion fò 
di coloro y iquali Jòleuano Jpaucntare i re potentifii- 
miancbora . Toteua quefia rotta data à Vinitiani 
far rimanere tutti i Trincipi da raouergli guerra, 
reggendo come effo haueua tifato tale animo nelle 
cofe di guerra ,che;nel principio ifieffo dell* guerre , 
baueua pareggiato la fama di tutti i Capitani d'efer 
c'tti,& con fiuto configlio, & armi inuitte y sera uen 
dicato à pieno de dani s chegli erano Siati fatti . Irta 
la Fortuna jlaquale è [ignora delle cofe del mondo , 
qua fi ch'ella fi uergognaffc d e/fere fiata utnta da 
lAlfonfo deliberò di uolere un altra uolta affrontar- 
fi con lauirtà di lui ; & cofi gli apparecchiò nuoui 
pcricoli 3 & nuoue guerre . Terciocbe Tapa Giulio 
haueua fatto lega conLodouico He di Francia con- 
tra i Vinitiani 3 & haueua chiamato ancho il Duca 
+Alfonfo in quella lega,& fattolo Gonfaloniere del- 
la Cbiefa . il Duca *Alfonfo ualorofamcnte lo feruì 
£ aiuto >et di configliOj& fi portò di modo col Tapa, 
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& con tutta la lega y cbe y fc figli haueffehauuto à re 
dergratie eguali à meriti fuoi , fe gli douca più toflo 
aggiugnere un altro fiato y cbe leuare quel ch'era fla- 
to de fuoi maggiori . Ma ibuomo Gcnouefe y ilquale 
era bora di qucfla y e bora di quella parte y <& da natu 
ra talmente inclinato à far nafcere guerre di guerre* 
cbe'l fine d'una guerra era il principio dell' altra, mu 
tando configlio y pr e fe in protettone i Finitianijqua 
li egli bauea guerreggiati y & qua fi ebe disfatti y & 
abbandonò i Francefi con animo ( come fi conobbe 
poi toHo da gli effetti) d'affaltare all' improuifo tut- 
to lo fiato del Duca „4lfonfo>& di riuolgere contro, 
di lui tutta la furia della guerra, infieme con l' effer- 
ato de' Vinitiani >i quali , per ricordar fi la rotta y 
che haueuano riceuuto y ragioneuolmete fi confidala 
che foffero per douer dargli ogni aiuto contra <Al- 
fonfo. Et per ottenere ciò più facilmente y fi sfor- 
i^aua di rimuouere ^Alfonfo dal % di Francia.!? ero 
per auttorità Tontificalegli commandò y che non fo- 
lamente lafciaffe la lega di Francia y ma che y come 
uajfallo della Chiefa y entrando per la uia del Vapa , 
pigliaffe l'armi contra di loro . Ma il Duca Mfon- 
fo y ueduta la infiabil fede del Tapa y quel che egli ha* 
ueua fojpettato; rifpofeal Tapa y come egli era ambo 
ra obligatoa Francefi y per uigor della lega fatta 
con ejfo loro à inflan^a del Tapa y & che non fi con - 
ueniua ne alla fede y ne all'honor di lui y ne abitando- 
nare , ne ajjaltare come nimico coloro y i quali & il 
Tapa, & il giuramento j ci/ egli bauea fatto à Die , 
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gli baueuano congiunti per patto . Ter la qual co- J 
fa humilmente il pregava di poter /lare in lega con i 
coloro , da i quali, non ejfendogli offerta cagione al- 
cuna d'odio, ne d'inimicitia, non poteua partire fin- 
7^a biaftmo di perfidia , & dibatter troppo rotto il 
giuramento . Ter quefla rifpotta , e/fendofi fiera- } 
mente adirato Giulio ,ilquale era da natura d'animo 
bellicofo ,&per ogni minima cagione anchora , era 
pronti/fimo a entrare in colera ,fioperfi la inimica x 
uolontà contra il Duca ^Alfonfo, la quale egli haue- 
uanafcofa nel fecreto del petto . Ter cloche fitto 
pretejìo di religione, [coprendo l'animo fuo contuma 
ce , lo fcommunicò come empio y per li benificij fatti a 
uerfo di lui y & per gli odtj de* potentiffimi buomini 
co citati contra di lui y per e/Jer in feruigio del Tapa • . 
Di/piacque ueramente quefla cofa al Duca<Alfonfi 9 
quanto dir fi poffa . Ma nondimeno in co fi grande \ 
ingiuria,& pericolo,come fi truouaua,era di gran- 
diffima confolatione ilpenfare , che dògli era auue- 
nuto più to fio per altrui leggierc^ctyche per fua ca 
gione . Terò tanto maggiormente fi rifilfi di uoler 
ftar [aldo nel partito già prefiy & nella lega, eh 'egli I 
baueua con Francia , quanto più uedeua Giulio fde- i 
gnato contra di lui ,&fra fi mede fimo fi rattegrawt j 
d'hauer deliberato di uoler più toflo mettere à peri" 
colo fi sleffo, el fuo fiato, che mancare della fua fe- j 
de . T^on lafiiaua però in quel me^o tratto à fa- \ 
re, per uedere, [e poteua mitigare il Tapa , & tutti 
quei delitti, cbel Tapa gli apponeua, effo per me^- \ 
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de fuat\Jmbafciadori con ragioni moltogiutie. 
ributtata . Ma l'animo del Tapa , il quale eragià 
impiagato , non fu poffibile mai che per ragioni ,ne 
preghine per ingegno alcuno fi medicale , ne miti- 
gale l' odio , eh' egli haueuagià concetto. Tercio- 
cbe Giulio commandò , che fi apparcccbiaffcro l'ar- 
mi per trauagliare , & cacciare il Duca Mfonfo di 
fiato . Et in un fubito gli riuolfe contra tutte legen- 
tiych'egli baueua : & infieme co' Vinitiani , compa- 
gni della, guerra , nimici antichi d'Mfonfo quella 
guerra , che il Tapa doueua acquetare , ajpriìfima- 
mente moffe all'ottimo fignore . Et cofi Cubito co- 
minciò à rubare, & faccheggiare il Contado di Fer- 
rara . Ma Mfonfo con la grandetta dell' animo fuo 
muitto,fi oppofe a nimici, & fpefle uolte ruppe le 
genti de finitiani , & con tutti gli artificij digut r- 
ra non lafciaua óccafione alcuna, la quale, con dan- 
no grande.de nimici, lo poteffe mofìrare non meno 
valorofo, che prudente . Ter la qual cofa neramente 
face ili marauigliare di fe fieffo fino a fuoi nimici , 
uedendo ejfi apparecchiato , & pronto à ogni hono- 
rata fattìone di guerra . Inquesìomc^o Giulio, 
leuato da ogni honefia conditane dal S ignor UÌber 
to da Carpi , per l'antica nimiHa,ch'egli baueua col 
Duca Mfonfo, et per feruire à fe fieffo, non filo per- 
feuerò d'afialire a guerra [coperta lo Slato d'Mfon 
fi, ma per tradimento, & inganno di coloro, cb'^tl- 
fonfoft riputaua fedeli, s 'inftgnorì diModona,& di 
peggio . Scemò ueramente Giulio con lefue infidie 
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-.lo flato del Duca *Alfonfo , ma però non tiiofie pun- 
to il uigore dell'animo generofo di lui , il quale tanto 
più ardentemente s'apparecchiò alla guerra guanto 
più sera rifoluto di uoler racquietar per uirtù , & 
forteiga le città, che gli erano Hate tolte con ingan 
no. Et cofi le genti di Francia non mancarono al Dm 
ca lAlfonjo dello aiuto loro cbiefìo.Terciocbe Tilon- 
fignor d'^Ambofa Generale del J\e,afialtò in tal mo- 
- do il Tapa , il quale era allhora à Bologna y ch'egli 
cominciò à temere grandemente dife y & delle cofe 
fue. Et [e i4mbofa,con quello animo, ch'egli haue- 
ua cominciato ycontinuaua lafialto y & la guerra y tte 
tamente Giulio non baurebbe potuto campare la fu 
ria de' Trance fi . Dia hauendo intefo +Ambofa , che 
tutti i He d'Europa erano flati folleuati da Giulio 
*contra i Francefi, sbigottito da certo dittino jpauen- 
to ,fi ritirò preflamenteà Milano . Di qui Giulio, 
hauendo prefa l'occafìone ,fece condurre le fanterie 
della Chiefa à fofia Zaniola , per dare ilguaflo , & 
faccheggiare il Contado di Ferrara . Le quai genti, 
hauendo fatto gran bottino , & occupato quel luo- 
go , infìeme col lor capo 3 flauano quiui molto ficure , 
confidandoli troppo di loro flejfi. Et ecco il Duca 
iAlfonfo y hauendo chetamente me fio infìeme tutti 
gli huomini d'arme , & cauai leggieri y infìeme con 
-unagrofia banda di fanteria, da meTga notte, fatto 
in un fubito in quella fofia nn ponte con molte natii , 
afialtò i nimici , & con tanto-felicità gli ruppe , & 
nife in fuga , che racquiftò tutto quel che i rimi- 
li 4 ci 
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cigli haueuanogià tolto del Contado di Ferrara . 
Et battendo prefigli alloggiamenti de* nimici, diede 
un ricco bottino à ' fuoi foldati . Et dipoi con V arti- 
glieria y & infegne de' nimici, hauendo feco falua tut 
ta la fanteria la caualleria, uittoriofo , & lieto , 
con grande allegre 1 }^ del popolo , ritornò nella cit- 
tà . Hora, hauendò egli Ferrara, la quale delle citr 
tà dianzi pofiedute,gli era Hata lanciata fola dal fu 
Yor del Tapa,poco forte, per render più ficuro tipo- 
polo fedelifftmo ,per lo quale eglifi conofceua efiere 
molto forte ,fi mife à circondar Ferrara d! una grò f- 
ftffìma muraglia, d'altijfimi riparì^à guifa di monti 3 
&à faruiprofondijfime fofìe ,&à fortificarla di 
basilo ni in tutti i luoghi accommodati , & ciò con 
tanta prefte^a, che l'iHefio nimico fittupi dell'in^ 
gegno di lui , & dell'opera affrettata . In quefio 
me^go, mentre che il Vapa attendeua à trauagliare 
i Fr ance fi, hebbe molte rotte , per le quali fi poteua 
rauuedere,& conofeere, come contra iluoler di Dio 
egli hauea prefe l'armi cotra quel Trincipe, il quale \ 
haueua meritato d'haue^j la Santa Chiefa Romana 
non matrigna , ma amoreuolifiima madre . Maffi- 
mamente che , quando il Vapa haueua moffo guerra 
contra i Vinitiani , egli hnuea più toilo uoluto metr 
tere à pericolo fe Hejfo , & tutto il fuo fiato , con la 
fedia apostolica , che accompagnato con altri y fal- 
uarfi . dia Giulio, Jpinto da quello ardore di furore , 
continuò nella fua openione , & benché egli foffe 
nuuertito per quefte rotte , non uolle però mutarfi 
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altrimenti di propofito , clone alt incontro il Duca 
*Alfonfo , il quale non hauea fatta niuna ingiuria al 
Tapa , ma folamente fi sfornita difenderti da quel- 
la, ch'era fatta a lui, non lafciaua à far cofa alcuna, 
la quale gli pareffe necejfaria à fchemire i difegni 
del nimico. In queflo me^jo Giulio, con quella mag 
gior folecitudine che poteua>perfeguitana i France- 
si ; perche erano in aiuto del Duca ^Alfonfo , i quali 
da principio hauea penfato di cacci ar d'Italia . T er- 
etiche quando elfi foffero flati cacciati ,ft perfuade- 
ua di potere ageuoliffìmamente cacciare *Alfonfo di 
fiato . Et per ottenere il fuo defiderio , concitò il 
di Spagna , & Majfimiano Imperadore contra il B£ 
Lodouico . lAcciochc emendo egli d'ogni parte tra- 
uagliato,abbandonajfe il Ducagli fonfo,& fi ritiraf 
fe in Francia oltra V*Alpià difendere le cofe fueMa 
il I{e fen^a fpauetarfi punto per quefia macchina di 
guerra , ch'egli hauea addoffo 3 fi matenne in officio, e 
in fede con ^Alfonfo . Et in Francia contra i I\e con- 
federati fofienne la furia de nimici,& non intermi- 
fe la imprefa ch'egli hauea cominciata in Italia . In 
tanto il Duca .Alfonfoh onoratamente ilferuiua di 
animo , & di fatti . Ilquale,per leuargli Spagnuoli, 
che col Conte Tietro is^auarro lor Capitano , e à in- 
fiantia del Tapa , andauano à combattere Milano , 
dal prejb niaggio, o almeno metre che andauano per 
Yitenergli y & ritardargli , & per far loro tutto quel 
àanno,ctìè poteua; fornì di gran numero di foldati , 
di groffo prefidio una rocca a f offa Zaniola, che fi 
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chiama la Bafiia , quella è una foriera nel conta- 
do di Ferrara, fulla riua delVo,da quella parte, che 
egli bagna la J\pmagna.£à guardia di quelluogo,et, 
di quelle genti pofe VeWideilo 7 J agano,buomo forti f 
fimo . Cojiui, confubite correrie, faceua molti incom 
modi,& molti danni à gli Spagnuoli . Ter liquali il 
TSJaUarro [degnatolo quel maggior apparato che fu 
poffibile,fi mi/e à battere la Bafiia con l'artiglieria % 
<& facendoti alcune mine minò le mura, e aperfe un 
largo paffoà foldati,onde e' potè ffero entrare, il fé 
ftidello,con animo ualorofojòflenne la furia de' nimi 
ci, molti ne tagliò à pe%%i, alcuni ne Jpinfe fuori , & 
alcuni ne traboccò giù nelle foffe,& finalmente non 
lajciò cofaà fare, che poffìbil foffe à ottimo, & fortif 
fimo capitano. Tvla enfeendo dì bora in bora la rr.olti 
tudine de'foldati,& effendogià ifuoi fianchi, & con 
fumati dalle ferite, fi ritirò dalla terra velia torre . 
Terche ilTS^auarro non allentò punto l' affatto, ma 
ui piantò l'artiglieria , & fece tal batteria nella 
torre, che non hauendo il Veslidello modo di prouc- 
dere alcun nuouoprefidio,non già fj>auentato,ma fia 
co , & ferrea alcuna fperanT^a d'aiuto , finalmente fi 
arrefè . // TS{auarro rendendofi egli gli diede la fé- 
dejlifaluar lui,infieme co' foldati,& tutte le robe lo 
ro ma fi tofio che l'huomo ualorofo uenne nelle mani 
de' nimici 3 gli Spagnuoli , fenica tener conto alcuno 
della fede data , crudelmente tagliarono à pe 1 ^} lui 
con tutta la fua compagnia . Quefta barbara, ebor 
ribil crudeltà degli Spagnuoli , dijftiacque molto al . 
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Duca jil fonfo , tanto più chel capitano,^ la fante- 
ria erano morti fitto la fede . Fatta che fu qnefic af 
/affinamento ,ilTS{auarro lafciato groffifiimo prefi- 
dio nella Baftia,andò àfuo maggio; e l Duca .Alfon 
fi, meffb infìeme genti , & menando feco artiglierie 
da muraglia >andò allquolta della Baflia;quim giun- 
to piato l'artiglieria, e battella,& leuò le difefe, ma 
nel batter le mura, ma pietra (piccata dal muro con 
una palla d'artiglieria, per coffe con tal furia nella ce 
lata del Duca *Alfonfo,che lo gettò me^o morto da 
cauallo . Ma però DionsÀi Sciatiglion capitano d'u 
ila compagnia di fanti Francefi, ilquale infìeme col 
Duca *Aifonfo era ito d combatter la Bafìia,non re- 
Jiò di dar l'affaltOyan^ cominciò à confortare ifolda 
ti 3 che ttendicaffero la morte di quello ottimo Signo- 
re tpercioche egli riputaua,ch' e' foffe morto . Ter 
laqual cofa ifoldati mofii à conforti di Sciatiglion , 
& per defiderio del Trincipe, con gran conte fa d'ani 
W0j & di for^e, come infuriati entrarono nella Ba- 
Jlia,& tagliarono à pe^i tutti qr ami i uimici,per- 
cioche gli animi adirati de foldati non fi picgauano 
punto à preghi di quei mefchini, & co fi i \bldati Spa 
gnuoli furono meritamente gafiigati dell'ingiuria > 
& tradimento che haueuano fatto . E il colpo della 
pietra, che ^Al fonfo hauea riceuuto,per benificio del 
' la celata,fu molto meno in effetto , che non era fiato 
creduto;percioch' egli fi rihebbe in tregiorni,& uin- 
c\tore,& faluo ritornò à Ferrara . In quello me^o 
Tdons.di Fois 3 ilquale era generale del campo Fran- 
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cefe ; hauendo prefa per for^a,& faccheggiata Bre- 
[eia fi nandò à Pgnenna infame col Duca +Alfonfo 3 
ilquale hauea menato [eco una gran quantità d'arti- 
glieria,una buoniffima fanteria, uno [quadrone di cct 
uai leggieri , e una bclliffima banda d'huomini d'ar- 
me . Et cofi iAlfonfo y & Foisyla batterono di tal mo 
do con l' artiglierie gr offe, che non fi potrebbe filma- 
re co fa più terribile, ne più jpaucntoja.Era alla guar 
dia di i{auenna il Signor Marco Antonio Colonna 3 
ilquale uirilmente , & con animo grande ,foHenne 
quel terribile affatto , percioch' egli a/pettaua ilfoc- 
cerfo, ilquale gli era fiato promejjb da Capitani Spa 
gnuoli,& del Tapa,& uenne apunto in tempo , che 
era perduta quafì ogni Jperan^a di potere far difefa. 
il giorno di Tafqua di Bgfurettione l'efercito di Fra 
ciajCon quel di Spagna, & del Tapa d'accordo uen- 
nero à giornata fui contado di Rgucnna, appreffo il 
fiume *Aquadufa>chegià fi chiamò Viti,& con tut- 
te lefor^e dall'una & l'altra parte fu combattuto 3 
ne folamente con lande ,fpade s o arckibugieria,& al 
tre armi di quella forte, ma anchora con pe^i grof- 
fi d'artiglieria di quà & di là fu fatta grandijfima 
uccifione difoldati d'ogni qualitàima però con que- 
fto fucceffo , che quafi tutta la fanteria Francefefa 
rotta,& fraccafiàta dalle cannonate de' nimici . Et 
però filando per piegare l'efercito Francefe , la cofit 
portauagran pericolo , che poi che foffe slata rotta 
la fanteria, tutto il campo di Francia non foffe ito in 
ruina,fi che l'efercito di Spagna, & del Tapa farcb- 
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he reflato uincitore.Terò il Duca Mfònfo battendo 
«gliene 

t f À f' ^ m ° lt0 me Z lio ™ 1« morie & fht 
modo di pochi amici,rompere, & anmar^afe tei 
cito de mmiasbe faluando quei pochi, }} n l ra nd"r 
fimaperdita de frana ^ lafiij u ^r^e^i 

grmofa )& p,ena difangue , .nondimeno l'efer t % 
Francia } che quel giorno andana affatto in runa fu 
faluato . Terche emendo difordinate le Sède' 
nirmci , ,1 Duca Mfonfo tutto brauo, & tediti 
cauallo con lo flocco in manoso gene rofiaZtin 

ueJje f a,o dianzi conia furia dell' artwlkm ° Et(ì 
entro in battaglio fi ciò fu ancbora confelSor- 
W rtto &d ogni parte accerchiato da' nimici i- 
d<>lo libero del pencolo della morte ,doue egli era , 
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(ir lo mandò à medicare con gran diligentia> &gua 
rire à Ferrara . ^Ifor.fo y ueduta queSla per tutti 
i fecali memorabil giornata y dolfe fi grandemente y che 
per Iodio del Tapa contra di luijfi fojjì jparfò tanto 
fanguc Cbrifiianoiet difpiacquegh molto ucdere y che 
lincile anni y lequali gli buomini gif deueuam riuoU 
gere contra i rumici della religione y fo fiero bagnate , 
et tinte dclnojiro fangne.Ver laqual cofa y quello che 
il Tapa mede fimo baurebbe deuuto & penfare y <& 
operare per la maefià del fuo grado y & per bonore 
del finto ufficio y ci/ egli baueua y il Duca .Alfonfo 
uolie farlo effo . Et y con quella maggior diligentia 
che potè .procurò che l ardeìitiffimo fuoco della cole- 
ra y onde Giulio era accefo con fuo danno anchora y fi 
jpegneffe affatto . Et ciò tentò più uoltc per mei^o 
dì f nei aruuafciadori y ejfendone auttore il Signor Fa 
bncio Colonna y ilqualegià fano y & libero ferì era ito 
à T{pma. Tiegofji Giulio unpoco y & diede Jperan'^a 
al Signor Fabricio y ctìeglijiaurebbeaccet ate tutte 
quelle cofe y lequali pareua che apparteneffero alla 
quiete dì Jllfonfo y et alla falute della ì{epublica Chri 
Hiana . In queslo me^o y fcambiandofi qua & là 
la Fortuna fecondo il fuo piacerete cofe deFrancefi 
cominciarlo à piegare y & talmente andare di male 
in pcggio y cbe ejjì Franccft , cacciati di Tauia y furo- 
no corretti poffare il TOj&partirfi d'Italia . Cofa 
marauigliofa èà dir fi 3 quanto diquefio fucceffo Gin 
Ho $ allegrale y & quanto animo egli ne pigliaf- 
fc contra il^Duca *Alfonfo Ma ^ìlfonjòjilquale y con 
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fio incommodo anch ora ,baueua deliberato di pro- 
ludere al publico commodo di tutta la Chriflianità , 
e/fendo afficurato fopra la fuafede dal Signor Tro- 
verò Colonna , andò humilmente à trouare il Tapa 
à Hpma,& baciatogli i piedi gli cine fe perdono. Giù 
liojnoftrandofuora in uijò immanità, & clementia , 
diede fperaiv^a al Duca Mfonfo d'ottener perdono, 
ma poi fegretamente ( conjìgliatoà ciò dal Signore 
Mbcrto Tio da Carpi , nimico uecchio d' Mfonfo ) 
procuraua di farlo prendere , & cacciarlo in prigio- 
ne . Conobbe il Signor Fabritio,fuor d'ognijua \rc- 
den^a,gl 'inganni del Tapa , &. perche il Duca M-, 
fonfo non capitajfe male [opra la fede y cb t gli era fa 
ta data , traueflitolo lo ?nenò fuor di J\oma a un Juo 
caftello . Mfonfo poiucHito di uarie forti di diuer- \ 
fi uefiimenthcon ingegno, e indujiriajì mirabilmen- 
te uccellò la diligenza del Tapa, il quale haucua 
mandato accortiffime jpie à cercar di lui per pigliar 
lo, che giunfe faluo à Ferrara . Douepublicamente 
hebbe più uolte a dire, che non era cofa da Cenouefe 
ilfapergenerofamente conceder perdono à un Trin- 
cile , che gliele chiede ffe . Hebbe molto per male] 
Giulio, che la preda, la quale egli uedeua colta nella 
rete, gli foffe ufcita dalle mani ; ma però Jpcraua,per 
efer Mfonfo priuato delprefidio di Francia , dipo- x 
terlo in poco {patio di tempo cacciare di FerraraMa 
Dio ottimo, >& grandiffìmo, che fempre punifce à ti- 
po, il quale con hauergli date tante rotte Muea fat- 
to conofcere aWbuomo boggirqai ueccbio, & capo di 
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tutta la gigione , come non iHaua bene à un Tapa 
lafciarft uincere , e aggirare dalla collera ,& dalla 
rabbia, ilquale %li haueua mejfo innanzi fi bella oc- 
cacone di perdonare al Duca Mfonfo, non uolle la- 
rdar paffare più innanzi l'ira di lui, con tanto danno 
del mondo . Egioche l'ottimo Trincipe non dme- 
nijje preda di quello arrabbiato, mandatogli unfluj- 
fo di corvo leuò Giulio di quefia mta, ilquale dejtde- 
raua di cacciar quello huomo innocente di lìato. Gli 
fu fatto fucceffore Giouanni de Medicijl quale efil 
do creato Tapa,mutatofi il nome, come s'ufa , fi fece 
chiamar Leone. Laqual cofa diede incredibile aUe- 
tre?™ ad Mfonfo . Terciocbe egli uedeua, chea 
uno buomo d'animo inquieto, & rotto , erafuccefjo 
m Tapa, ilquale egli \}eraua, che non doueffe efiere 
deftderofo di guerre ,ne foUeuatore di ttmuttuSpera 
ua ancbora, che per effere egli nato di mbilifiima fa 
miilia,nonf offe per tralignare da quella afi>ettatio- 
nelcb'evli banca dato dianzi dife, & da queUagran 
der?a7 animo , la quale era fiata peculiare de fuoi 
maggiori ; & ch'egli ancbora f offe per ricordarci 
quei 'beni fici,cb' effo Mfonfo ,& tutta lacafada 
Efie, liberalmente baueuano fatti e à Leone,e a tut- 
ti ifuoi maggiori . Ter laqual cofa moffo da quella 
(beranra andò à tornandoti ilTapa, &fottomiJe 
fé fiejfo,& tutto' I fuo fiato all'auttorità della Santa 
• Chiefa. Leone amoreuolmente raccolfe il Duca M- 
fonfojio rebenedijfe,& gli refiitm la dignità di Con 
falonierei& quel dì che Leon fu incoronatolo con 
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roba lunga, corri era ufan^a antica y portò lo flendar- 
do innanzi al Tapa > con tanta dignità di mito , di 
gefio y & di tutta la per fona y che riuolfe in fé gli oc- 
chi y ci nifi di ogniuno . Terciocbe il popolo Roma- 
no fi dilettaua di ueder la maestà y el uifo miniale 
di quel Vrincipe ; à cui la firefea uittoria à J\aucnna 
haueua acqui/iato gloria immortale . Ora fomite 
che furono folcnnementc quelle cerimonie 3 Mfonfo 
carico di molte 3 & grandi promeffe ( per le quali 
Leone di fuo proprio uolere ancboragli promctteua 
di rendere fileggio, & 7rtodona,le quai città gli era- 
no slate tolte à torto 3 & con inganno) ritornò à Fer- 
rara . Ma ogni cofafu uano. Terciocbe poi che Leo- 
ne hebbe tenuto lungo tempo il Duca Mfonfo in 
ifieran^a y finalmente di configho del mede fimo Si- 
gnore liberto da Carpi , il quale non era di mino- 
re auttorità appreffo Leone y di quel ci/ egli eragià 
fiato appreffo Giulio y figli mcjtrò molto piugraue 
nimico che Giulio , qua fi ciò egli non temejfe la fine 
di colui , di cui egli uoleua imitare i fatti y & ci/ egli 
non fiera/fi , che Dio foffe per far uendetta dell'in- 
giuriay cb'e faceua altrui . TS[e folamentegli refii* 
Un le jue città y come gli baucua promeffo y ma per 
lenargli anebora affatto ogni fperan^a di poterle 
mai più racquifiare per tempo alcuno y dopo ch'egli 
hebbe comprate da Maffimiano Sforma Tarma , & 
Tiacen^yil quale > cacciatone i Francefi haueua 
racquiflato Milano 3 offerendo denari à C efare y se- 
ra sforato di uoler acquiftare le ragionile llmpe 
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rio ha nona in TAodona > & Heggio . La qual cofa s 
benché mofiraffe l'animo /degnato del Vapa y nondi^ 
meno l'huomo prudente 3 & buono non perdè la fpe* 
xan^a , che'lgiuSliffirno Dio (offe per aiutarlo y & 
motivargli la uia> conia quale egli fi faluaffe da tan* 
ta ingiuria . Ma però non reftaua d'offeruare ogni 
occajione , con la quale , o egli poteffe leuar l'anima 
del Vapa da fargli ingiuria > o dapoi ch'egli haueua 
perduta ogni fj>eran , %a di accordo , di potere alme? 
no ricuperare in qualche modo le fue cofe . Stando 
lecofe d'^ilfonfo in quesìo termine 3 Lodouico I{e 
di Francia y dopo molti , & diuerfi trattagli , ci?' egli 
bebbe dalla fua contraria fortuna y mife infime imq 
grojfijfimo efferato y col quale y paJfando un'altra noi 
ta l' Stipi y egli intendeua di racquifiare gli fiati di 
Genoua , & di Mi!ano y che gli erano fiati tolti . Ma 
l'affrettata morte di Lodouico interruppe la fperan- 

>cb 'eglihauea pofia fu quefic cofe . Succejfe al 
fuocero Francefco genero fuo giouanetto y ma però 
di grande animo, il quale hauendo hauuto dal fuocer- 
ro ogni cofa apparecchiata per far guerra allo Sfor- 
rjrfj paffate l\klpi ,fe ne uenne in Italia . *Allbora 
la jperanT^a del Duca Jllfoafo y la quale era fiata lun 

tempo da una cieèaajpettatione y fi uenne confer- 
mando . Ver ciocia egli fi pensò y eh' effe ndo egli di 
4ucl mede fimo animo ucrfo Francefco y ch'cgli era fi* 
fo uerfo Lodouico y che anch' effo non era per abban- 
donarlo y an^i bau/ebbe procurato in quel miglior 
modo, che f offe flato pofiibile* cb'e* foffe reSlitui- 
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to in poffeffo delle fue città . Ora Francefco con tal 
felicità, & foriera ruppe ,mife in fuga, & fracaf- 
sò quelle fanterie degli Sui^eri , ch'erano infauot 
di Mafìimiano Sforma , che fubito acquiftò Milano > 
CiT tutto quello flato . La qual uittoria illujìre, per- 
che fu da me larghif imamente racconta in quella 
cratione , che ncW efl'equie di queflo grandifiimo f{e, 
io recitai al Duca Hercole mio Signore, queflo folo 
mi baflera perhora hauer detto . Che gli Sui^rri 
furono talmente fracajfati in quella gucna,cbeefir ? 
i quali prima fi chiamauano domatori di tutte le na- 
tioni, conobbero allhora perla uirtà d'ungiouane 
fen^a barba, & ciò con gran perdita della riputatio 
ne loro , che fi uantauano con nome uano . Leone > 
sbigottito per quefta cofi % grande , & prefia uittoria 
di tanto Hg ,flaua in grandifiima paura di fe fteffo $ 
di Homa , & di tutta Tofana . Ter la qual cofa fi 
rifolfe di douer eff ere quanto più to fio à parlamen- 
to col I{e . Ter ciò ch'egli /pera ua , per e fiere huomo 
molto afiuto , & accorto , & dotato di prontifiimo 
ingegno à tutte l'imprefe di poter mitigare l'animo 
del r\egiouane ingrandito per la uittoria, & di tar- 
dar sì quel felice corfo della uittoria , che egli non fi 
diflendejfe nello flato della Ciefa . Con quella mag- 
gior diligeriT^a che potè procurò d'abboccar fi col I{e 
in Bologna , il che, come fu conchiufo , il Duca *Al- 
fonfo , il quale uigilando ofìeruaua tutti i momenti 
del tempo , non mancò punto a fe fleflo . Et per 
tneig? del l\e operò appnfio il Tapa di rijcattars 
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con gran fomma di denari ancbora le città eh 9 erano 
fue y o ricuperarle con qualunque altra bonefla con- 
ditone, che piace fie al Tapa . Ma anchora cbel f{e 
con grandifiima diligenza bauefìe trattato quella 
co fa , non potè però mai fuolgereil Tapa y il quale 
andana tuttauia trouando una cagione apprejìo al- 
l' altra per non farlo . Toco tempo dapoijì uide,cbe 
il J^e Francefcoj il quale baueua uolto l'animo à uo- 
ler racquisiare il Hegno di lS{apoli,per bauere com- 
pagno il Tapa in quella imprefa > baueua abbando- 
nato jLlfonfo , & lafciata la protettane di lui 3 cr 
bauea data libera occaftone à Leone d'afìalir Ferra- 
va . La qual co fa aneborebe difpiacefie molto al Du- 
ca <Alfonfo> nondimeno eftendo egli maggior d'ogni 
fucaturaj deliberò di fondar ft fu la fua uirtu 3 & con 
le proprie for^e opporfial Tapa (il quale bauea pen 
fato di togli Ferrara >& darla a Lorenzo fuo nipo- 
te) fe per auuentura lo bauefie tentato , & con tale 
animo difendere la città, che o la faluafle, o il Trin- 
cipe ualorofamente combattendo morifie infieme co 
la patria • Terò con quella prudenza , della quale 
egli era dotato yfeppe talmente difiimulare quefla 
aduerfità di fortuna , che non pure non fi cambiò di 
uifo , ma ne anebo fi perde d'animo punto . In que- 
llo meygo nacquero differente ; & ueramente gran 
difiime tra il di Francia y el Tapa . Terciocbe 
Leone per cacciare il I{e d'Italiay baueua fatto lega 
con l'imperadore • Et per quefla cagione Leone mi- 
fe infieme ungrofiifiimo efiercito , & hebbe compa- 
gno 
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gno in quella imprefa l' Imperatore co' foldati Te* 
deschi , & Spagnuoli , il quale uoleua grandijjìmo 
male al Francefco, perche il J^c, morto che fu Maf 
fmiano Imperadore , hauea tentato di tirare à fe la 
dignità dell'Imperio , & hauea fatto tanto dubbiofo 
il fucceffo d'ottenere l' Imperio àCefare, che (pejfc 
uolte era uenuto in foretto, che le ragioni dell' Impe 
rio con tutte le noci non paffajfero di Lamagna in 
f rancia . In queflo uehementiffimo mouimento di 
due Trincipi sì grandi, Mfonfo fece tutti queiferui 
gi afl\e di Francia , che lui face/fero uittoriojb > & 
fe mede fimo ficuroal pericolo , doue egli era . Ter 
la qual cofa fdegnato Leone mojfe l'armi contra *Al 
fonfo . Et cofi le genti del Tapa fecero una grande* 
& fuhita correria (òpra il Bondeno,doue prestarne*, 
te il Duca Mfonfohauendo fatto un ponte di bar* 
che,&fopr a quello paffato il Vò, mandò quiuiifuoi 
buomini d'arme, & cauai leggieri , con buon nume- 
ro di fanteria,& egli co foldati Francefi fi ferino fu 
l'altra riua del Tò . Ma però Mfonfo, oper tradì-* 
mento , ò per uiltà d'Hettor Romano , ch'era capo 
della finteria ( cosini era un di quei tredici, che per 
gloria ddualor d'Italia, hauea combattuto, & uin- 
to in Taglia contra ahrttanti Francefi ) hebbe cofi 
gran rotta , che s'egli fubito non haueffe fatto disfa- 
re il ponte, ch'era fatto di bar che, & tWarefu l'altra 
riua, l'efercito del Vapa liberamente farebbe potuto 
correre fino à Ferrara . Onde neramente il fucceffo 
di questa battaglia (fe perà Hettore non u hebbe 
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colpa di tradimento ) fece conofcere beniffimo, com* 
. non tutti coloroycbc fi riducono à combattere in iflec. 
cato,& hanno uittoria , fono [officienti à gouernare 
uno efercito . Tercioche ne Capitani degli eferciti 
uorrei più toflo confìglio,che ualore di mano, & ba- 
vero fempreper molto maggior capitano, colui, che 
ton la fìta prudentia preuede i pericolile uengono, 
& con l'ingegno, ogli fchifa , ogli uince, che colui , 
il quale ualorofamente combattendo , fa più toH<k> 
ufficio di faldato priuato , che di Capitan generale . 
benché io non libero Hettore di perfidiale in quefla 
yarte.anchora loderò molto il Duca .A Ifonfo, Trinci 
fe per altro prudenti/fimo, ti maggior Capitano del 
fuo tempo ( fiami lecito faueUar liberamente , come 
io la intendo ) il quale hauendo guerra contra i fal- 
dati Romani, la jciando da parte huomini ualorofiffi- 
wù del fuo flato, uollepiu toflo fidarfi d'un Bimano , 
-che defuoi cittadini, & farlo capo defuoi faldati « 
In queho meTgp Leone leuò quelle genti, ch'egli ha, 
ueua mandate (òpra Ferrara; percìoche raunato in- 
fame tutto V efercito Jhauea deliberato con ognisfor 
7^0 cacciare i trance ft d'Italia . La qual co fa riufeì 
à Leone à punto, come egli hauea defiderato ; perciò 
3 the i Via centini , & i Varmigiani fi le uà rono dalla, 
-ubbidienza di Francia , & tornarono alla diuotione 
\ della Chiefa . Hauendo adunque Leone cacciati* 
i Trance fi , & ottenuto uittoria contra di loro , egli 
Muolfe la mente , & l'animo ad affalir Ferrara con 
\ tutte le fbi\e . Io mi ricordo più uoltc hauer udito 
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dire da M. Gregorio mio , ch'era molto domejìico di 
Leone , come offendo effo Leone tutto allegro per la 
vittoria , per allegrala diruppe in quefìe parole* 
Eccoti jLlfonfo , che Leone non più di lontano, ma 
dapprejjb t'affalta con lunghie ,& co' denti . Ma 
hio , il quale hebbe fempre in protettione gli huo~ 
mini innocenti , liberò il Duca *Alfonfo di qucflo 
trauaglio : percioche la morte affrettata preuenne 
a quello difegno di Leone, il quale per fouerchià 
allegrerà jiuragiunto da una fubita febre , morì à 
punto fu la fefla della uitteria . ^Alfonfo tutto lieto 
per la morte di tanto nimico, alludendo à quella pa- 
rola di Leone , ch'egli hauea gridato contra di lui* 
fece battere una moneta d'argento , doue era unpa- 
fiore, che traheua uno Agnello di bocca al Leone, et 
intomo haueua fcolpito quefio motto ,DEO HJE, 
L EO TS^I S . Morto che fu Tapa Leone , *Alfonfo 
fubito fe ne andò à peggio ,& fene wfignorì con 
grandifjima allegrerà , & fefla di tutti i cittadini. 
Ora dopo tnolte conte fe , che furono durante il Con- 
clauefra i Cardinali nella elettione del Tapa , fu 
creato Sommo Pontefice ^Adriano d'Ollanda, il qua 
ie era allhora algouerno della Spagna . Huomo af- 
fai più offeruatore della ragione , & del giù fio , che 
non conueniua à barbaro , & tanto inclinato à ogni 
amoreuole^a, che più teflo procuraua di far fi ami- 
ci i Trincipi Chrifliani con benifìci ,chemmicicon 
ingiuria . Mentre che coflui era in Hifpagna, il Du- 
<a*Alfonfo mandò à fargli riuerenTpM. Lodonico 
' l 4 Cato> 
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Cato , Giurifconfulto di pronti ffimo ingegno , & di 
fpirito molto uiuo,il quale con una elegantijfima ora 
tione y fi come quel eh 9 era molto eloquente , morirà 
1* animo d'^Alfonfo e/fere diuotiffimo uerfo la maeflà 
delTapa. Et poicl/egli hebbe pianto le Sciagure 
ài Italia , & di tutta la Cbrislianità , bumilmente 
il pregò da parte del Duca <Alfonfo , che con la fua 
uirtà ritornale in modo la già lungo tempo brama- 
ta,& fofpirata pace, che in/teme con tutto 1 1 Chrislia 
nefimo , ^Ifonfo anebora ,dopo tante pcricoloftfft- 
me tempefie ,come inficnriffimo porto, finalmente ri 
fofaffe nel fanto grembo della Cbiefa Romana , dal- 
quale , come da furio fi uenti, era flato cacciato dal- 
l'odio , eoa gran torto haueuano prefo contra di lui 
due 'Papi • TAoHrò Tapa Hadriano d'hauere accori 
fentito aìlefue boncjìiljìme domande. Ter la qualco 
fa lAlfonfo folleuato con quefla fua buona fperan^, 
effendo uenuto il Vapa d l \Arago na in ltalia,gli ma 
dò à Bgma Don Hercole,fuofigliuol maggiore allbo 
ra,con nobili fiima compagnia • llqualeà nome del 
padre, rimi fe in arbitrio di luiicbe la uedeffe, & ter- 
minaffe di ragione, ogni differentia,ch y era Hata fra 
gli altri Tapi, ci Duca ^Alfonfo • ^Accettò Hadria 
no la caufa , che da quello eccellenti/fimo giouanetto 
gli era fiata meffa inauri . ilquale mofio poi dalle 
ragioni del noSìro ottimo Trincipe, cacciando affat- 
to tutte cagioni dell' odio, & della inimicitia, lo rice- 
vette in protezione , & con una fua bolla lo confer- 
mò in tutto lo flato • T^pnlafciò jLlfonfo anebora 
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ton quella maggior diligentia 3 eh' e' potè, di riconci- 
lierft il Cardinal Giulio de Medici y mentre ch'egli 
era legato di Bologna , ilquale alcuni haueuano cre- 
duto y chcfojjc flato auttore dell'odio di Leone coh- 
tra il Duca *Alfonfo , & di pregarlo > che le uecchie 
cagioni de' rancori fi mette ffero perpetuamente in 
oblio 3 & tra loro fi fer mafie quella bcniuolenTa y hi 
ouale per tanti anni haueua mantenuto in ufficio, e 
tn fede la famiglia de' Medici con quella da Efte.*Ap 
prouò il Cardinale la uolontà d'<Alfonfo>&glipro- 
tnife anchora con fanto giurameto d 'accordo >d'effer- 
gli amici/fimo . Ma come fu morto Hadrianojlqua 
le Italia uide Tapa appena uno anno y fu fatto 'Papa, 
co' uoti di Cardinali giouaniy quel Cardimi de' Me- 
dic 'hche fu poi chiamato Clemente , ilquale effìndofi 
rifuegliate le gare uccchie , ch'egli hauea col Duca 
Jflfonfo , & cercate anchora nuone cagioni d'odio 3 
non de fideraua altro , fe non di condurre à fine con 
ogni sforilo la medefima imprefa di cacciare <Alfon 
fo Duca di Ferrara > laquale prima Giulio , & poi 
Leone hauea tentato; ma per quel che gli riufcìjì co 
jiobbe , ch'egli infelicemente s'era uolto à quel dife- 
gno. Ter cioche quella mina , ch'egli apparecchiaua 
al Duca jLlfonfo ,l 'ottimo Dio tutta la riuoljh fopra 
il capo di lui. Tercbe per la prvma conia J corta del 
Cardinal Tompeo Colonna , & di tutta quella illu- 
Sìre famiglia , laquale Clemente s' haueua prouoca- 
ta contrai foldati Imperiali l'affalironq all'impro ui 
fo,r ubarono Borgo, fecero ritirare il Tapa in Cafiel 
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lo y & mifero à facco San Tietro . Et neramente pèf* 
quello auifo dell* onnipotente Dio poteua il Tapa ri 
manerfida tram? dare y <& noiare *Alfonfo\<& non ri 
fiutare quelle honefiiffime conditioni d'accordo 
di pace 3 le quali da TU. Iacopo ^Aluarottojmomó di 
gran prudentia , & eccellentifiimo dottore y & confi 
glìero fegreto del Duca \Alfonfo y gli erano fiate off et 
te . Ma £ animo feroce di Clemente^ che già s'era irp 
durato fi mofirò più crudel che prima con tra Jllfon 
fio . Tercioche egli era entrato in tanta frenefia dì 
uoler cacciare Jllfonfo di flato, che altro nonpenfa~ 
ua,altró non bramaua,e in altro dì & notte norrim- 
piegaua Vanimo fuo y prouando ogni cofa y per ottene- 
re il fuo defidtrioJMa la heroica uirtà del Duca 
fonfo; con la quale e fio fra tanti trauagli>& tanti pò 
ricoli honoratamente fòfienntQ ,bauea fcbcrmto, 6 
uinto tutti gl 'impeti della contraria fortuna 3 non fi 
fpattentò giamai per alcuno sformo di Clemente. j£ h 
^i tanto più ferma ,& più gagliarda riufeiuaà fofit 
re la furia dell' auuerfiario 3 e à fichi fare y e à fuggir tut 
ti gl'inganni y quanto più egli con maggior macchine: 
affaliua tAlfonfo . In qnefio me^o Clemente y cofi 
infelice configlio pensò di battagliare l'imperadore. 
Cohfiderando ciò il Duca . Al fonfo jlquate conmrix 
& commoda nauigatione, era ufato fihermirfi dalie 
burafebe della fortuna folleuate nel mar di quella 
uita y & riparar fi dalla furia di' uenti contrari, tro~ 
uandofidopo laprefii delire fogliato d'ogni pre fi- 
dio Francefe, & conofeendo l'animo oHinato del Tu 
- • pa* 
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pa ,ft rifolfe che foffe meglio per lui, appoggiar^ al 
preftdio Imperiale, & fuggire quella burafca,laqua 
le Clemente, per uoler torgli fileggio , s'ingegnaua di 
farfolleuare da Don Carlo di Lamia ricere duo- 
poli. Mofìo dunque Mfonfo per qucjìe cagioni,* ac- 
codò alla parte Imp ertale . Si che l'Imperadore 
mandò il licere nel contado di Tarma , & di Via - 
cerila con quelle genti, eh e Clemente pfocuraua di 
condurre a combattere peggio . Le quai genti men- 
tre che elle faceuanoogni male in quei luoghi 3 una 
grofìa banda di Tedejchi, di cui erano capi Carlo di 
Borbone, & Giorgio Fraisbcrgo,luno de quali inna 
T^i ch'egiugnefie a I\oma fu priuo di tutte le for^e 
dal paraletico,& l'altro morì in Hpmaful principio 
della uittoria d'urn archibugiata , calò in Italia • / 
Tedefchi , accompagnati con gli Spagnuoli , à gran 
giornate afiai più tofio ch'alcun non credeua,s'auuia 
tono alla uoha di B$ma,l'a fi aitarono, & più che bar 
baramene mifero à facco,&lecofe fiere ,& le pro- 
fane, tediarono poi Clemente, ilquale perduto- 
fi d'animo , precipito famente sera ricolmato inCa- 
ftel Santo àgnolo . Di qui hauendo hauuto occafìo- 
ne il Duca M fon fo , me fio inficine uno efiercitodi 
caualleria,& di fanteria, & fatto prouifwne d'arti 
glieria,s'auuiò uerfo Modona.ll popolo riconofeen- 
do l'antico, e ottimo fuo fignorc;& cacciando coloro» 
che con inganno haueuano tolta la città ad ^ilfon- 
fo,lo [aiutò per fignore, & coft egli fen^a alcuno fio 
modojcon uirtù J & con ragione racquijiò quella cit- 
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tàjaquale i Tapi con frode, & con ingiuriagli hane 
unno occupata dice fette anni . TS^ellaqual uitorin- 
fapendo il Duca .Alfonfo no uefiercofa alcuna, che 
più conuenga al Trincipe,che la clementia, noti pu- 
re prodigament e usò quella auttorità , con la qua- 
le fi poteua mendicar di coloro , iquali gli haueuano 
fatta fi grande ingiuria ; ma efiendo egli non meno 
pronto al perdono , che alla forteto, , per piélico 
bando gli Uberò tutti dalla pena ; &, lafciandogli le 
faadtà loro falue,gli mife in libertà di tornar ficura 
mente nella città à lor piacere. Ter cioebe egli unge 
%naua di mantenere ogmuno m ufficio più tofio con 
^benifìcio , che con paura , & con liberale , & regia 
cortefia d'animo * Et baueua più caro uedere ; che 
quei cittadini, iquali y jpinti da non fo quale fpirito* 
gli erano mancati di fede ,fì nergognafiero della lor 
contumacia , che non fi ditfidafiero della bontà ,& 
elementia di lui . ì{imefii dunque tutti i fuorufeiti 
in Modona , & lafciatoui gagliardo Iprefidio , fe ne 
tornò tutto contento à Ferrara . Quesìa ricupera- 
tione di Modona dolfe molto più à Clemente , ebe il 
facco di ì{oma , & quella ajfra cuHodia , douegli 
era diligentiffimamentc ajfcdiato in caflello.T ereti- 
che eyli fi ucdeua talmente ingannato dclfuodife- 
gno, che quella ultima mina , doue egli baueua pen- 
nato di far cadere ^Alfonfo , la prouaua in fatto ef- 
feffi riuolta molto più afpra contra di lui . Et fi do- 
leua di uederfi tolta Modona in quel punto di tempo, 
ch'egli sapparecebiaua di tor Paggio al Duca ^il- 
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fonfo . Ora effendoft egli , dopo molti ìncommodi , 
& molti pericoli di perdere lo fiatOy&la dignità li- 
berato fi di prigione , con promefia di pagare certa ~ 
fomma di denari, non fi rauuide punto perle due rot 
te y c banca r ice unte , ma tenne il mede fimo animo 
nimico contra ^Alfonfo ; & tanto più grane anebo - 
r a, quanto egli sbauea dato à crederebbe per fegrc- 
to configlio del Duca Mfonfo > fymafofic fiata fac 
cheggiata , & lui prefo . 'Però bauendofi egli rifo- 
luto di uoler condurre à fine due cofeJCuna d'occupa 
re la libertà della fina patria Mcbe egli fece con Vaia 
to deW Imperadore ylaltraydipriuare Mfonfo di tut 
to lo fiato, pensò che tutto questo gli farebbe fuecef 
fo fecondo ilfuo defiderioyfe dilfimulando quella gra 
uiffima per dita yàxeglibaucua riceuuto da foldati di 
lui , egli cbiamaua in Italia Carlo Imperadore , & 
s-egli uolontariamente ancboragli ojferiua la coro- 
na Imperiale yper la quale effo Ca rio poi bauejfe tito 
lo intero di Imperadore y percioche innanzi eh' e pi- 
gliaffe la corona fi chiama folamente eletto Impera 
dorè. Laqual cofa effendi ) fatta intendere à Ce fare, 
ilquale accettò la conditione , Clemente uenneà Bo- 
logna , doue anebora poco dopo uenne Ce fare con le 
genti Imperiali . Ma egli era fiato dianzi alloggia- 
to dal Duca *Alfonfo in Modona 3 e in I{eggio co fplen 
didijfimo apparato . Et quiui il buon Vrincipe l ba- 
nca pregato yebe per la fuafede , e oferuan^a uerfo 
Ce far e , & per quella anttorità Imperiale , ch'egli 
haueua , non lafciaffe , che Clemente con tanta fu- 
^ . < ria, 
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ria , e iniquità fi portaffe uerfo di lui , & finalmen- 
te col fuo fattore lo liberaffe da quei trauagli, ™ qua 
li troppo lungo tempo era fiuto notato dall' ofìinata 
colera di Giulio , di Leone ,& df Clemente; accioche 
con l'auttorità di lui egiigodeffe alla fine quel porto 
di quiete y cÌJ egli b ama tanto bramato . Et eh' egli 
rimetteua fe flejfoj figliuoli > & le città in fua Mae- 
flà ,cbe fe ne feruiffe ne più , ne meno come di tofi 
fue . Et cofi con quella eloquentia ,allaquale no era 
ammaefiratò , ma fattn , informò tanto bene lo Im- 
ptradore delle fue ragioni, & talmente gli fece cono 
fiere, come Clemente fempre bauea battuto il torto , 
& ibaueua allhora, ebe facilmente lo tirò nella fua 
openione , di modo,che Cefarcglipromife, ebefecon 
do la ragione/ Igiujlo effb nonbaurebbe mai manca 
io alla falntc, & quiete di lui. Ora hauendo fauella 
to l'Imperadore con Clemente di molte altre, & grS 
diffime cofi, gli ragionò anebora di quella differenti* 
eh' egli haueua coi Duca Mfonfo,& lo pregò , che 
tionuoleffe bauer colera conunTrincipe Italiano, 
uaffallo della Cbìefa jlquale era uolentieri apparec- 
chiato à metter fe , & tutto il fuo fiato à ogni gran 
pericolo per la falute debPapa^an^i con animo can- 
dido , e amicheuolc,& con tfhella benignità , ch'egli 
vioflraua nel nome di Clemente , cancellato tutti gli 
odvj y & fpente affatto tutte le cagioni delle inimici* 
tiejo riceueffe nella diuotione y & tutela fua.Tercio 
che queflo ft conueniua molto à quelTrincipe y ilqua 
le era Vicario 4i Chritto interra, Et eh' e ffo glie 

ne 
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W haurcbbe per ciò refo gratie infinite , quando gli 
haueffe compiaciuto • Quiui Clemente lamentan- 
do fi di molte y & uariè cofe , rifpo foche egli era per 
rimettere in (ha Maeftà,come arbitro ,che termina fi- 
fe ogni dijfcrentia, eh* era tra loro • Tiacque quella 
rijolutione di Clemente all' Imperadcrc . Et fatto 
ueaire il Duca *Alfonfo à Bologna fopra la fu* fede, 
fu perfolenne contratto eletto dall' uno ,<& l* altro 
l'Imperadoreper arbitro di tutta la differentia . il- 
quale, dopo molte cofe prona te, & trattate fra l'ima, 
& l'altra parte y iute fa diligentemente la cofa , diede 
la fententia . Ter laquale giudicò, che Modena, & 
Faggio, come città Imperiali, foffero d'MfonfoMa 
che Ferrara f offe feudo della Chiefa , conquesto pe- 
rò , ch'egli , & tutti ifuoi difendenti in perpetuo; 
pagando ogni anno Certo tributo , l'hauejfe a poffe- 
dere; pagando nondimeno quella fomma di denari al 
Tapa,cbe l' Imperadcrc per quella fententia hauc 
uagiudicato,che figli pagaffe.Fu neramente quefla 
fententia dell' Imperadorc gratiffima al Duca *Alfon 
fo, douc à Clemente dispiacque , quanto dir fipoffa . 
Talché perciò tutto adirato , non uolle riceucre una 
buona fomma di feudi ,chc ^ilfonfo, per compimento 
della fententia dell' Imperadorc, a un giorno affegna 
tOygli bauea fatto prefentare innanzi à piedi per un 
fuo ambafc'udoYC.Fuperò affai al Duca ^Alfonfojha 
fiere ubidito la fententia dell' Imperadore, con denari 
contanti . Ft quei denari, eh e Clemente non uolle, e f- 
fo gli pagò alla camera Imperiale, per Carpi per de- 
cretò 



i 
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creto di Ce fare confegnato ad Mfonfo , per efferne 
fiato fritto ti Signore Mbcrto Tio ,rubeUo di fita 
Maeftà perhauer feguito la parte di Francia contra 
i'Imperadore . Irla Clemente ilquale uoleua più to- 
fio uendicarfi ,cbc perdonare, [degnato per meila 
fcntentia , & prhtato d'ogni ragione , quel che non 
banca potuto fare ne con armi, ne congiudicij , deli- 
berò di uoler condurre a fine con inganni, & con m- 
fidie, ilcbe hauea prima ancbora in molti modi tenta 
to Leone , de quali Ci legge una bella Unterà del Du- 
ca Mfonfo all' Imperatore. Et cofifubornò contra lo 
Hato,&la tata d' Mfonfo, un certo gentiluomo, 
ilàuale confidentemente era fiato mejfo dalTrmci- 
pe al gouerno di peggio, e un'altro cittadino Ferra- 
refe , ueramente nato di nobil famiglia, ma però bi- 
fognofo d'ogni cofa , & quaft d'età decrepita . 1^/- 
laqual cofa egli non fece niente altro, fc non ch'egli 
feoperfe une > animo indegno deliaMaeSlà Tonifica 
le , &fu cagione,che quei miferi , conuinti di tradi- 
mento ,faceffero cattiuafine . Tercioche Mfonfo, 
ilquale, fi come era lontano da fare alcuno ingan- 
*o,coft fu accortiffimo a faperglifchifare, prefetti) il 
tradimento , the gli era apparecchiato , & pofii t 
malfattori al martorio, poiché effihebboro confefja- 
fo il delitto, fece tagliar loro la tefta . ?{on re fio pe- 
rò il Tapa di tentare tutte quelle malitie,lequali jpe. 
raua,chegli deuejfcro giouare , o à uccidere^ il Duca 
Mfonfo fi à cacciarlo di fiato . Ma non però conpiu 

felice fucceffo , che prima . Tercbe effendogh più 

uolte 
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mite fallito ilfuo difegno, andò à TAarfilia , per ab- 
boccar/i con Francefco Kg di Francia,& quiui mari- 
tò la Catherina figliuola di Lorenzo de* Medici il 
gioitine* ad ^Arrigo figliuol fecondo del , allhon 
Duca d'Orliens y & bora grandiffimo I{e di tutta la 
Francia • Io [timo che dopo le communi fciagur e ri- 
cordate fra /oro, in quei ragionamenti Clemente fi la 
mento con Francefco della fenten^a , che l'Impera- 
dorè haueua data per *Alfonfo contra di lui,&ch'e- 
gli fece ogni sfor^ , per tirarlo con effolui ad affal- 
tare il Duca uilfonfo . Ma ch'egli nonpoteffe mai 
efpugnare l'animo di quello ottimo %e ; per cloche 
Francefco ricordatole della fede,& coflan?a d'*Al- 
fonfo uerfo di lui , riputò per la maggior ribalderia È 
dir tradimento, che potè fi e farfì,af /altare come nimi 
co colui, per la cui uirtn, & fauor e l' Imperio di Fra 
eia tante uoltc sera faluato . Ter la qual copi , in- 
fermo dell'animo ,& 'dalla fatica d'un lungo penfìe^ 
ro confumato , tornato che fu à Bornia , cade in una 
lunga , &grauijfitna infermità , dalla quale lunga-r 
piente crucciato , mori con grandijjìmo dolor d'ani- 
mo . Fu poi creato Tapa co' uoti di tutti i Cardi- 
nali , il Cardinal Farncfe , il quale fi fece chiamare 
Taolo Ter^o . Huomo nato a tutte le eofe grandi* 
il quale per la bontà , & integrità fua ,fu per uolcr 
di Dio eletto à fantiffimamente amminiìirare, queU 
la dignità, la quale e la maggior chefia in terra , & 
poflo à gouernare la nane di Tietro , lungo tempo 
trauagliata da tante fortune, per condurla con la fu<t 

K prudenti 
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prudenza , & uirtu in porto . QucHa creatione di 
TapaTaolo , accrebbe grandemente l'allegrerà f 
che'l Duca .Alfonfo haueua prefa della morte di de 
mente . Terciocb'egli Jperaua , che un 9 h uomo con* 
giunùffimo con la fua famiglia, & ornato di tutte le 
uirtù,nonf offe per mancare alla giuSlitia, e*r d'effe* 
regiufiijjimo à lui. Ma la morte fi interpofe,& non 
lo lafciò godere à pieno V allegrerà concetta. Ter* 
che à pena baueua egli madazi Oratori à rallegrarli 
di quella dignità con Tapa Vaolo , che fouragiunto 
dal mal della morte, dopo tante honorate , & degne 
d'immortalità pruoue di guerra, quefio Capitan uà* 
lorofo per fortuna , &per uirtu pafiò di quefla uira 
Vanno 1 5 $4. à 9 3 1 . d'Ottobre , il trentefimo giorno 
dopo la morte di Clemente > ranno 59. dell'età , & 
del principato ;o. 0 poco meno . Et da questi tra* 
uagli delle cofe del mondo pafiò egli alla fedia dell' e* 
terno ripofo , tanto più contento : perche egli lafciò 
Don Hercolcfuo figlimi maggiore* ornato dal con* 
corfo di tutte le nobili uirtu , & molto dotto, & erti* 
dito nelle buone lettere, herede d'uno fiato pacifico , 
<£r un nipote di lui, che rifaceua il nome dcWjtuolo, 
nato in ifperan^a di lunga fucce filone , & due altri 
ualorofi figliuoli, i quali egli hebbe infieme con Don 
Hcrcole , di Lucretia Borgia rariffima Donna fua 
moglie, Don Hippolito, & Don Francefco dopo lui. 
Quehifono quei due fratelli, i quali anchora che fra 
loro frano fhnpre fiati d'animo concorde , hanno pe- 
rò feguitato diuerfe parti di potentiffìmi Trincipi . 

Terciocbe 
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Tercioche il Cardinale Don Hippolito ha con gran 
prudenza giouato a Francefio ^e di Francia , con 
tal felicitày chel Uggii hafempre uolutogran bene* 
gli ha donato riccbijjimi benifici>& hauendo il l\c co 
nofciato àgli effetti , che non uifu mai ninno , c'ha- 
ueffe più prudente ingegno ne configli ,che Don H/£ 
poìitifj'ha fe?npre fatto partecipe di tutti ifmixon- 
figli . Jtl I{e irrigo poi herede non meno della pa* 
terna uirtù,che del J\egno, non ha mancato di confi 
glioy di prudenza , difacultà , ne di fortc^^d mi* 
trio . Verciocl/egli fUiCheha faluato;^tiu*imdu± 
tiffimo affedio liberato la Minandola posta [etto il 
prefidio del ì{e,la quale era àffediata dall'effe) 'cito 
del Vapa , & dal Conte L odouicoTico Signore di 
quella torà >giouanettoà pena y con tatto Ualordit 
ftfit , cbeallhorafi conobbe in lui con jiiagran lode > 
quanta uirtùpoteuacffere in un Capitano 4* effera- 
to . Diede aiuto anchcra da parte del mede fimo I[c> 
al Signor Ottauio Farne fe , Duca di Tarma ,orva- 
tiffimo di tutte le uirtù Heali,& nelle cofe della guer 
ira à niuno altro fecondo, mentre che Tarma corrcua 
ma medefima fortuna con laMirandola , & quello 
èbegli altri combattendo fi sfor^auanodi fare , effo 
fedendo con configlio , & fingolar prouiden^a face- 
uà . Tirò la città di Siena Jotto la protettione del 
J\e , al cui reggimento, & gouerno s'egli foffe fem- 
pre siato , & non ui foffe entrato altro foretto di 
nuouo Gouernatore , quella Uppublica non haureb- 
he ricevuto tanti danni y el He irrigo Ihauerebb^ 

K z anchord 
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ancbora in tutela . Queflo è finalmente quel Car- 
dinale Hippolito , il quale ,fe l'Inuidia maligna non 
fi fojje opposta , bonoreremmo bora , & riuerirem- 
mo per Tapa . *A c u però fiimo , che Dio Ottimo , 
& Grandi/fimo babbia riferbata à più commodo te- 
po quella fuprema dignità , della quale egli per pie- 
tà , per religione ,& per integrità di uitasè mo- 
ftrato fempre digniffimo,accioche la grandiffima uir 
tu di tanto Trelato , riluca anebora con l'ufficio di 
quefla grandifiima dignità • Et già parmi uedere 
quel tanto bramato giorno , cbehumilmentea fuoi 
fanti fiimi piedi , gli baci , & mi rallegri [eco della 
dignità Tontificale. Don Francefio poi d'altra par- 
te, feguendo la paridi Carlo Quinto Imperadore 
lAuguflo, & infiammato dalla emulazione del ualor 
paterno, con tanta uigila?^, configlio , & forila di 
corpo , & nell'imprefa di Dura , & in diuerfe altre 
importanti , & difficili fiime guerre, ha fatto ufjìcio 
di forti fiimo, & prudenti fiimo Capitano, che, fc an- 
cbora quel crudel tnoUro della Inuidia non fifoffe 
oppofto a fuoi honorati,& cbiarifiimi fatti, anebor 
che fempre egli fia flato appreffo all' Imperadore in 
honorati fiimo grado, & in ottima riputatone diua 
lore ,&di fede , in molto più bonorata , & miglio- 
re farebbe flato, lyìa torniamo al ragionamento del 
Duca, che ifuoi cbiarifiimi figliuoli hanno interrot- 
to . Da quelle cofe , che noi habbiamo già dette ,fi 
uede comedi Ifonfo fu il più iliuflre huomo dclmodo 
per fuoi tempi proceri , & auuerfi • Et fe il male , 
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the egli bauea prefo dagiouinetto,per laprattica di 
una Donna infetta , non haueffe alquanto impedito 
quella Heroica uirtn,ne colui, che col fuo temporeg 
giare ritornò in piedi l'Imperio di Bgma , ne colui* 
che uenne, uide,& uinfe , fi farebbono potuti aggua 
gliare con effo lui per grande^^a di fatti . "Ma non* 
dimeno in quefla infermità fua egli s acqui fio tanto 
nome, & fama con lagrandei^a de* fatti, che ryoU 
te perfone da lontane parti del mondo uennero à Fer 
rara per uedere diprefen^ la maeflà di quel uolto , 
ti martiale h onore , la fama del cui nome haueuano 
in affen^bonorata ,& riucrita. Ma bencb'egli 
fojfe tutto fempre nella contemplatone , & anione 
delle cofe di guerra, fu però di tale animo uerfo ipo+ 
poli, eh 1 egli, il quale con lo Jplendor dell'armi fi mo~ 
ttraua terribile a nimiciperlabenignità,& eie* 
men'^a era carifiimo a fuoi . Dilettoci molto , per 
rijpetto del male , ch'egli hauea prefo , (il quale à 
uolerlo cacciare, o almeno alleggerire, bifognaua 
fatica , & efercitio del corpo ) dell'arte del fabro , 
nella quale hebbe tanto ingegno , che infondere l'ar p 
tiglierie groffe auam^ò tutti i grandi .Artefici. lS(m /' 
na auuerfità di fortuna, o di defiino interruppe la be 
dignità di lui uerfo il popolo . Et benché egli non 
baueffe imparato lettere, dilettauafi però della prat 
fica de gli buomini dotti, & faceua molta flima di 
tutti coloro ebaueffero qualche [ingoiar uirtìi , & 
ttnchorch'egli foffe quafi di continouo trauagliato 
dalle guerre, non uollepero mai,che fi intralafciajfè 
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10 fìudio publico . Et io anchora , quale io 'mio fin # 
in quei frangenti , &grauiflimiti'auagli di guerre 9 
leggendo. allbora publicamente huomini dotti (timi 
atteftàglifludij,& n'imparai tante lettere, che bo- 
ta còn queftiferitti, fecondo le mie for^c, con anima 
grato honoro la air tu , & gloria di lui . Fu appreffo 
di lui in gran riputatone M. Lodouico ^rioflo , & 
Tri. Celio Calcagnino y quegli per la fua eccellete felici 
tà in cantare i fatti de Caualieri erranti, & in com* 
porrete Comedie ,& qncjìi per lafìngolar littera* 
tura y & mirabil fuauità d'ingegno . Uebbe per fe- 
creta/io M. Eonaucntura Tiftofilo, huomo d'incor* 
rotta fede y & di gran prudenza ,& feliciffimo in 
efprimere i concetti del Tri ncipe,in la maniera di di 
re,cbcsufaua allhora.^Amò grandemente anebora 
due Dottori nel medefimo ufficio compagni dì M* la 
topo *Aluarctto, l'uno fu M. Micbelc trancino, per- 
fona integerrima , & offeruatore della giuflitia fino 
alla feuerità , il quale è bora Vefcouo ,& ferite an~ 
*bora il Duca H ercole fecondo ,a configli fecreti . 
L'altro era M. Tttattheo C afelio ,la cui prudenza 
nelle anioni del mondo gli piaceua molto. Hebbe 
dopo ilLeoniceno per cariffimi 'Medici 7d. Giouanni 
Wanardo , & 7tf . Lodouico Bonacciolo ;percioche 

11 primo era rariffimo in efporre i buoni Ruttori > 

l 'altro dottijfimo in Greco , & in Latino , era ec- 
celienti/fimo in medicare le infermità di tutte le for- 
ti ,& in confolare gli ammalati con fuoi bei ragio- 
namenti , & con la bella prefen 1 ^ • Quello fu mio 

precettore; 
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precettore ;&queHo bonoratamente mi creò Dot* 
tare in Medicina , & in Filofofia . Queflo bonorata 
Trincipebebbe per moglie ^nnaforella di Giouan 
Galca^o Sforma Duca di Milano Ja quale non glifo 
ce figliuoli ne mafebijie f emine .Della Lucretia Boy 
già i oltra quei figliuoli y ch'io ho detti, bebbe ancho- 
ra due Melandri > che morirono uiuendo il padre % 
& Leonora , la quale /pirata da Dio y promife per- 
petua verginità à Chriilo ; &uiueanchora nel Mo- 
nderò delle monache del Corpo di Chriflo, con tan- 
ta fantità y che quando fiiolta da quefto corpo, tor- 
nerà al Ciclo >ond' ella ènenuta,fen%aalcun dubbi* 
accrescerà il numero delle Vergini celefii . Et ejjin- 
do già uecchio , hebbe due figliuoli di Laura Eufio- 
chia y Donna beUiffima y & molto uirtuofa , Mfon- 
foy eh' e/fendo anchora giouanetto ha hauuto la con- 
dotta d'una banda di caualli dall' imperadore ; & 
Mfonfino , il quale morì q uafi fanciullo . Sopra la 
morte di queflo Trincipeio compoft uno Epicedio. 
Etitkquella opera y che quando io Uudiaua Medici- 
na y compoft in uerfi Heroici , Departibus immani 
corperis; doue io parlauade gli h uomini di 
cuor genero fo yfeci alcuni uerfi fopra la 
uirtìt di lui ; i quali con buona 
: gratta di chi legge > 
fermerò qui 
appref- 

* ' v fi* i 
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tXi'- COMMENTARIO DELLE 

T contra , bos , queis cor paruuqk 
. fub peftore uiuax 
Exilit i impauidos belli gcnerojk 
cupido > 

Excitaty bisferuet circumpracor 

dia fanguis , 

Innatusglifcitq; uigor > uigor igneus ufqué , 
Exacuitq; mares animos , uiresq; ntiniftrat , 
Hinc magis,atquc magis pulchrdper uulnera morti 
Magnanimi qmrunt yflrifto , & decernere ferro 
Talantes agere , &populos 9 & Cernere gaudente 
Dum uiduant multis bofiiles ciuibus urbes 
Impauidi > & uxBo palmas exbofie reportant é 
Tantusamor laudis y tanta eft inpe£lore uirtus 3 
Talis ^Alexander , tales duo fulmina belli 
Scipiadx , gemini j; atricLc , &fortis cbilles > 
Et ( mihifi liceat prifcis componere nofiros ) 
Talis eras nobis quondam, inuifìiffìme J{egum 
jllfonfe armipotensy dum fata Deusq;ftnebant * 
Te Hornx tremuere arces y Te Tbybridis utida * 
adriaci pelagiq;finus. Te miles Hiberus , 
Cermanus bello j; potens . Te Gallia diues * 
Te duce uiBrici Utata eH fxpe triumpbo • „ 
Inclita jltefiim gentis te gloria tantum i 
Floruit : utfadix caput inter nubila condat 
tAufpkvjs elata tuis . bine fleuit in arane 
Te pater Eridanus , tua te E errarla fleuit 
ExtinBum jpatrixj; decusj patrkq;parentem* 
Omnis , & amiffum luxit decus Itala pubes . 

* E k Tilorte 
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Storte tua "Marti riguerunt corda dolore , 
De fittiti ji nepbas feifiis B ellona capillis , 
Hincuates, cui [aera dedit fua nomina Tbabus, 
Exiguus quanuis uates, tibi iuHa minìfirat 
lUachrimans , totamj; implet clamoribus urbtm % 
Et tumulto dat dona gemens , & lilia fpargit , 
Lilia ypurpureasq; rofas ,fuluosj; Hyacintbos, 
Et facros manes pingui ucneratur acena * 

tìebbe il Duca ^Alfonfo un belli ffimo luogo dx 
ìlarfi à piacere , eh' è una ifoletta nel Vo,poco difeor 
Sia dalla città > laquale dalla parte dinanzi fi diflcn* 
de nel fiume >come in un becco >doue s entra co [caglio 
ni fatti per fidimi . La parte di dietro , è più larga, 
et quafi tirata in rae^o cerchio ,la quale diuide l'ac 
tiua del fiume in due parti, dalle quali > come da due 
vraccia, è tutta cinta , & bagnata . Quefia ifoletta 
piantata d'alberi d'ogni forte, & noftrali,& flranie 
ri,cbiamaua egli Beluedere . Et l'haueua ancho tut 
ta piena d'animali dì quattro piedi d' uccelli fatti 
venire da ogni parte , cofi del noflropaefc , come del 
forefiiere,per trarne honeflo piacere. Quiui quandi 
€gli uoleua ripofare dalle fatiche delgouerno dellb , 
flato , & ritirarfi dalle faccende ;godeua honefliffi- 
tno odo in negocio . Et jpeffe uolte ufaua dire (quel 
che fi leggeua anchora fentto in quel luogo > doue e- 
gliji ritiraua penfofo nelle flange piuripoHe dell* 
corte y di lettere bianche > & maiufcole ) ch'egli non 
ira manco folo,che quando egli erafoh.Tercioch'e- 
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gli era fempre in gravi ffimi,& profondijfìmipenfie* 
ri>& fiauaXuttauiapenfando a cofe, per le quali egli 
fi pfteffe liberare da tan ti trauagli, & doue egli fi le 
uaffe daddojfo gli odij de 'potenti/fimi nimici,o fargli 
almeno più ageuoli , accioche finalmente dopo tante 
afprijfime guerre, & dopo tante fatiche durate, ga? 
defila defidcrata pace,& tranquillità . Et perpo* 
ter lafciare à fuoi difeendenti pacifico , & quieto la 
flato , che con indomito, e inuitto ualore egli baueua 
ri fiorato ,& fermo contra l'infoiente furore della 
contrario-fortuna ♦ i 

HEJ\COLE II DVCU UH. 

Tale altro figliuolo per Dia 
doneuamo noi jperaredal Duca 
.Alfonfo fucceffore à tanto padre 
che quello H ercole , ilqualc ueg- 
giamo poflo il fedicefimo in que^ 
fio ordine de\Signori da Efleill- 
quale con nobiliffima , &generofa fronte , con real 
maefià di uolto , e*r conueneuoleà tanto imperioso 
occhi fra feuerttà, e allegrezza rilucenti y dal mede fi- 
mo Girolamo da Carpi nella ìftejja corte , è fiato col 
pennello dalla uiua effigie ritratto tanto fimile al ue 
ro , che benché noi fuoi famigliari lyabbimo ognidì il 
uiuo, & ucro Trhìcipe innanzi à glioccbi>& con lui 
fauelliamo, guardiamo però quefla honorata imagir* 
rie di lui con tal piacer e, che ci pare di uederc luipt* 
s , . " prio» 
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frìò, poflo quaft à federe in real feggio y che congra- 
ue,&piaceuoluifo renda ragione à fuoi popoli* One 
Fio è quel Hercole, alqnalc, offendo anchora fanciul- 
lo, ogniuno attribuiua ogni gran cofa>& di lui fi pro- 
mettevano tutti i beni,& fperauano,che egli deueffe 
cfferegrandifi.fofiegno della patria, et della famiglia 
da Efic . Terciocbe ogni anione di lui y l' andare , el 
faue Ilare dauano grandijjlmi,& certiffimi inditi) del 
la futura uirtù del Trincipe.Ingegnauafì il padre di 
accrefeere con eguali beni dell'animo quefla Inonora- 
ta afpettatìone , conce ffa per dono di natura al fan- 
ciullo .Ver la qnalfitojlo che Don Hercole incorniti- 
ciò à proferire le parole distinteci Duca jllfonfo(il 
quale fi pentiua talmente àinohauere imparato let 
fere ,cb 'eftedo hoggi mai ueccbto defideraua perqual 
che dono di Dio di poter ritornar fanciullo y & guai- 
re un'altra uolta in culla, per impararle ) lo diede à 
maeflri,cbe gli infegnaffero le buone lettere, llqualc 
con tale ingegno, & con tanto ardore mife l'animo à 
quejli fiudi, che non uifu alcuno allettamento di pia 
cere,i Iquale lo poteffe diflorre dal defiderio , ch'egli 
baueua d'imparare « Isella qual cofa in poco {pa- 
tio di tempo fece fi gran frutto, che tutto ciò eh' e uo 
leua ,fcriueua in uerfi Latini , iquali egli compone- 
va eleganti ffimi, e in profa ancbora,con tanto fplen- 
àore di parole ,& granita difententie , che coloro 3 
che gli furono maefiri ,riufcirono ammiratori della 
virtù fua y 7>{e bafiò all'ottimo padre uedere , che'l 
figliuolo in cofipoco tempo foffe riufeito tanto eccel- 
lente 
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lente nelle lettere humane:ma battendo egli già inte 
j'o , cheThcmisiocle ; percb'egli non fapeua fonar di 
cetcra ,fu tenuto ignorante, procurò, ch'agli orna- 
menti delle lettere egli aggiugnefie anebora lo fplen 
dorè della Mufica . T^eUaqual coja gran marauiglia 
è à dir e, quanto egli [offe eccellente. .Tercioche effen* 
do principalmente la Mufica di tre forti, cioè enhar- 
monica, dia tonica, & cromatica non c'era cofa alcu- 
na in tutto' l circuito di quefle maniere, ch'egli benif 
fimo non la pojfedejfe . Vercbe oltra che noi babbia- 
mo naturalmente in noi una for^a di Mufica; talmi 
te, che ci fono flati de' F ilo fo fi, iquali hanno chiama* 
ta l'anima noflra harmonia,ciò fu a lui ageuole , per 
effere esercitato in ogni poefia. Terciocbe hauendofi 
confi icratione nelfaruerfi al tempo breue, lungo, et 
■melano, colui facilmente impara la Mufica, ilqua- 
le fa quelle ragioni de' tempi,e i loro mterualli . Ma 
poi ch'egli fu in età di poterlo fare , non con minor 
prontei^a d' animo atte fe a quelle cofe,cl)apparten 
gono alla guerra . Stupirono anebora i maeflri in 
quefla cofa dell'ingegno delibai figliuolo , per cio- 
ch'egli non baucapari,in fpignere,in fermar e, in uol 
teggiare, o in far faltare in aria,o in guidar foauemS 
4e , & piano i caualli , in adoprar poi la ft>ada,e in 
wuouerfi à tempo, ofoffeà cauallo 3 od piedi,& nel 
.correrla lancia ,aguagliò in poco tempo i maeflri > 
*NeUe gioflre poi,done egli s'efercitaua molto, corre- 
ità la lancia con gli huomini d'arme, combatteua con 
lo fiocco, con tale animo, et fong di corpo, che da unt 
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giofira per giuoco .facilmente fi poteua uedere , che 
in battaglia* in guerra, fefoffe flato ilbifogno ,gli 
farebbe fiato più facile morire, che hauerpauer pau- 
ra.Oltra di ciò mottraua d'bauere talmente accom- 
pagnato quel martiale uigore con la cognizione del- 
le lettere, che quelle due cofejequaligli huommi del 
nofiro tempo s' hanno perfuafo, che fìano dirittamen 
te contrarie, pareua che per ornarlo a gara bauefie- 
ro fatta in lui hellifiima lega. La qualcofa ueramen 
ta comiene molto a ogni Trincipe.Vercioche con lo 
efercitio,& maefiria dell'armi, i nimici s asfaltano , 
V ingiurie fi ribattanoci imperli fi difendono,^ do- 
po la uittoria,sacquifialtpace,& la quiete. Con le 
lettere pois impara il buon modo diuiuere;i cofiumi 
d'honorato Principe, il modo di gouernare ipopoli , 
& la maniera di pervadere, & di dijfuaderedequa- 
li cofefono moloneccffarie a ogniuno, & mafiima-. 
mente à Trincipi,e in guerra* in pace, eacafa,& 
fuori , e in odo , e in negocio;conofconfi anchora be- 
ni fimo perla memoria, che le lettere ne fanno i fat- 
ti de gli eccellenti,& grandinimi Vrincipi, le cagio- 
ni delle guerre, della pace, delle tregue , ifiti de' luo- 
ghi, le ragioni de' tempi,& molte altre cofe di quefia 
maniera,perlequailhuomosappreffa molto a Dio, 
& grandemente fi rifueglia alt honore, alla gloria, e 
all' immortalità Jn quefie arti e fendo il Trìncipc no. 
sìro ammaeflrato da fanciullo, con l'efempio fuo pu- 
bicamente fece conofeere, quanto importi da fanciul 
le^a haucre intefo à imparare buoni cojlumi, & 
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Sludi liberarli . Et tutte quelle cofe , c b 'eg l i fateti* 
o difarmato in ocio , o armato o in negotio,da quel* 
lafua j^ealprefentiaych'eglimoSìraua, & dalla gra 
ita 3 & gentile^ fuay erano fatte pia gratiofe y & 
piuiUujtri. Tmioche labelle^a(mafìimarnente 
in unTrincipe)è una certa tacita raccommandatio- 
ne 3 conlaquale tutte le uirtu , come da un certo lu- 
me celefie fono mirabilmente illttflra te. Effondo dun- 
que D°n Hercole nodrito,& creato con quella afpeP 
tutine yConquejle maniere >conque§la difciplina y & 
con quefii coftumi, diede tanta fperM%a di feà ogni- 
uno \ & majfimamcnte al padre 3 ilqnale offeruaua 
tutte le amoni di lui,clSefietido egli à pena ufcito di 
fanciullo, incominciò à partirfi con effolui i peft del- 
lo flato : acciocWeffoy ilqnale in tutte i altre cofe era, 
riufcito eccellente^ auue^aff e ancbora talmente à 
gouern*™ i popoli, ed maneggiare cofe d'importa- 
tia y che in questa parte ancbora otteneffe il primo 
luogo . L'ottimo padre adunque in communicar que 
Sii negotvj col figliuolo sallegraua molto ydi uedere , 
& conojtere nel figlimi gavine quella prudcntia , 
& quella matura grauitd di conftglhylaquale molte" 
uolte (ì deftdera in un ueccbio . Et benché al Duca 
jtlfonfofoffe graue>& noiofoy l'ejferft abbattuto in* 
quei tempi duri >&jìr ani yiqualife gli prefentauano 
tuttauia difficilijfim'het afpri( perciocbeallbora Leo 
ne haueua riuolto tutte le for^e , e i penfteri contra 
di lui) dellaqual cofa egli ragionaua col figliu olo yfi 
farebbe ancora allegrato, che l figliuolo dalla fuapn 
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Mtgiouaneiga baue/fe bauuto à trauagliarfi in co- 
JèydallequaM cono fceffe y che' l Trincipe baueuaà 
deftderar femprc la pace,& la quiete , e d procurare, 
di fare ogni fuo sformo , di tener difcofio le cagioni 
delle guerre da tutto Ifuo fiato. Tercioche altra 
che le guerre pongono ogni co fa à rifihio , & fotto- 
pongono alla For tuna^ à Triar te, rendono più deboli 
lefacultà de "Principi , turbano ipopoli, ruinano le 
fuflantie loro , & riempiono gli animi de Signori * 
& de' popoli di coft graui penfteri , che non poflòm 
godere alcuna foauità in quella ulta . Et ri làido pa-^ 
dre non lodaua punto quello più che barbaro atto di 
milcare , ilquale haueita fatto giurare il figlimi » 
ah" altare degli Deitb'cgli baurebbc perpetuamen- 
te guerreggiato co Rpmani. .An^i perfuadeua e^li 
la pace al figliuolo , <&-gli mofiraua,come contra jla 
uoglia egli era entrato in quelle gnor e , lequali an* 
ebora ch'egli le maneggiaffe con animo forte, &afì 
fai felicemente gli nufciJfero,gliarrecauano però di 
continuo molti,& grandijfimi incommodi,& yauif 
fimi penfteri . Ora mentre che ilpadre, e l figliuolo 
ragionauano infieme di quefie cofe* che difegnaua- 
no di difendere il loro,<&< faluarfi dalla furia del ni- 
mico,morì Leone,& fu creato infuo luogo Hadria- 
noMqnalcnauigò d'Aragona in Italia, & giunfe à 
J{gma . Ulliìora il Duca Mfonfo mandò Don Her 
cole à far riuerentia al Tapa,&gli moflrò le ragio- 
ni dello {lato , & tutte quelle cofe , con lequali s'ac- 
quiflajfe l'animo d'Hadriano,& lo fiogliejfe da quel 

penftero 
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penfìero di guerreggiare, col quale Giulio>& Leone 
à fi gran torto J'baueuano trauagliato.Et finalmen\ 
te da pa rte del padre y cbiedejje quiete a popoli y 
pace à fua padre . Vbiéìi Don Hercole il padre 3 & 
così andò à I{pma y & trono Hadriano > ilqualc tofiù 
che pofegli occhi in uifo algiouanetto y & che nell'ai* 
nimo fuo hebbe conftdtrata la reale dignità y & bel- 
la prefentia fua y fubito lo flimo degno del fuofauo- 
re 3 &fi rifolfe di concedergli uoknticri tutto quel 
ch'egli era per domandargli da parte del padre . il 
/ giouauettojbauendo ottenuto perdono dal Jàntiffìi- 
rno Tapa ,ft dolfe de* trauagli del padre . Et dif* 
fifoni egli non ardiua di biasimare due fommi Trin 
àpi di tutta la Chriflianità Giulio y & Leone y che 
ambiduccoft indegnamente hauejfero trauagliata 
/il padre ; ilqualc non haueua mai penfato altro y che 
ripofare J'otto quel prefìdio della Santa Chiefa Roma 
na y nellaqiia le e fio haueua forcato tutte lejperan- 
%e della fua tranquillità y ma più toflo uoleua attri- 
buire tutto ciò à una certa crudel prouidentia del de 
Slino Jaquale haueua incitatogli animi loro à traua 
gliare una perfona, cheglihauea riuerito amendue* 
all'uno & ì altro y con fuo grandijjìmo incommono an 
chora y haueua fatto feruitto .Ma ch'egli però gran- 
demete sallcgraua allhora y di uedere un Tapa alga 
uerno della I{epublica ChriHiana y ilquale egli (pera. 
ua y die doueffe afienerfi dalle guerre ciuili : & ch'e* 
gli meritamente chiamaua guerre ciuili y quelle che 
fi fanno tra Chrifiiani con animo nimico y lequalifo* 

no 
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no ancbora tanto piugraui , quando colui proprio , 
ci/ è in terra V icario di Chri fio ,& che deue efiere 
ruttore di quella pace, che Cbriflo lafciò al mondo , 
commandò che fi mantenere fra le persone, fi uie 
ne perannentura a mhfcolare in co fi fatti trauagli * 
& feditioni ,&à fauorirefi crudeli guerre . Ter la 
qual cofa pregaua lui, che dianzi era fiatò figliuolo s 
della Chiefa Bimana , & fratello di tutti i Cbriflia 
rih &bora in un mede fimo tempo fatto Trincipe ,& 
padre di lui,& di tutti i Cbrilìiani,che con amor pa * 
terno riceueffe lui , & fuo padre ancbora in luogo di 
figliuoli , che foffe contento di far ciò per amore del- 
la pietà , & uirtu fua : per quella grandiffima digni^ 
tà,doue egli era ,per amore della Cafa da Efie ; & 
finalmente per far quefia gratia al Duca Mfonfo 
fuo ottimo padre , & tanto affezionato alla Chiefa, 
per lo quale effo innocente , & figliuolo di padre in- 
nocente humilment e pregando gli domandaua per* 
dono . Et tutte quejle cofe dijje egli con tanta gra- 
fia, & felicità di dire , che Hadrtano ificfjb,& tut- 
to il Collegio de' Cardinali ch'era quiui ,fi maravi- 
gliarono molto dell'ingegno , della prudenza , della 
gratia , & dell'eloquenza di quel giouanetto, tal che 
tutti piegarono gl'animi loro infauor di lui. Hadria < 
no abbracciando il giouanetto , fi rallegrò feco della 
- uirtù fua,& dipoi confermò le ragioni dello fiato 
al padre , per lo quale il figliuolo era h umilmente uè * ? 
nuto a piedi del Tapa, & acquetati tutti i tumulti* 
& le feditioni, gjr Iettate tuue le cagioni delle guer- 

L re* 
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re , /o licentiò lieto , & contento il cuidefiderato 
ritorno diede tanta allegre t ^a s al padre, che abbrac- 
ciandolo pianfe per l'allegrezza , & aliando le ma- 
ni al Cielo , diffe ; lo ti ringratio Dio , che tu ni hai 
dato un tanto figliuolo di tanta Jperan7&,& di tanta 
ajpettatione . Ma l'affrettata morte d'Hadriano j 
&la creationedi Clemente fufcitò i tumulti uecchi ; 
percioche non hauendo egli ancbora fmaltito Iodio 
frefo contra di lui , sfocò il ueleno delia colera fua 
comra % Alfonfo . Hora in quei trauagli,<& nefran 
genti di quelle guerre, che gli ueniuano addo ffo, Don 
Her cole aiutò Jèmpre il padre • Et ecco in queslo 
mezgp Francesco ke di Francia ; il quale era di con- 
tinuo jìato inamicitia,et in fede con la Cafa da Efle, 
& che da quella in ogni imprefa , ch'egli hauca fat- 
to in Italia, era fiato aiutato con f acuità , con confi- 
glio, & con forte'zga,& che fapeua benijfimo,come 
il nobilifiimo fangue di quegli Vrincipi haueua hauu 
to origine dalla nobiltà di Francia, per ritornare 
nell'effer di prima il parentado interrotto per lungo 
jpatio di tempo, & per confermare ancbora con no- 
do di parentela l'amicitia,&la beniuolem^a, la qua 
le era fempre fiata fra i I{e di Francia , & i Signori 
da Ette ; moffo dalla fama di quefio nobiliftimo , & 
chiarifiimo giouanetto , deliberò dargli per moglie 
Binata , figliuola del Kg Lodouico , & forella di fua 
moglie . Tarendogli, che Don Hercole , con quello 
maritaggio ,aggiugnejfe non meno Jplendore , ch'e- 
gli fi riceuejfe al grado Bacale . Terò Francefco fece 

intendere 
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intendere al Duca Mfonfo quefìo fuo penftero,& 
la fua grande affettionc ucrjò la Cafa da Efie . Onde 
V amoreuolifiimo padre fcoperfe al fuocarifìimo fi- 
gliuolo, & gli fece nedere , quanto era per douer ef- 
fere utile à lui , & à tutto l fuo fiato , il fare quello 
parentado col %e . Voi che Tapa Clemente, poten- 
ti/limo nimico per minarlo ,fi sfornita d'accofiàrfi 
alt altra parte . il figliuolo ubidientiflimo al padre, 
& che ubidì fempre a fuoi configli 3 rijpofe , ch'egli 
era per fare tutte quelle cofe, cbt'l padre, in qiial fi 
itoglia modo gli commandaffe. Etbauendo egli fem- 
pre riputato cofa mal fatta partirft dagli arnorcuo- 
tifimi , & fedelifjìmi configli del padre , egli nondi- 
meno in quefia cofa tanto più uolenxieri hauerebbe 
fatto il parer di lui , sì per e/fere imitato à ciò da un 
He amicifiimo , sì perchè egli uedeua , come ciò che 
^Zi era propoHo,era per douer effere di grande borio 
re , & utile à lui , & à tutta la fua Cafa . Co fi con- 
chiufe quefie cofe tra il padre, e l figliuolo , Don 
Bercole accompagnato da una nobilifiima caualle- 
ria , andò in Francia à trouare il I{e Francefco, doue 
l'ottimo He abbracciò, & uide uolentieri l'ottimo 
giouanetto . Et poi che nelpratticar feco alla gior- 
nata egli hebbe confiderato , come in Don Hercole 
era talmente crefeiuto l'ingegno Ja prudenza, il con 
figlio, l'accortela , & la cognitione di tintele cofe 
infieme con l'età, ch'egli era degno d' agguagliar fi à 
cgniuno, & da preporfià molti, conobbe, che con la 
trefm^a eglihaueua auan^atola fama . Et tanto 
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più s'allegrò d'hauergli promefio Spiata , quanta ] 
più comprefe , che la uirtà di lui era maggiore d'o- 
gni fua opinione. Diedegli adunque per moglie I\e- 
tutta* Donna eccellentifiima, & per co fiumi ,& uir- 
tu dignifiima dello Jplendorc Ideale : & lo fece Duca 
di Carnuti. Fatto ch'egli hebhe le no^e Don H er- 
cole ritornò in Italia , & con grande allegrerà del 
popolo ,infìeme con la moglie entrò nella patria^ 
Mentre che quefte cofe fi faceuano in Ferrara, l'Im- 
peradore uenne à trouare Tapa Clemente à Bolo- 
gna, per riceuere da lui la corona Imperiale » Et il 
Duca ^ilfonfo , per accordare le cofe tra lui,& Ta- 
pa Clemente ,fu chiamato à Bologna dall' Impera- 
dore ; & coft il buon Principe andò quiui lafciando 
Don Hercole Viceduca, Guardiano, & Gommato- 
re dello flato ; il quale in fare quefto uff do, diede tal 
tejlimonio dife , & del fuo ualore, che imiam^i che fi 
facefie,fu chiamato padre della patria . Terciocbe 
ogniun uedeua la prattica di gommare i popoli , la 
quale inuecchiaua nel padre, efiere talmente crefc'm 
tanel figliuolo, eh' ella era eguale à quella del pa- 
dre. Ora bauendoVapa Clemente , e l Duca Jll- 
fonfo,per compromefio fatto d'accordo, rimefie tut- 
te le differente loro nell' Imperadore , il quale fen- 
tentiòper ^Alfonfo. Morto che fu Clemente, con 
infinita allegreTga d'^élfcnfo^fu eletto Tapa Tao- 
Io Ter^o , amico uecchio della Cafa da Efie . Ter- 
cioch'egli Iperaua , chequefio Tapa , à guifa d'una 
ftella falutifcra * dopo tante tempejle >fofie apparfii 

per 
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per beneficio di tutta la Chrifiianità , di lui, & di 
Cafa da Efte . Et ueramente ^Alfonfo non fi fa rebbe 
trottato punto intanato della fua opinione, fe la mor 
te fouragiungendogli in fretta non gli bauejfe tolta 
tanta felicità - Succejfe al padre Don Hercole con 
tari td fetta , & allegrezza di tutte le perfo ne, (la 
gualco fa io defcriffiin quello Hercole falutato, ch'io 
compofi allbora in uerfi H eroici) che queldefiderio 
disè, che' l Duca % 4lfonfo haueua lafciato à ogniuno, 
t allegrezza del nuouo Trincipe lo leuò a fatto. Ma, 
poi cb' egli fedette fui feggio paterno , quella grata, 
eccellente, & fingolar preferita fi fece maggiore, & 
più illuftre;& quel mirabile uigor d'animo, & quel- 
la prudenza* la quale è propria de* Trincipi(per ef- 
fere ella come occhio dell'animo, & maejlra di tutte 
l'altre uirtù ) mandarono fuora i raggi loro tanto il- 
lufiri,ch' egli fi moflrò fubito maggior di fe fteffo . Et 
prima fapendo egli,che le cofe di quejlo mondo fono 
tanto inflabili , che di continuo fi uanno mutando, & 
fecondo il uolere della Fortuna uanno, & uengono , 
ejfo contra la Fortuna fi fortificò con tal uirtù,ch'e- 
gli era per apportare lefciagure con animo forte, et 
le felicità con animo temperato ,àun mede fimo mo- 
do inuitto ne 9 trattagli, & nelle allegrezze , Con la 
prudenza poi riandaua le cofe paffate , ordinaua le 
prefcnti ,preuedeua le future ;& pari diligenza u- 
faua in quelle, che fi faceuano,& in quelle, che rima- 
neuano da far fi * TAa fopra tutto usò grandiffìma cu- 
ra, àejfempio di quello Hercole , il quale innanzi 
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[ « che fi metteffe à domare i moflri y domò fe fleffo y di 

» uincere fe mede fimo y & d' infegnare à ubidire à fe. 
Fteffo ;acciocb'egli y il quale baueua il gouerno di 
tanti popoli y imparaffe à gouernargli più fauiamen 
te y & meglio dife medeftmo . il Duca Hercole dun- 
que difcefe in fe fleffo ,fe mede fimo compofe , & or- 
dinò V Imperio dentro di se y prima che fi metteffe cL 
gouernarlo . Et riuolgendo di continuo fra fe fleffo 
quel detto di Epicbarmo y cioè la mente effer quella, 
die uede y che ode y & tutte l'altre cofe effer forde y 
cicche affatto ; richiamò il Configlio nella Biocca, 
della ragione y & fipropofe di uoler fignoreggiare 

I folamente con la guida d'effa . Et fopra tutto coft 

mirabil fu in un Trincipe giouanetto y che in quella 
età y la quale da natura fuole effere poco regolata 9 
egioche non era tenuto à niuna legge y fi fottomettef* 
fe nondimeno alle leggi y non altrimenti y che s'egli 

• haueffe hauuto à ubidire à tutte le leggi ; & ch'egli 

deueffe effer punito y s'egli haueffe trapp affato quel 
ch'era commandato y o ordinato dalla legge. Le- 
vato dunque l'animo da' fenfi y & tutto diritto allct \ 
contcmplatione y col lume della ragione fi uedeua ef- 
fer poflo non pure ne gli occhi di tutta la città y ma di 
tutto l mondo : & ch'egli fopra tutto douea hauere 
grandiffima cura y che quale egli uoleua effere tenu- 
to y talmetite fi portaffe y & quale egli defideraua 3 

\ , -che foffe il fuo popolo y tale fi moslraffe à loro . Ter- 

cioche il Trincipe nella città è come il bersaglio , al. 
quale tutto il popolo indirizza tutto l modo del ui- 
\ K - , ' net 
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iter fao . Raffrenò dunque con l'imperio della ragio* 
ne i piaceri , che fono l'efca di tutti imali , & le p 'm 
mite domeììicx nimici de' Trincipi > & l'infoienti 
furie dell'animo, accommodando tutti i fuoi penfieri 
alla gloria ,&all'honore non penfaua quanto 
egli poteffe y ma quanto egli deuejfe fare . Tercb'e- 
gli fapeua anchora quel detto d' \AriSlo tile, che qua 
to più i giouani fono tirati da defiderij , tanto più 
anchora gli debbouo raffrenare :però per fottomet- 
terfi ogni cofa , egli fcmpre fi fottomife tutto alla ra- 
gione , & non confiderò mai cofa alcuna ,fe non ho- 
nefiijfima ,& illujlre . Tercioche egli hebbe fem- 
ore compagna di tutte le fue anioni la temperanza, 
moderatrice de gli affetti , & delle paffiioni • Ve- 
ro com'egli* acquetate le paffioni dell'animo, s'haue 
ua procacciato quiete in tutta la fua uita , & col fuo 
ejfempio haueua infegnato uiuere honeflamente a 
fuoi popoli , cofi fi uolje tutto à ftabilire il fuo fiato * 
Et uedendoycome tutte le cofe y che fono al mondo, & 
majfimamente i corpi humani , fi mantengono fani, 
fin à tanto che quella diuerfità de gli elementi , del- 
la quale fiamo compolli , fi mantiene congiunta in-, 
fieme in pace, & in accordo, che ogni cofa uà di ma- 
le in peggio , quando quei principe delle cofe difeor- 
dano tra loro , & tentano di cacciar fi l'un l'altro di 
fedia , pensò anchora egli che lo fiato f offe per man- 
tenerli faluo,fin che egli procuraffe di tenerlo inpa- 
ce . Ter la qual co fa anchora eh 'egli uedejfe,che fuo 
padre con la gloria delle cofe di guerra s haueua ac* 
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quifiato perpetuo bonore, nondimeno ilprudeytiffi- 
pio Trincipe , & de fiderò fi ft imo della publica quie- 
te confideraua , che quella ifteffa felicità delle guer- 
re , per la quale il Duca Mfonfo era fiato illuSìre j 
haueua dato à lui , & a popoli grandi , & graui 
danni . Ter cloche niunofipuò acquietar gloria nel- 
le anioni di guerra, Je non con gran danno delle per- 
fine. Deliberò dunque il Duca H ere ole d'acquiflar- 
fi gloria per altra uia . Et fi come il Signor fuo padre 
singegnaua di tornarci le feiagure in uenture , coft 
coftui procurò 3 che alcuna aduerfità non ci offende^ 
fe , an^ì propofe farci felicifìime le cofe felici . Ter- 
aocb'egli fapeua , come è ufficio de i Hg , procurare 
con grandiffima diligen^ la falute altrui , atten- 
dere all'utilpublico, & fopra tutto gioirne a popo- 
li • Veramente fauio penfiero , & degno di quel 
'Principe, il quale haueua poflo la grande^a del- 
l'animo y non nelihauergli, ma nel mantener gli fla- 
ti, & haueua ueduto , che à conferuargli Iddio non 
haueua conceffo cofa alcuna miglior delia pace al ge 
nerehumano. Tercbe fe le guerre non fi fanno per 
altra cagione, fe non perche i Capitani habbiano 
vittoria ,& come l'hanno battuta, fiano fteuripoi 
ia ogni impeto , da ogni ingiuria , & da ogni traua- 
glio, chi non loderà grandemente quel Trincipe ,il 
quale bibbia talmente prefo à gouernare il fuo fia- 
to , che con configlio , &fapien^a dittolga , & (pa- 
venti ogniuno da fargli ingiuria ? & difenda in tal 
modo tutti i confini dello flato, che non fiano mai tra 
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gitati da alcune correrie y faccheggiati da alcuna fu- 
ria , ne mole fiati da alcuna guerra . Hauendo dun- 
que ueduto il Duca H ercole , che fuo padre , per l'o- 
dio portatogli da tre, Tapi, & per certo maiuagio 
Defiino y contra fua uoglia ancbora era fiato Jpinto 
in quelle difficultà diguerra y nelle quali, benché /of- 
fe riufcito uincitore y nondimeno de fiderò femprela 
pace y la cercò y & con tutti i fuoi penficri la procu- 
rò y fi rifolfefra fe medcfimo , quella pace 3 cbel Du- 
ca Jllfonfo y per la creatione di Tapa Vado 3 foll- 
mente hauea concetto con la Jperan^ sìabilirla in 
effetto , & talmente fermarla, che mentre eglifofie 
Trincipe y mai non uenifie à romperfi con l'armi del- 
la Santa Cbiefa Bflìnam * Efiendo egli dunque per 
uoler dare quella ubidirne al Tapa 9 cbe ifuoi mag- 
giori , quafi per ragione heteditaria, batieuano data 
à tutti i Tapi , andò à Kgma da Tapa Taolo * Do ne 
egli,cbe à penagiouanetto,quado egli andò in luogo 
del padre à Tapa Radriano,era fiato ueduto uolen- 
fieri dalpopol Romano, allhor a fu dal mede fimo po- 
polo nutrito come Tnncipe , & maggiofe difefief- 
fo. Et corri egli fu giunto alla prefentia diTaolo* 
con quella eloquentia > ch'egliihaneua hauuta dalla, 
natura, & dipoi pulita con l'arte ,&fiudio delle 
lettere : efpofe a Taolo,come tutu i Trincipi da Lfiè% 
incominciando da primo yilquale l'anno 968* 
per la dignità della Cbiefa guerreggiò con Bercnga* 
rio ter^o con tal fortunale faluando ilTapa riuol 
fe contra dife tutta l'ira di lui, fino al Duca Mfonfo 
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fuo padre y ilquale /patio di tempo è d'anni 537. ha- 
ueuano dati chiarirmi testimoni/ della uirtk y & fe- 
de loro uerfo la Chiefa ì\omana y & cb'ejjì fempre col 
ualor loro haueuano ributtato iTrbicipi grandi , i- 
qttali ueniuano contra lauttorità del Tapa y & haue 
uano fempre prepofto la falueiga de' Tapi alla pro- 
pria falute . Et che il Duca ^tlfonfo anche egli era, 
Sìato del mede/imo animo uerfo quella fantiffìma fe~ 
dia , ilquale per infegnare a Vinitiani contumaci y co 
me effì doueuano ubidire alle ordinationi di Tapa 
Giulio , fece lega con ejfolui y &colBg di Francia , 
& tanto honoratamente feruì Giulio in quella im- 
prefa, che i Vinitiani fi fottomifero ella poffani^a del 
Tapa . Ma per un certo contrario defiinodiffe poi 
effere auuenuto ch'egli era molto neglio ejfere fiato 
nimico y che amico à Giulio 3 quando egli bauendo ri 
ceuuto i Vinitiani in protezione y gli concitò contra 
il Duca <Alfonfo>& uolta contra di lui tutta la furia 
della guerra, co ogni fuo sfor^ procurò di tor lo Ha 
ta à unTrincipe y ilquale era tanto benemerito diluL 
Che in queslo mei^o era morto Giulio y & fatto Ta 
pa in fuo luogo Leon Decimo. TLt perciò il Duca oiU 
fonfo haueua Jperato per ricetto dell' amicitia ch'e- 
ra tra loro y & tutta la lor famiglia y & per la riue- 
rentia y eh 9 egli portaua à quella fedia y che Leone gli 
deueffe ejfere più amore uole y & perciò tutto lieto e- 
raito à trouarlo y & l'hauea pregato y cbe per la ragia 
ne y & per ilgiusio lo pigliaffe in protezione y & quel 
che Giulio gli haueua tolto à torto > effo gli r eslitui f 
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feà ragione . Terciocb'efiogliprometteua di doue- 
re e/fere tale, che femprc haurebbe riccnofciuto ogni 
cofa da Leone , & dalla Santa Cbiefa Romana ; ma 
ch'egli era flato carico dipromejfeda Leone ,lequali 
finalmente erano tutte tornate uane . Terche fen^a 
Alcuna fua colpa effo l'hauea prouato per molto piti 
terribil nimico, che Giulio non gli era flato , percio- 
€he Giulio baueua folamente cercato di torgli lo fla- 
to , & Leone con inganni y & con armi gli haueua 
uoluto torre lo flato, & la uita.Hadriano poi era fuc 
teffo à, Leone, ilquale nonfolopiu benignamente, ma 
più giuflamente anchora sera portato col Duca *Al 
fonfo;percioche cancellando tutte le cagioni delle in- 
giurie, & delle querele, non altrimenti , che s'egli gli 
foffe flato figliuolo yYhaueuapr e fo in protettane ,& 
. per "Pontificai decreto l' haueua confermato in tutto 
lo flato . Era finalmente fopragiunto Tapa Clemen 
te, ilquale fen^a effere altrimenti prouocato,ne noia 
to,rinouò gli odij antichi \con tanta flrane^a d'ani- 
mo, ch'altra non cercò mai, fé no 0 à ragionerò à tor 
to y leuare la uita al Duca Mfonfo , 0 torgli lo fiato* 
Et eh 'egli fempre indarno baitea ciò tcntato;percio- 
che con la gratia di Dio,& con la fua prudentiajba- 
ueua fuggito gl'inganni di lui > & fchernito 3 & refi* 
togli tutti i difegni • Finalmente Carlo Quinto era N , 
fiato eletto arbitro, di Tapa Clemente , & dal Duca 
+4 lfpnfo;ilquale s'informa ffc di tutte le lor differen- 
ùcy & fententiaffe di equità>& di ragioue;& Ce fa- 
re ejfendo meffa la cofa in litigio & udite le ragioni 
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delle parti Jhaueua giudicato in fattore del Duca jtl 
fonfo y ma Clemente non haueua uoluto /lare à quel 
ch'era flato giudicato y &coft haueua rifiutato una, 
gra fomma di denari y chel Duca per uigore della fen 
tentia datagli haueua offerto. In queflo mc^o era 
morto Tapa Clemente y <& per diurna prouidcntia di 
quel Bguerendiffimo collegio di Cardinali era flato 
eletto effo Taolo y per lo fplendor del fangue y per la 
bontà della uita y <& per la nobiltà de' coflutni di* 
gniffimo y à cui f offe data quella fupremct auttorità * 
dellaquale non può Dio darla maggiore in tutto l 
modo.Et ch'egli flimaua y chel grandiffimo y e ottimo 
Dio,per ninna altra cagione l'baueffe poflo algouer 
no di tutta la Chiefa Romana, fe non perche egl i uol 
' & e ff e tuttl i defiderij y grpenfierifuoi à quella pace, 
di cui effo D io fi moflra effere aattore y & accioch'e- 
gli concedeffeà tutta la Chriflianità y & à luiancho* 
rajlquale dianzi Ihaxca fempre offeruato, & bora 
religiofamente Vbonorana y & riueriua y quella tran* 
qmllità y & quiete, laqualc fuo padre haueua fempre 
deftderata ,ff>effe uolte domandata y ma non mai ot* 
tenuta : percioche egli era mancato Tapa di quella 
buona uolontà y della quale effo fi promettcua y che 
Taolo gli farebbe flato . il quale quando gli haueffe 
fatta quefla gratia , eh' effo defideraua y haurebbe 
few^a alcun dubbio fatto cofa degna dìhuomo Chri- 
fliano y degna di Tapa y et di Tapa Taolo;ilquale egli 
credeua y che foffe flato poflo in quelfantiffimo feg* 
gio,acciocbe e foffe come un certo fegno ritto à tut 
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tii Cbrifiianià Jperar bene ,& ch'egli tanto mag- 
giormente [ifYometteua ogni beyie , quanto più egli 
haueua per cofaxerta , come effo fapeua beni/fimo , 
& per la fententia dell' Imperadore , & per quello y 
ch'egli haueua più uolte intefo di quefla co fa eh' effo 
non domandaua nulla, che [offe lontano dall'equità 3 
ne dalla gwftitia.Et ch'effo,per tanto benificio,hau- 
rebbefemprc ftefo in feruigio difua Santità lo fla- 
to, la roba,tutte le fuefor^e,& fe Heffo.Tcr la q ual 
cofa humilmente ilpregaua, & fupplicaua , di prò- 
uar con e f etto Vopenione,ch'egli hauea concetto del 
la bontà, giù flitia,^ clementia di lui . Tapa Taolo 
tno/Jb dal ragionamento del Duca Hercolegli diede 
Jperan^a , ch'egli haurebbe ufato equità , &giujìi- 
tia,& haurebbe fatto in modo,ch'effo Duca Herco- 
lefe V haurebbe trouato no meno fauoreuole, di quel 
the richiedeua la ragione , e 7 fuo animo amoreuole 
uerfo tutta la famiglia da Efle . "Non mancarono 
però di coloro, iquali con ogni loro sformo tentarono 
di alterare quejlo buono animo di Tapa Tdolo dal 

Duca Hercole,cofìfempreUHio,&l'inuidiafu con 
trariaalla felicità delle perfine. Et uhcbb e anchora 
di queiy che procurarono , che benché quella fomma 
di denari , la quale, per la fententia deli imperado- 
re, effo deueua al Tapa , fofle grande > & che à pena 
fi farebbe rifeofìa da un ricchifiimo r\e,cgli Ihauefie 
anchora à pagare molto maggiorerà però il Duca 
Hercole con tal prudentia condujfe à fine tutto il ne 
gotio apprejfi il Tapa , che egli uinfc la malitia de 
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gYinmdiofii& fifaluò dalla ingordigia di coÌoro>cbe 
desiderano V altrui . Tercioche il Tapa per una fua 
belici gli confermò tutte le ragioni dello fiato; & fo 
ce Cardinale il fratello Don Hippolito y ft come il Dit 
ca Hercolehaueua trattato ne ragionamenti >ch % era 
paffuti fra loro • Vero hauendo il Duca Hercole ot- 
tenuto il fuo deftderio , fi uolfe tutto alla cura della 
fiato 3 & con tal temperantia gouemb lo fiato y & 
tuttauia lo gouerna>di egli uiue co fuoi cittadìn 'heo 
me uni ottimo padre co figliuoli.Terciocheniun cit~ 
t a. lino teme di lui y ma più toflo tutti temono fem- 
pre,che notigli auenga male • Egli è ageuoliffvmo in 
dareaudien f za>& ha talmente fempre accompagna- 
ta lapiaceuole^a conia feuerità ,l'amoreuole?ga 
con la granita M benignità con la maeflà y la clemen 
ùa con laginftitiaycb'egliègrato à domefìiciygiocon 
do à gli amici yadmirbile à gli jlraniy&piegheuole an 
ebora uerfo i nirnici . ilche fi uede cbiariffimo nella 
clementia , cb'egiiusò à Giouan Taolo Manfrone • 
Haueua il Duca Hercole per molti, & grandi benifi 
cijcbegli haueua fatti ^meritato di effere molto ama 
to da cofiuiyperciocbe effo(fi come gli uja di fare per 
la liberalità fua uerfo tutti gli amici ) non gli haue- 
ua negato mai co fa alcuna >cbe gli haueffe domanda- 
ta . Ma coHui ; non fo > s'io me lo chiamo o ingrato, 
o crudele y moffo da un certo temerario furore Scorda 
to fi tutti ibenifìci amor euolijfimamente fattigli dal 
Duca Hercole / apparecchiò per uoler ammainare 
tanto 'Principe. Tcrcbe bauedo il Duca Hercole pre 
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fentito gì' ingani,& l'animo nimico di lui 3 hebbemol 



to per male;che uno huomOyà cui egli bauea fatto ta 
te uolte benifi ciò fenica ch'egli bauejfe mai meritato 
nulla fecojjauejfe animo coft ingrato uerfo di lui.Ma 
poi che la cofa co fi il ricercaua , oppofe la prudeìitia 
alla befiialità di lui,& tenne modo,& aia, d'hauer- 
lo nelle mani . Ma egli y confapeuole della fua ribal- 
deria* & perciò temendo le mani lunghe del Trinci- 
fCyfì sfor^ua difchifare la potentia di lui , & cofi 
flaua sfuggiafco afcondendofì quando in un luogo,& 
quando in unaltro.Ma hauendoi Trincipi d'Italia, 
e i Signori, & I\e di tutto 7 mondo intefa la maluagi 
tà di queflo huomo > per quello amore , che ogniun di 
loroportaua al Duca Hercole, & perla dignità del 
nome Bacale , hauendo à noia la trifiitia di lui 3 tutti 
gli diedero licentia fuor degli flati loro . Et la cofa 
era ridotta à takahe ne in Italiane in alcuna parte 
delmondo egli non haueua cajà, nella quale , non di- 
rò che uiueffe ficuroy ma neancho feuramentc uipo 
teffe fermarli . Ter la qual cofa rotto >& come fuor 
dife Heffo s'era perduto d'animo , & non fapeua in 
che modo poter fi faluare ;anchora che in ogni modo 
fi farebbe faluato , quando eglifojfe ricorfo alla cle- 
menza del Trincipe • Ma quella fua leggiereiga s 
che gli haueua già leuato l'intelletto > non lo la/ciò 
mai non che tetare,ma ne purepenfare à quefio. Ve- 
ne dunque prefo nelle mani del Duca Hercole>&ha 
uendo confeffato rhorribile,& Jpauentofa fua ribal- 
deria > & non ejfendo degno d'alcun perdono, trouò 

nondimeno 
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nondimeno tanta benignità nel Duca U ercole (ilqu^ 
le flimo che foffe una gran uendetta > Peflerfi potuta 
uendicare)ch'ejfendo egli condannato alla morte, in 
quel punto di tempo , ch'emendo egli difperato affat- 
to d'ognifalute , ajpettaua il boiacche come egli ha* 
uea meritdto gli tagliaffè la tefia, clementijfimamen 
te gli donò la uita . Cofa ueramente degna difem-^ 
piterna memoriali come quella,ch'è uenuta da quel 
Trincipe, xlquale non pensò mai fe non cofa iliujtre È 
& degna del fuo grande animo ,che non fi lafcia vin- 
cere dall'odio , ne tra/portar dalla colera punto più 
lungi i di quel che la ragione d'uno buomo fauio par 
che ricerchi,& che giudica e/fere ufficio di I\e dimen 
ticarfi l'ingiurie, & che habbia per gran qualità di 
uendetta il perdonare altrui . T$e ueramente con 
alcun altra cofa s'apprefiano più gli huominià Dio* 
che à faluarla uita a coloro,ch'ejfipojfono uccidere \ 
Et certo chi fa beneficio à un parente, o à uno amico* 
fa cofy degna d'huomo da bene , Ma chi fa benificio 
àun nimico, & cbifalua la uita à un eh* è condannar 
to alia morte, non Jòlamente uince di benignità tutti 
gli huomini del mondo , ma fi fa quafi eguale à Dio. 
Ter quejla fingo lar clementia del Duca Hercole,fi 
per ogniuno , che l'antico Hercole baue+ 
ua domato i nimici con la ma^a,& con la man crtt 
dele,mt ilnofirogli haueua uinti con la clementia, 
con la h umanità , & con la piaceuole^a • La quar 
le fententia io efirefii in un mio epigramma , il qua* 
le fermerò quifotto* anchora ch'io ho prefo quejlo 

nome 
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nome di pietà un poco più licenticfamente , che non 
è il fuo proprio . 

jlmphitryoniades flarnmis^clauaq; trinodi, 
Et ficua flrauit monflra nephanda manti > 

*Alcides uerò nofier,qua monjlra uagantur , 
TSlpn ignejiut ferro, fed pietate domai . 

Dic,uter efi mawrhanto bic pmfiaìitior ilio 9 
Quanto uita neceffc cJlgratior,& melior . 

Ora tutto il principato del Duca H ercole s'è ab- 
battuto in quei tempi , che infino à questi giorni in 
tutta Italia è fiata fempre grandiffìma carejìia : ma 
egli con tanta cura, & diligentia ha procurato la do 
uitia del grano >cbe non folamente coloro,che uiuono 
[otto il fuo feliciffimo imperio, non hanno hauuto bi- 
fogno, ma talmente ha fornite tutte le fue città di uit 
touaglie y che non altrimenti chefe non f offe mai Ha- 
ta carefiia alcuna, farebbono fiate benijjimo fornite 
à fojlenere un lungo effedio , quando per forte foffe 
fiato bifogno in quei romori di guerre, che andauano 
attorno . Tsfellaqual cofa il prouido "Principe , e il 
più defiderofo del benpublico,di quanti altri che fo- 
no, furono, 0 faranno, & che non giudicò mai alcuna 
€ofa utile, che fo/Je lontana dall' honefiojion accreb- 
be mai ne datij, ne gabelle ;no fu maijlrano con niun 
cittadino , ne con niuno ftraniero ; an^i ben che egli 
baueffe sbor fata gran quatità di denari per comprar 
grano, nondimeno tanto largamente, & liberalmen^ 
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teaccommodò ogniuno y chein co fi gran bi fogno y & 
carcHia non uifuniuno> che non prouaffeL libera^ 
lità di lui • Et tale fu la natura di ciucilo bonorato 
Trincipe in fauorire l'honoraieuirtù , & in render, 
meritoaltrui jcbe Vamoreuole^^a Juanon mancò 
mai à ninno buomo da bene , à ninna per fona dotata, 
di qualcbe (ingoiare arte,o dottrinarne a niuno y che 
gli habbia fatto feruigio • Eglihafempre con gran 
liberalità fauorito gli fludi delle lettere >alk quali e f> 
fo da fanciulle?^ con tanta diligcntia ha dato ope- 
raie s ha potuto paragonare con gli honorati prò- 
feffori di quelle : accioctì eglijlquale faceua cofe de* 
gned'ejfere fcritte hauejfe anchora chi fcriuefièle 
cofe honoratamente fatte da lui . Fra iqnali ancho- 
ra io > anchora meno che mediocremente litterato , 
per r animo ch'io hogratxffimo alla liberalità di lui , 
uolontariamente mi fon pojlo à fcriuerc quejlo Com 
mentario , quale egli fi fia . Sempre è fiato tanto 
amoreuole,& liberale delle cofefue, che tutti i Trin 
tipi , iquali gli fono capitati à cafa(& pure cene ca 
pitano afiaijfimi ) gli ha corte femente y e honorata- 
mente alloggiati , & (per lafciargli altri ) egli al- 
loggiò con reale apparato Tapa Taoloter^o ,con 
gran compagnia di Cardinali,& di prelati >doue efie 
do fiate in ciò tutte le cofe fplendide,& magnifiche» 
quefla uifu fopra tutte l altre , cWeffendo à uedere 
il Tapa itieffo con tutta la corte, i Ideali figliuoli del 
Duca Hercole 3 co fi le femine come i mafihi^anchord, 

bambini jcon gran marauiglia del Tapa,,& di Mta^ 
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la corte y magnificamente recitarono in una [cena rea 
le gli *Adelfì y Comedia di Terentio y in Latino . Dal- 
la fama della benignità di queflo Trincipe moffoMH 
leaffe 1\e di Tunifi acciecatò dal figliuolo y & crudel- 
mente cacciato del regno y ricorfi alla corte fia del Du 
ca Hercole y il quale bauendo compajjione alla feiagu 
ra di quello huomo y anchora che barbaro 3 & lontano 
affatto dalla nostra religione, cortefemente il raccol 
Je y & lo fece medicare à medici, accioebe con l'indù- 
Siria y & aiuto loro(fe ciò con alcun modo y o co alcu- 
no argomento fi foffe potuto fare )ricuperaffe la per 
duta uifla y ma ueggendo che non nera fperan^a y fat 
togli di molti doni lo lafciò ire a fuo uiaggio • Laqual 
co fa tra coloro y chefeguonolafuperflitiofa religio- 
ne di Mahomet e y diuulgata con honorato preconia 
di fama y aperfealle altre eccellentiffime uirtù del no 
ftro Duca Hercole larghiffima uia d'arriuar fin qui- 
tti ; Dalle quali fuegliato y & entrato in marauigli* 
loro queflo Selim y ilquale è per fuccedere à Solima- 
no fuo padre Signor de Turchi y uolontariamente ma 
dò Caffano Chaus nobil fuo feruidore nato à Corfu , 
co fue amoreuoliffime lettere a falutare il Duca Het 
cole fino a Ferrara y con larghiffimo tesìimonio della 
fua grandiffima affettione uerfo di lui : il qual meffo 
fu dal Duca Hercole cortefemente, & benigniffima^ 
mente riceuuto y & fattogli J{eali y & liberatimi do 
ni rimandato al Trincipe y che l'haueua mandato y coH 
chiara teflimoniamg della fua bona nolontà uerfo 
di lui . Ora per fare le città * ih 'egli tiene Sicure 
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fortiffvme,egli non s'è mai Jpauentato per alcuna f^è 
ja , auanto fi uoglia grandi/fima . Ter cioch' egli ha 
allargato il circuito di Modona,bx circondata di mi* 
ra,& di f off e, & fornita di baluardi,& difortc^e, 
& con tal diligentia l'ha ridotta à maggiore , & più 
nobil forma di città , che quella che era quafi tutta 
prima di legno ,hora è illufirata di belliffimi edijìctj . • 
Ha fortificato anchora diforùfimù baluardi Pag- 
gio y & Carpi 9 lequali terre erano prima fcoperte à 
ogni correria de nimici . *Awziper mofirarfi cofi 
Hertole in edificar le città , come bonoratamente lo 
famiglia in tutte l'altre fue uirtùjja realmente ridot 
m BreJ cello , il quale era un poco nobil Camello , in 
ma bellijjima forma di città 3 & l'ha armata difor^ 
tijfime ,& ficure mur a, & circondata di co fi prò fon- 
di jfime foffe , che in tutta Italia nonfitruoua città 
più forte di Brefcello . Onde chiaramente ueggiamo 
il Duca Hercole cortefijfimo alle città ,fi come quel 
che fi fiima nato più tofio à fuoi cittadini, che à fe fief 
fo . Quelle città adunque , che con la fuaprudentia 
conofciuta in tante cofe ,& col maturo configlio ha 
ftmpre difefo,con queflo riparo anchora con incredi 
bile fpefa ha fatte ficuriffime da tutti gli affalti de i 
nemici . T er cioch' egli filma, che molto più accorta- 
mente, & più fauiamente fi porti quelTrincipe , il- 
quale con queìli modi di fortificare, et con quefiipre 
fidij s ingegna di tener difcotto le fìrane,& nimiche 
nationi da fare ingiuria alle città, che non fanno co* 
Uro, i quali con guerra sarrifchiauano alla forte , la 
l quale 
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quale è ftgnora della campagna, & afikuranofe m* 
d fimi , & tutte le cofe loro à una incerta battaglia* 
Et fe pure o per maluagità di Fortuna , o per ingor- 
digia di coloro y c hanno troppo desiderio diregnarc* 
la guerra non fipo/Ja più fchifare,egli è ufate dire * 
che è cofa bella, & molto degna d'un Vrincipe fauio 
prouederft talmente à [ottener? la furia de n'imiti 3 
che tutti i loro difegni riefcano mutiti ,et uam,& fla 
chi , & perduti d'animo, cmpoànfiimo incommodo 
della città , fi lettino dall' imprefa . Ha poi ornata 
la città di Ferrara, laquale egli hebbe fìoritifìwia di 
ricchezze, &* d'hu omini in ogni qualità di uirtà, & 
forte , & grande , di due palaci di montagna, con 
uagbifiime felue,& nobUifiime fonti, &labirinthi 9 
£<r alla fortezze delle mura ha aggiunto grandi/ti- 
mo ornamento . Tutti gli argini poi, che fono intor- 
no alla città dentro alle mura , con tal diligentia , e 
indugia gli ha fatti Jpianare,lauorare, & piantare 
d'alberi d'ogni forte, & ueflir talmente d herbe , & 
di uerdura, che mn c'è altra più piatemi uifta per 
paffeggiarui à diletto. Ha poi ridono la via della 
€iudecca,la quale io meritamente chiamo l'Hercu- 
lea,ch'eragià la più brutta , & la più fyorca di tut- 
te , con bauerla bora fatta tutta lafiricar dimatto- 
niyà tal nobiltà, che i gentiluomini, el popolo quiui 
hanno tutti i loro trattenimenti . Sopra della qual 
cofa ci fono alcuni nobilitimi uerft dell' Illujlr e Si- 
gnor Galeaigo Gonzaga, per fona nobilifiima,&do 
tata di tutti i foauifiimi co/lumi, & benifiimo intro- 
ni i dotta 
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dotto in ogni humanita,& di mirabil felicità in coito\ 
forre uerft fecondo lagrande^a, & maefià di Vir- 
gilio : come fi può conofcere da quei uerft , da i quali 
rifuegliato ancbora io riho compojìi alcuni, pur alla 
groJJa,fopra il mede fimo fuggetto . Et neramente è 
fiata gran co fa ,& degna della prouidentia di quel 
Principe -, che col fauor di luififta meffo fpauento à. 
nimiciycbe i cittadini fliano in ripofo,cbe tutte le fue 
atta frano fteure da pericoli, i quali poffono lor ne- 
nire,& chvlbabbia accrefeiute di questi ornamenti 
reali . Ma quefìa è molto maggiorenti e ffendo tut~ 
ta Italia, & tutta la Cbrijìianità con gran calamità 
d y ogniuno y per rifletto degli odij de grandifìirni 
Principi y & per le loro difeordie infiammate diguet 
ra,effo con quella moderatone & temperamento aie 
ne dtfeofio tutti gl incommodi della guerra , che fen- 
ica alcuna offefa di quei Principi, x qnali grauifìima* 
mente combatteuanofra loro, in cofigran pericolo de 
gli fiati, & calamità del Cbrittianefimo > ci babbia 
ftmprt mantenuti falui,& ficurida ogni pericolo, in 
gran tranquillità. La onde neramente habbiamo co- 
nofeiuto, che non gli è mancato coniglio inpreuede- 
rejic indufiria in operare \ % Ad accordare le differen- 
tic de* Principi ha fempre bauuto tal felicità, che co 
loro, che haueuano tra loro odij capitali jionfolamc-r 
te fono ritornati ingratia,&gli animi loro fi fono ri 
conciliati ; ma molte gratie hanno refo al Principe , 
il quale Iettando uia tutti gli odij gli ha cojtretti ad 
amar fi l'un l'altro . Htbencti egli fi fxa grandemen-. 
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te affaticato in accordare le difcordie y &diffcrentie 
dì molti nondimeno con molto maggior fatica* & co 
molto maggiore sformo ha procurato, che per la futt 
ajfettione uerfo irrigo , inuivifiimo ì{e di V rancia 
& per l' offcruantia uerfo Carlo , felicifìimo Impera 
dorè y gli animi loro fi riconcilia/fero y & doli * accorr 
do,&amicitia loro bramata da tutta la Chrifliani* 
tà 3 ne nafceffela pace defiderata da ogniuno . Lar 
qual co fa anchora ch'egli non habbia interamente ot 
tenutolo jpero nondimeno y che questa tregua di cin- 
que anni, per lacuale s'ha da rimanere di farguerra B 
fia per partorirla al mondo yaccioche quelle armi y le** 
quali fono bora bagnate del nofiro fangue y con un me 
ite/imo animo di tutti,fi riuolgano ,per honorc del no 
me Chrifliano } contra i capitalifiimi ?iimici della no 
flra religione . *A ccioche quella religione, che l'otr 
timo, <ir grandi (limo Dio ha mandato di cielo in ter* 
ra,fi mantenga, $\iccrefca,& (penti ifuoi nimici y o co 
tieniti ci migliore opcnione, ritorni all'ornamento, et 
culto di prima . Et fi come il nofiro Duca, appreffb 
il quale il delitto della uiolata religione nonhafcufa 
alcuna per la fua diuotione uerfo l'immortale Iddio 9 
(&con di! tgentia grande la mantiene, & conferua in 
' tutto l fuo fiato incorrotta , e inviolata jofì anchor* 
con l 9 aiuto fuo y &de* grandiflìmiVrincipiJettatao~ 
gni nebbia d' impietà y jplendidifiima riluca in tuttofi 
mondo . Et perch'eglifa benifiimo y cometa gìu}li~ 
tia,la quale gli antichi poeti hanno fauoleggiato, che 
fia nata di GÌQue>dcbbeeflcr l'occhio di quel Trinci- 
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pe,il quale ftia à guardia della città* col quale co gin 
fio lume guardi tutto lo flato, & diligentemente cer- 
chi d'intender tutte le cofe,cbe fi fanno [otto laguat 
dia di lui,& procuri , che le ratinante degli buomi- 
vi,fotto di lui con ragione accompagnate, con ingiu- 
ria non uengano à disunir fi , & fcompagnarfi ; è 
egli offeruantiflimo di tutta la giù flit ia fino alla fe- 
verità . Terciock'egli diligentemente procura , che 
ciafcuuo habbia il fuo ; & che ne giudici] nonfia co- 
fa alcuna uendereccia , niuna cofa occupata con aut- 
torità d'altrui, niuna cofa corrotta pergratia, niuna 
cofa uiolata per odio > accioche quella unione de cit- 
tadinija quale le leggi uogliono,che fta falua,col pre 
fidio di lui anchora fi mantenga falua , & V inuidia 
non tolga mai nulla al ricco , & la mifericordia con- 
tra la ragione , & l'boneflo non accrefea giamai co- 
fa alcuna alpoueroMa tutte le caufeje quali fi rida 
cono ingiudicio , habbiano quella fine, chela ragio- 
ne, & le leggi ricercano . Gli bombili , uolontarvj % 
& penfati delitti appreffo di lui non truouano perdo 
no, gli altri poi, che auuengono o à cafo , o per fortu- 
na,ancbora che fieno graui , la clementia accompa- 
gnata con lagiuftitia ,fa che non fono fempre puniti 
col rigore della ragione. Et accioche tutte le cofepaf 
fino nella città, fecondo il fuo defiderio , & quelle co- 
fe,che fono di ragione, fi mantengano inuWate , con- 
ferifee i magifirati,e in quefia città, & in tutto il fuo 
flato y à buomini giufiiffimi , & da bene . Et per U 
prima ha eletto lo llluflre S.Galeaigo Eflenfe Taf- 
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fotte M cui Minorità uiaerà fempre in quejìa città , 
per la charità di lui uerfo la Tatria , uri altra uolta 
tnacflro dell'entrate . In pialla poi à render ragio 
ne ha poflo giuflijfimi giudici . Et bauendo egli pre 
uifloycome à coloro, i quali furono già configlieri de 
gli altri Trincipi , & di lui ancbora , era fiato me fio 
troppo carico , & fatica , mentre che in un mede/i- 
mo tempo attendeuano à configli, e à giudicij , diuife 
induci ufficio Sella corte , il quale foleua e/fere un 
folo . Tercioch'egli s'elefie configlieri 'Michele 
tramino , Vefccuo di Cafale , M.^Alfonfo ì{pfiètto 3 
Vefcouodi Coma echio, M.Bonifacio Ruggieri bono- 
ratiffxmo cavaliere, & Conte di CanoffàJM* Bartho- 
lomeo Miroli , il quale eboggi amhora Todefià con 
gran giuflitiajy uomini non rueno eccellenti]] imi dot- 
tori, che illufiriper fapkntìa.per integrità d'animo % 
& per fede incorrotta » Ha poi dato l'imprefa di de 
tidcre le caufe in corte di equità, & di ragione à Mi 
Bernardo Bergontio T Parmigiano ,<& à 7vi. 'Paolo Lio 
ni Vadouamjb uomini nobilifiinày&dottorieccellen 
tiffimi . // quale ufficio efii neramente s'ingegnano 
di fare con tanta integrità ,cl/e niunobagiuìta cagio 
ne di lamentarli di loro » Et con quegli aujpicij d'ot- 
timo,^ fantifiimo Vrmcipe,& con la bontà, & gin 
fiitia di quelli huomini eccellenti fimi ,queflv fiato, 
ch'eglt ri ceuè grande , l'ha fatto d'oro* Tercioche 
noi conosciamo à gli effetti >come i Signori paffatifu 
tono eletti, & fatti da' no fin maggiori;& queflo c'è 
fiato dato da Dio di cielo ^accioche per la mrtù diluì 
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tutte le cofc ci riefcano projpere y fortunate, & felici. 
Ciò che noi dunque habbiamo di buono, di felice , & 
di fortunato, da lui come da padre della patria rico- 
nofcere dobbiamo . Et come che tutti i cittadini gli 
Ciano molto obligati> io molto più che gli altri gli fon 
tenuto, eh 'egli per la poca openione della uirtumia 
(lacuale già fo bene io quanto è debole)per fua be- 
nignità, uolontariamente, già dieci anni fono, ha fat- 
to fuo fegretario,&mha poflo in parte del fuo fapie 
tifiimo Senato. Ter lo quale immortai benificio, & 
grandifiima dignitàri ho offerto , & dedicato quel 
poco d' ingegno, di fede y & di uirtù, eh' è in mejnfie- 
me con tutta la uita,&lo jpirito mio. Et perche non 
mancaffe nulla alla felicità di tanto Trincipejoa ha- 
unto di Madama penata fua moglie, due figliuoli ma 
fchi,in ifperan^a di lunga fucce filone . L'uno è Don 
Jllfonfo ,ilqualefìnda fanciullo, mentre eh' egli at-» 
tendeua alle lettere, hauendo per maeflro l eloquenti 
tifì.huomo M.Barthotomeo Bjccio,per la felicità del 
fuo ingegno , ha dato figra teHimonio di uirtà , che. 
per certi fiimo prefagio ogniuno ha Jperato , che tufo 
te le cofc deboano effere grandi fiime in lui , & egli 
non ha punto ingannato lì openione concetta di lui • 
Ter cioche e/fendo eglianchora qua fi che fanciullo , 
ha pareggiato l'auoloM cui -nome egli tiene, nelle co- 
fe di guerra, di prudentia>di configlio, di fortezza, &< 
di felicità , ha poi talmente con animo prudente ac* 
qui/lato l' eccellenza del padre ingouernare lo flato* 
che quado il padre ajfentegli lafcia ilgouemo di tuti 

ta 
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tb lo ììatò ì ueriffimamente lo conosciamo gioita - 
netto d'età,madifapientia uecchìo » Ter che que~ 
Ho giouanetto.per ejfere lungo tempo uecchio à im~ 
parato à effcre uecchio à buon bora . TS^el qua* 
le è una cofa degna di gran marauiglia , che ejjen* 
do eglialleuato in jperà'^a di tanta fuccefiione ,cb* e* 
gli non mojlra fuperbta ueruna nel ragionare, nel ite 
fiire> & nel praticare . Di modo > che à coloro , cui 
egli debbe fignoreggiare , è pia tofio compagno, che 
Trincipe > V altro figliuolo è Don Luigi giouanet- 
lo di mirabilgentilc%%a,& nelle buone lettere benìf 
fimo introdotto , & pieno di tutti i co/lumi !{eali,il- 
quale hoggi ueggiamo creato Vefcouo della nofira 
città,con ijperan^a ch'egli non fra per douere ejfere 
punto minore fra i Cardinali della Santa Chiefa P K o- 
mana,de due Hippoliti da Ette • Ha poi hauuto tre 
figliuole f e mine della medefma ì\eina fua moglie % 
JLnna moglie di Monfìgnor Trance fco di Chija , ba~ 
Yone difangue Rgale,z? Duca d'Omalla > donna>fò+ 
fra ogni fede amanti fii ma del marito dell' hono~ 
YCj & oltra tutte l'aLre donne , di grandi jìmo inge* 
gnù . Lucretia>ancbora,& Leonora, ucrgìni eccel- 
lenti (iime, non meno ornate di tutti i lumi delle uir- 
tu, che di fingol } ar beitela, <&dt rarifìima creati^* 
E una naturale, la quale ha nome L ucretia, & è hog 
monaca. Quette cofe delle honorate,& fupreme lodi 
diquetto ecccìlentìftimo Trincipe >ho io folamente 
acce rìiate, per ciò eh e l'animo mio non era d'abbrac* 
ciarle in coft breue elogio ; perche ft poco luogo non 

pHQ 
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può capire tanta uirtà ; accioebe anch' egli hauefle il 
fuo luogo in qat fio nobilifiimo ordine de Signori da 
Efie, &con le fue uirtu > eornamenti egli illuflraffe 
lhonore,& la gloria ditutti:& quefla breue memo 
ria, che io ho fatta di lui yaggiugnefje tanta riputa- 
tioneà cfuefla ma fatica,ch ella, la quale dijha nati* 
ra è inferiore à fatti di "Principi co fi grandi, con l'aw 
fpicio , &fauore di fi nobil Signore non rinfeiffe in~ . 
grata affatto . lo prego dunque l'ottimo y & gran- 
di/fimo Dio, che con questa fuprema felicità del cor 
po,delh fortuna,& dell' mimo, tranquillamente, &■ 
placidiffimanente lo faccia ognidì più fortunato, 
& pia felice inuecchiare tra figliuoli y & nipoti • - 

IL FI T^f» 



TAVOLA DELLE COSE 

NOTABILI, CHE NELL'OPERA 

SI CONTE X' GON O* 



A Sboccamento 
diTapa Leone y et il 
Kg Francefco di Fran 
eia. 1 3 £ 

lAchario, Foreflo,&Ma 
■ nomilo Trincipe da 
Ette. 1 7 

Adriano d'Olanda crea 
to Tontefice. 135 
Adriano feflo Tontefi- 
ce ratifica ,& confer T 
ma lo fiato à quegli 
daEjle. 161 
tAÌher taccio . 3 3 
^/Liberto primo da Ejie . 

Alberto *Algo cariffi- 
mo apprejfo Otho Irn 
peratore . 24 

•Alberto jtigo . 24 



.Alberto fecondo • 77 
^Alberto fecondo ,primo 
inuentore delle feufe 
publichedi Ferrara, 

77 

.Alberto T io da Carpi, 

+Aldrobandino > Goflan- 

& Beatri 
ce , figliuoli di ^€7^0 
quarto. 42 

^Aldrobadino primo. 45 

xAldrobanding ruppe le 
genti de Conti di Ce- 
lano. /[^ 

*Aldrobadino fatto Mar 
chefe della Marca di 
cincona. 44 

*,4ldrobàdino fecodo. jq 

*Alda figliuola di Otho 
Imperatore. 2 5 

.Alda fatta herede del 

fiato 
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flato di Sa [fogna . 26 lo , per la percoffa * 

jLlda fidinola dtXhobia - m faffo. 

s Mfonfo primo , rompe 



I^ngowe. o 9 35* 
^lejfàndroTapa. 34 

Meandro Tapa a ##*y 

Mfonfo , Ferdinando j 
& Hippolito fìgliuo* 

li d' Hercole primo \ 
112 

+Alfonfo primo , Duca 
ter^o. 1 1 3 

lAlfonfo primo , fatto 
Co falonieri della cbie 

fa. "5 

\4lfonfo primo è per- 
fuafo di lafciar l'ami- 
cata di Francia . 

116 J*- 
rflfònfo primo fcom- 

manicato. 117 
lAlfonfo primo fi sforma 

mantener l'honorfuo 

apprejfo il Tapa ) 

u8 •■ v - 
jllfonfo primo affaltà il 
< ìampo><& lo mette in 

1 fuga. 119 
jflfonfo cadde da caual 



con l'artiglieria l'ef- 
ferato del Tapa . 

jXfonfo fa chieder pace 
alTapa* > 116 

jl\fon\o uà à I\oma à 
chieder perdono al 
Tapa. 127 

Mfonfo fugge di te- 
ma* - * 2 7 

Mfonfo uà à I{oma , 
adora Tapa LeotiCn 

128 

Mfonfo fatto Confalo^ 
nieri della Chiefa. 
128 

Mfonfo saccofta alla 
parte Imperiale* 

139 

JLlfonfo grande fondai 
. tor d'artiglierie . 

149 

JLlfonfo fa pruoua della, 
prudenti del figliuo- 
: lo , nel maneggiar le 
cofe del flato. 15& 
Amadio 



1 



Tir 
Amadio Buoguadagno 
Architetto. ^3 
Anna Jbrella di Gioiian 
■ Calcalo Sforma . 

Andrea I{e d' Unghe- 
ria . 4 j 

Antonio Montecatini . 

80 { 

Antonio Cornavano . 
ni 

Arrigo Quarto Impera 
tore y [degnato contra 
Bertoldo , 3 3 

Arrigo l\e di Francia, 

A rquada, & ferendo- 
la aggiunti alla Si- 
gnoria da E/le . 36 
AJlutia di Lionello pei 
fioreggiare. 89 
Attila I{e de gli mu- 
nì, g 
Attila mette à ferro 
fuoco tutta la Lom- 
bardia . 8 
Atro primo. 22 
Aigo primo fugge in 

23, 
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A^p primo fu cagione 
cbe Berengario Impì 
| ; ratore moueffeguer- 
. ra contra di lui . 23 
A7^py& Obi^Oy figlino 
. li di Vgo fecondo. 2$ 
At^o Secohdo . 31 
A^pTer^o. 36 
A^p, Bonifacio, Obi- 
7p> Folco y & Alber- 
to y figliuoli d'Obito 
primo . 3$ 
A %%o QuartOyprimo fi- 
gnor e di Ferrara. 33 
AlgpSeJio. 57 
A^p Seflo fatto Gon- 
falonieri della Chic- 
fi* 58 
A ^p Quarto ricupera 
Verona . ^ x 

A^Tp Quinto. ^5 
Ai^p Quinto , creato 
Principe d'ancona y 
& d'altre terre. 47 



B 



Alemagna. 



B 



Abilonica Ifola . 9 
Bfdia Vagadicen - 

fi- 
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fe. *9 
Bartolomeo Caualcanti 

Fiorentino . 74 

Bartolomeo Coglione. 

105 

Bartolomeo Saliceto. 

Bajlia ricuperata da i 
Francefi. 1 2 $ 
Batttfta Guarino . 1 1 1 
Battista Sarraco. 85 
Baflia P\pcca. 122 
Beatrice figliuola d'^il- 
drobandino. 45 
Beluedere Giardino. 

Berengario meffo in fu- 
ga dalle genti d'Otbo 
Imperatore. 25 

Bertoldo figliuolo d % jL^ 
^0 Secondo. 32 

Bertoldo rimette in li^ 
berta Tapa Tafqual 
Secondo. 32 

Bologne fi muouonoguer 
ra a Ferrare fi. 67 

Borfo Duca primo . 93 

Borfo accetta la fignoria 
di ferrar a, qua fi con- 
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tra jùa uoglia . 94 
Borfo dubbiojó a chi do- 
uea lafciare Xheredv- 
tà del Stato. 9S 
Borfo rijòluto di ncn pi- 
gliar moglie . 97 
Borfo, & Juoi uefiimcn- 

ti . 97 

Borfo confegna per habi 
tationad licrcdepri 
mo , il Caslcl ^tw - 

uo. *°5 
Borfo uààJ{pmay&mc 
ria feco Hercolt pri- 
mo. 106 
Buonauentura Tisìofi- 

lo. 

BuofoDouara. 5° 
Blcda fratello di JLti- 
la. 8 



c 



jLtherìna figliuola 
di Lorenzo de 

Medici. 145 
Carlo Imperatore à Bo- 
logna. 14* 
Carlo Imperatore eletto 

giudice 
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giudice arbitro delle 

differente tra ilVa- 
* -pa,& il Duca *Al- 

fonfo . 143 
Carlo I\e di Francia . 

109 

Carlo di Lanoia. 139 
Carlo Borbone, ibidem 
Celio Calcagnino . 115 
Ce far e Borgia, detto il 

Duca Valentino. 

109 

Cerimonia , che fi fa in 
Ferrara ogni anno, 
perla liberation del- 
la patria . 66 
Concilio Ferrar e fe . 84 
Concilio Ferrare/è tra- 
/portato à Fiorenza . 
8rf 

Conti di Celano . 43 
Conte Maria Boiardo. 
110 

Cofmo Tafetho . 1 1 1 
Chi fece i primi fonda- 
menti di Cattel Vec - 
eh io in Ferrara . 7 5. 
Cfe/ edi/fcò Corbole. 76 
C/>; ordino il maestro 

§ ~* 



Oli 

dell'esimo • 7*5 
Cfoi edi/icò i/ regifiro de' 

contratti. 86 
Chi edificò il campanile 

del Duomo. 85 
Chi primo foefcta .riro/o 

Ji Z)# e* itf Ferrara . 

98 

Cfoi n/Jowò i giuochi del- 
le feene. n% 

Clemente Quinto Ton- 
, tefice. 63 

Clemente Setto Tonte- 
ficc. 69 

Clemenza grande d'^Al- 
fonfo primo , uerfo i 
Tubetti del flato. 114 

Clemete machina dicac 
dar ^ilphonfo di fa* 
to. 138 

Clemente à Bologna. 
141 \ 

Clemente cerca con tra* 
dimenti di leuarlo fa 
to ad lAlfonfo . 144 

Clemente à Marfglia . 
145 

Creatione di Tapa Leo- 
ne Decimo. 128 
Creatione 
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Creatione di Tapa Cle- 
mente. 137 
Creatione di Taolo Ter- 
TpTontefice . 145 
Crefcentio Confilo Fu- 
mano . 28 



DEcretodi Gregorio 
Tapa dello elegger 
l'Imperatore. 28 
Discordia fra ipiupoten 
ti di Ferrara . 1 1 
Difcordiatra Leone, & 
il He di Francia. 132 
Dodici Saui. 10 
Donde deriuò il nome di 
Ferrara . 7 
Don Diego della l{a- 
ta. 64 
Don Hercole da Ette 
*Ambafciator à Ta- 
pa Adriano . 136 
Due Salinguerri riunii 
. in Ferrara. 39 
Due leoni riebiefìi da 
*J?3P Quinto in pre 
mio della uittoria.49 
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Duello tra Hercole pri- 
mo, & Galeaigo Ta 
done. 101 

EDification della città 
di Vinegia . 8 
Eglino detto il Mona- 
co. 39 
Eglino fa parentado co 
Salinguerra . 39 
Eglino caccia 

Quarto di Verona. 

Eglino rotto , &prefo 
in una battaglia, ibi* 

dem , 
Eglino per liberalità di 
*<ÌZZ0 Quarto lafcia 
to di prgione . ibidem 



Fjlbrit io Colonna fat 
to prigione. 125 
Fatto d'arme di Bguen- 

ria. 124 
Federigo Barbarojfa prì 

mo 
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mo di quefìo nome 
Imperatore . 34 
Federigo Barbaroffa Im 
peratore à Vinegia . 

35 

Federigo Ter^o Impera 
tore à Ferrara. 98 

Ferrara trafportata da 
una all'altra riua, 

11 

Ferrara fatta forte dal 
Duca .Alfonfo . 120 
Ferrareft cacciano tutti 
i Barbari di Ferra- 
ra . 66 
Filippo GonTpga . 68 
FoisàBguenna. 124 
F ois prende Brefcia y & 
la mette à jacco . 
124 

Folco figliuolo diiAlber- 
to^A^o. 26 

Folco fatto herede del 
flato di Saffogna • 
26 

Folco r inoncia àVgo fuo 
fratello le terre da 
Efle. 26 

Forefle con una groffa 
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banda di caualli com 
batte con dittila • 
18 

Francefco Marcbione • 
65 

Francefco Gonzaga . ^ 
112 

Francefco I{e di Fran- 
cia racquisìa lo flato 
di Milano . 131 

Francefco I{e di Francia 
di/fegna dar per mo- 
glie una fua cogna- 
ta ad Her cole Secon- 
do. i6z 

Francefi cacciati di Ta*r 
aia. 126 

Frefco, & la occupation 
dello flato , & Bjnal- 
do Secondo . 62 

Frefco perde molte terre 
del flato. 61 

Frefco accende il fuoco 
in molti lati di Ferra- 
ra. 6} 

Frefco fugge à Vine- 
gia • 64 

Friburgo città d' \Alema 
gna. 25 
2 Galatei 
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Calata fidala dèi 
I He de' Celti. 16 
Calate figliuolo d'Her- 
cole antico . 16 
Galeazzo TAaggio Ere- 
fidano . 73 
Galea^o Tandone à 
Ferrara. 109 
Gattaia , lago. 5 3 
Giouanm XII* pri- 
uato dei Tonifica- 
to. 2$ 
Giouanm XVII. Ton- 
tefice acciecato. 28 
Giouanm Manardo, bue 
tho letterato* 52 
Goiuanni Sala. 80 
Giovanni da Barbiano 
decapitato. 82 
Gionanm Gualengo. 

Giouanni ^Angioino . 
103 

Giouan Maria B^minaU 
do. 1 i'i 

Giorgio Franijperga • 
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Giouan Taolo Ttianfro- 
ne* ; 174. 

£////io Tontefice muque 
guerra ad *Alfonfo 
primo. 118 

Gj#//o Tontefice y & Vi- 
nitiani faccbeggiam 
il contado' di Ferra- 
ra. > n8 

Giulio Vonteficeinfigno 
rito fi di Modona , & 
leggio, ibidem 

Giulio Pontefice cerca 
di ritener prigione 
oilfionfo. \2j 

Giliolo Cremonefe . 78 

Girolamo da Carpi Vit- 
tore. * 154 

Gifmodo Imperatore do 
nò Ì \Aquila nera alla 
Cafa da Ette . 84 
Golfo di Vinegia. 8 
Guarino Verone fe . 85 
Guelfo Capitano. j 2 
Guelfo, Folco >& Vgo fi- 
gliuoli di Mbertac- 

m 

CIO. 34 

Gran confujìone fra i cit 

ladini 



1 
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; tràini ? errare ft . 12 
Gregorio Quinto Tonte 
fice. 28 
Gregorio Quarta Ton- 
tefice. 48 



H 



H Erro/c > 01 
Francia. 1 6 

Hercole primo Duca fe~ 
condo di Ferrara. 

t ICQ 

Hercole primo chiama* 
toalgouerno di Mo- 
j dowa. 104 
Hercole primo chiama- 
to al foldo dei Signo- 
. rivinitiani . 105 
Hercole primo prede da 
certi auguri fperan^ 
di fignoreggiare . 
106 

Hercole primo ud in pof 
feffo dello flato. 107 

Hercole primo ajfaltato 
per Iettargli lo flato • 
108 

Hercole , H if polito j & 
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Francefco , figliuoli 
del Duca tflfonfo. 

Hercole fecondo Bu~ 
ca Quarta* 1J4 

Hercole fecondo autdiffi* 
mode gli flndi. 155 

H$r cole fecondo fatto ec 
celiente nella Mitfi- 
ca. 1 156 

Hercole fecondo ageuo- 
liffimo nello titgnefh 
giarjì à canallo . 157 

Hercolo fecondo creato 
Duca di Carnuti. K 

164 .i 

Hercvle fecondo lafcia* 
to dal padre al gouer 
no del flato. 164 

Hercole fecondo fi fot toh 
mije alle leggi della 
terra. . . 166 

Hercole fecondo uà à R$ 
ria a trcuare Tapa 
Taofa Ter<%o . 1 69 

Hettore Bimano . 

133 

Honorió Ter^p Vontefi- 
ce* 46 
TS^ j Inno* 
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r 
« 



na. 



ir* 



IT^nócetio Quarto To 
tefice. 45 
Inganno d'un fidato di 
«Aldrobandino , per 
auuelenarlo . 44 



Ladislao 1{e di T^a- 
. poli. 84 
Lanfranco longone. 52, 
Lamberto Bacilieri Bo- 
lognefe. 55 
Lamberto Bacilieri feri- 
• [ce nella faccia Obi- 
%o fecondo. 5 5 
Leone Tontefice fdegna- 
J to contra il Duca *Al 
fonfo • 129 
Leone sbigottito per Ut 
rotta de* Sui^eri . 
131. 

Leone muoue guerra ad 
lAlfonfo. 135 

Leonora figliuola del I\e 
Ferdinando d' \Arago 



Lega tra il Tapa, & $S 
di Francia, &<Alfon 
fo primo. 115 

Lionello. 88 

Lionello fi ufurpa il fla- 
to. 89 

Lodi del J{euerendiJfimo 
Cardinale di Ferra- 
ra. 147 

Lodi di Don Francesco 
daEfle. 148 

Lodouico jirioflo. 150 

Lodouico Bonacciolo . 
- ibidem 

Lodouico Cato. 135 

Lodouico Sfor'qt , Duca 
di Milano. 112 

LodouicoTico dalla Irti 
randola. 147 

Lodouico He di Fran- 
cia, iai 

Lodouico l\e di Francia 
paffa un altra uolta 
in Italia. 130 

Luchin Vifconte. 

• 68 

Lucretia Borgia . 
' 146 

Maeflro 



( 
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M Zefiro de Decu- 
rioni . i o 
Marcantonio Colon- 
na. 124 
Marino Vefcouo di Fer- 
rara. 10 
Maffari ygouernatori. 9 
Maffimiano Imperatore, 
e'I He di Spagna muo 
uono guerra al I{e di 
Francia. 121 
Matteo C afelio. 150 
Matilda Conteffa . 34 
Maurelio primo Vefco- 
uo di Ferrara . 1 o 
Michele Francino . 150 
Modona , & peggio ag- 
giunte al flato di Fer 
rara . 52 
TAodona uenuta alla de- 
uotione del Duca jll- 
fonfo. 139 
Modonefi fi rendono à 
Obi't? Ter^o. 68 
Monfìgnor di Fois. 12 3 
Monfìgnor di S ciati - 
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glion. 1 2 j 

Monfìgnor di *Ambo- 
fa. 119 
Monfìgnor di *Ambofa fi 
* ritira à Milano, ibi- 
dem 

Moneta battuta in Fer~ 
rara. 135 

Morte di Foreflo da E~ 
fie. 18 

Morte di L ionello . 9 1 

Morte di Alberto 

Morte di Crefcentio Con 
folo Brinano . 28 
Morte di Bertoldo • 33 
Morte di Federigo Bar* 
\ baroffa. 37 
Morte d'Eglino da li- 
mano . 50 
Morte d'^(7go quinto. 

Morte d'Obito fecondo • 
55 

Morte di Lamberto Ba- 
cilieri . 5 6 

Morte di Jttt* fi fio • 

59 

-Morte di J{inaldo . 6y 
2^ 4 Mor- 
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Motte d*Obi^oter%o. 

Morte di .Aldrobandino 
fecondo. 70 

Morte di Tykolò primo. 
76 1 

Morte d- Alberto fecon- 

ì éb 79 
3forte d Qtbo ter^o ti- 
: ranno di Tarma. 83 
Morte di T^icolò fecon- 
do. 87 
Morte del Duca Borfo. 

99 

Morte di Hercole pri- 
mo. 112 

Morte di Giulio Tonte- 
fice . 127 

Morte di Tapa Leone. 

Morte diTapa Clemen- 
te. 145 

Morte del Duca *Alfon- 
fo. 146 



N 



Icelò primo. 71 
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quijìa molte terre al 
fuo fìat 0/ 72 
Incoiò Cavalcanti fio- 
rentino. 74 
TSQcolò fecondo . 80 
Incoiò fecondo fatto Go 
falonieri della Chie- 
fa. 8x 
T^kolò nipote di Borfo 
procura defferhere- 
de del fiato. 106 
Incoiò Leoniceno .110 
TS^otabile ridetta di Dio 
per caftigo d'un Ton 
tefice federato. 29 



ti 



ci 



CìkVi^pTrimo. 37 
'Obi'jro primo fatto 
Gouernatore d'ambe 
le Marche di Geno- 
ua s & di Milano. 37 
Obi^p fecondo . 5 3 
Obi^o ter'zp . 67 
Obi'Q) ter^o chiamato 
da Tarmigiani in aiti 
to. 63 
Odio grande tra ^7^3 

quia* 



/ 
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quinto & Eglino da 
hgmano. 49 

Opinioni diuerfe dell'ori 
gin? de' Trincipi da 
E(le. 14 

Opinione dello .Autore 
della famiglia da E- 
fle. j$ 

Oratione d'Hercole fe- 
condo à Adriano fe- 
fio Tontefice. 161 

Origine della Cafa da E- 
Jle. ^ 1 j 

Origine dell'armi della 
Cafa da Ette . 3 5 

Otho Imperatore Tede- 
fio . 11 

Otho ter^o Tiranno di 
Tarma. 82 

Ottauio Farnefe , Duca 
di Tarma. 147 

Pjfce tra Vinitiani>ct 
il Duca Hercole pri 
mo. 108 
Tandolfo Collemtccio » 
Ilo 
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Taolo Ter^o Tontefice , 
conferma per una boi 
la lo fiato al Duca 
Hercole. 174 

Tarma afiediata . 48 

Tarma liberata d'aflè- 
dio . 49 

TeregrinoTrifiiano . .. 
111 

Tiacetini>& Tarmigia- 
ni, tornano alì'ubidiè- 
7$. della Chiefa. 1 34 

Tietro Candiano , Doge 
di Viuegia. 20 

Tietro TS[a:tarro . 121 

T 10 Tontefice. 98 

Trincipi ^iteflini chia- 
mati à Ferrara . 1% 

Trincipi da Efie eflin- 
guono con l'armi le 
guerre ciu ili . 1 j 

Trinciti da Efie fatti fi- 
gnori di Ferrara. 13 

Trincipi da Efie fempre 
difenfori della Chie- 
fa ,& delia Italia . 

Trofpero Colonna . 
| 12 7 

Q&mth 



.4 
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f*\Vanti mille perfi- 
ne fece Eglino 

- morire à i fuoi tem- 
pi. 51 

Quanto era (limata Vati 
t oriti di Borfo ap- 

* preffo i Vrincipi d'I- 

• talid. 96 



O tignarli fanno cor 
rerie fu quello di 

Ferrara . n 
Bauenna battuta daWar 

tiglieria . 1 24 
Beedification delle terre 

de i Signori da?E- 

fte. fi 
peggio uenuta in obe- 

dierv^a £*Alfonfor* 

Benata figliuola di Lodo 
uico F{e di Francia ; 
maritata à Htrcole 
fecondo . 1 64 

ti 



0 L Jl 

Bicordi del Ducd .Alfon 
fo ad H ercole fuo pri- 
mogenito » 1 5<J 

Ridolfo Imperatore . 
52 

Binaldo* 54 

Rinaldo rompe , & fra- 
caffa lo esèrcito di 
Barbaro/fa. 3$ 

Rinaldo abbatte da ca- 
uallo Barbaroffa Im- 
peratore s 3$ 

Rinaldo fu il primo che 
tenne in Italia ^A- 
ftorri, & Sparauie- 
ri. 16 

Bpialdo y & Beatrice fi- 
gliuoli di quiri 
to* 51 

Ritratto della uera ima* 
gine d^Jt^o quar- 
to. ^ 19 

Bpma meffa a facco . 

Botta y & {confitta del- 
Veffercito di Egli- 
no. 50 

Bptta dell'armata Vini- 
tiana fopra il *Po.i 1 o 

Bguigo , 
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%puigo>& ^Argenta ag- 
giunti al fiato di Fer- 
< Tarara. 36 



^Minguerra occupa 
w Ferrara . 48 
Salinguerra prigione. 48 
Sententia di Carlo Quin 
to fopra la giuriditio- 
ne dt Modona>& JJgg 
gio. 145 
Soccino . 90 
Spedale di Sant'Anna . 
54 

Sforma da Cotignola Ca 
fitano illuflre • 82 



TH eodoro Ga^a. 78 
Tito 5* tro:^* .119 
Torre dell' H ore. 7 3 
Tre figliuoli d'Alberto 
primo . 20 
V 

Berto Talauicino « 



V 



5° 



Verde figliuola di Can 
dalla Scala . 76 

Veronejì , & "Mantoua- 
ni , muoue guerra à 
Obi^o fecondo . 5 3 

Veronejì procura di far 
un publieo Todeflà 
jra loro . 40 

Vejìidello Vagano .ut 

Veflidello s arrende à 
patti. 122 

Vejìidello uccifo co fuoi 
fuoi foldati contrala 
fede promeffagli. 1 2 2 

Vincentio Maggio Ere- 
siano • 7 3 

Vinitiani fcommunica- 
ti . 64 

Vinitiani ajfolti dall'in- 
terdetto . 64 

Vinitiani muoue guerra 
à H ercole primo. 108 

Vitaliano Signor di Va- 
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A GLI ILLVSTRISS. 

E T ECCELLENTISS. 

SIGNORI DA E ST E, 

Jl Reuerendiflìmo Cardinale Hippolito,Don 
Hercole Duca di Ferrara: Et Don 
Francdco Marchele della 
Pallida. 

Giouambattifta Celli 
Fiorentino. 

xA V E N D O M IgÌdpÌU&pÌH 

uoltejUuflrtfiimt Simon miei 
pregato {IrettijìimamenteTo- 
lommeoT olomei,non manco a- 
micomio ^familiare jche par- 
tigianoj & off e tuonato della ca 
fa da E (le, che io traduce jli in nojìro idioma la ni 
tadeìlafe lice mem oria d'*Alfonfo padre delle ll- 
luflnftime Signorie uojlreffcntta con tanta ele- 
ganza da Paolo Giorno Vefcouo di Nocera 3 in 
lingua latina. Et di più col moftrarmi che io fa- 
rei cofagratifìimaalle uojìre Eccellente , fatto- 
mene parlare efficacemente y & pregare ancora 
da efjo Giorno, alcjuale portaua io reueren^a 
non piccola t per le rare qualità fucilo che defi- 

k>C 2 de rana 

I r n 




deraua fati sfar e dlVamicitìa dell'uno j (fratta ri- 
uerenxadeW altro di più di/coprire ancora 
che io tengo quella fèruitù con la nobilijsìma'ìafd 
uoflra,che lodimoflrai già altra uolta , alla S é 
Reuerendifìimadel Cardinale % prefa difubiio la 
penna in mano , mi mefèi con ogni fluito a fare 
tale effetto . Ma io non gli hebbi affatica dato 
principio , che fopr aggiunto dalla ina\])ettatamor 
tedelGiotiiojoltoa troppo toflo,con danno gran 
didimo dell' uniuer [ale , da il noiìro mal fatto > 
fui forzato , per il dolor che mi dette Vhauer 
perduta lanon manco utile, che dolce , & piace* 
noi conuerfatione , di un cofi raro uecthio ,àla- 
fciare indietro la imprefa per molti giorni. Tut- 
tauoltapenfando la morte effere un termine co- 
mune di tutte le cofe naturali , &* che io non po- 
teua honorar l 'offa fue in altro miglior modo che 
cpnflo j riprefa la penna in mano il meglio che iò 
jippi janchorachc con VaMimo trauagliato 
feguitando più toflo i fenfiche le parole y detti 
fine alla tolta imprefa. Et defider andò final- 
mente , per adempiere affatto Vini emione di To- 
lommeo /riandarla in luce, mi è parfo co fa come- 
nienti fìima indirizzarla alle llluflrifiime Si- 
gnorie Vottre ,non perche ella fia loro guida, o 
efempio a infegnar camminare p$r la uia delle 

uirtu 



Mìrth jCbmt fece t fio lAlfonfo attagloria; perche 
ia nobiltà del pingue di quelle, tanto le inclina ella 
fleffa ( come è notifìimo a tutto il mondo ) auir- 
tuofe,& lodeuoli vperationi ,& porge lorda/e, 
tanto alti, &h onorati concetti, che non fa lorme 
fìiero ,ne d'efempt] , ne di (proni . Conciofiacofd 
che V un rijplenda tanto , per l'offeruan^a della 
religione, per lo fludto delle uirtu morali, per la 
integrità de' coftumi per la pruden^adellc 
attionifue, che Roma lo annouerafra i primi & 
più fegnalati Cardinali, che fofleneffer mai quel- 
la fedia, nellaquale fedendo il uicario di Dio otti- 
mo & grandi filmo, tiene honoratiflimamente il 
principato della religion Chriftiana di lei* 
t! altro lanciando flar la pietà & l'amorfe egli 

ha fèmpre dimojlrato portare à'fioi popol* >& 
- particolarmente nella careftia del i 5 ^gouerni 
€on tanta pruden^a&giuflitia, il fuo tracimilo 
& felici fi imo flato .che Ferrara fi può chiamare 
ni par di qual fi uoglia città del m ondo, f elice, 
contenta .Et il terzo, & di manco età, fi fia prò 
cacciato coniarmi, & con la uirtù fua,appreJJo 
lamaeftàdell'Imperadore, ungrado certo mol- 
to honorato . Mafolamente la mando à quelle co- 
me bene comune della heredità, della lllnfìrifìima 
memori a di lor padre ,ncn potendo diuiderlo fra 
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di loro altri che loro flejje^con il piti o meno wr+ 
tuojamente operare. Et come copiglie non debbc 
efjere {limata manco da amile jche gli flati Je ne 
chc?&S,o qual fi uoglia altro bene, che tglifihab 
bia lanciato loro , Conctojìacofa che tanto fia fern- 
pre flato in pregio Ì honore ,non folamente ap- 
pYejjo àgli huomini che fono fieramente kuomi* 
ni, de* quali fi fon utfligià molti, che hanno uolu* 
to fuggir pm toéto l 'infamia che la morte y m a ap- 
prejjoà Dio ottimo^ grandi fiimo, & appref 
fo il uerbo fiio figliuolo unico > che il padre non rh 
cerca altro da tutte le creature che honore 
figliuolo jmentre che egli conuersb ueftito di car- 
ne fra noi, non cerco maieffoanchora eoli altro, 
che Vhonordel padre, con ilquale egli epereffen 
Zjt una cofitmedefima, & non fi adirò mai ai co* 
fané jjuna ,fe non quando uedeua tor V honore à 
fuo padre. xA ccettinla adunque con lieta& al- 
legra fronte le llluflriflime fignorie uoflre j ac- 
cioche cofi y come le loro uirtuofi operationi ,ellc 
fanno fede ogni giorno à tutto il mondo <de\la nobil 
tà degli ammijoroj elle pofìtno ancor render con 

?ue(la chiara teSlimonianxa della genero fità,&* 
oro& della loro fliatta à ciafeuno . Co fa che per 
il uero accade tanto di rado nel mondo , che il no- 
Jho divini filmo Dante,diffe parlando di tal cofa. 

Rade 



Rade notte rifurge per gli rami 

L 'humana probi tate, 0* questo mole 
Quei che la dà> perche da lui fi chiami . 
t)oue la nobilifìirha Jlirpe uojlra Iha femprè 
non folamente mantenuta 3 ma accresciuta > & 
inalbata di maniera , che dotie qua fi tutte l'altre 
famiglie illuftri d'Italia ( cóme ne dimojìraeffo 
Ciouio) fwò 3 o uenute qitafi m ancorò (pente fi af- 
fatto y la uojìra da Efle,per non efj er mai trali- 
gnata dalla uirtù , & bontà fuxtfhd mantenuto 
fimpre felici fSimamente, la dignità , & lo flato 
fuo . Ringratijno adunque Dio , le iUuflrifitme 
Signorie Voitre , di cofi bello , & raro doro > & 
accettando benigna & lietamente, qucfta picco- 
la fatica >fte fa da me in far outjla uita comune , 
&publicaà più perfine, uolghinohor l'animai 
il lor Giouio j ilquale fcriuendo comincia cofi. 
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VITA DI ALFONSO 

DAESTE DVCADI 

FERRARA. 




Glie cofa manifefia y & nota 
a ciafcuno 3 che la Cafa di quegli 
da Efte>S ignori della citta di Fer* 
rara ; prefe il fuo nome, da lo anti* 
tichiffimo tAtefte, cafiello de 9 Vi-* 
nitiani , chiamato oggi Esìe nella 
Marca Triuifana , &per tale cagione è tenuta fra 
tutte quelle famiglie che hanno pojfeduto per lungo 
tempo principato o dominio alcuno certo in Italia 
la più nobile ,& la più antica • Imperoche,fe bene ci 
fono alcuni , iquali uogliono che ella h abbia battuto 
la fua origine ,dala Magna ; & alcuni altri , da la 
Francia : fi dice pure uniuerfalmente > che ella è di- 
fcefa 3 da ^Antenore Troiano , fondatore & di Vado 
ua & di lAtefie . 7S(oi nientedimanco tegniamoper 
certi/fimo ; fi per la antichità, & fi per la felice for-* 
tuna della non mai interrotta fuccejfione fua y cbe el+ 
la fuperi & auan^i di gran lunga 3 tutte l 1 altre di 
Italia : ueggendo fi generalmente lo honor delle fami 
glie illitflri;o e fiere al tutto mancato per mortelo e fi* 
fer molto uenuto al baffo >perbauer perdute le figno 
rie &gli iloti. Conciofiacofa che la famiglia di Mo 

ferrato » 
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ferrato, giudicata pdr effer di [angue & origine irti* 
feriale , nobili ffima fopra tutte l'altre ; è oggi eflih- 
ta , & interamente [penta : I Turriani per forici 
darmi cacciati usa ; Eti Visconti morto finalmente 
Filippo y hanno perduto tutto lo flato < Quegli della 
Scala , & i Carrarefi non fono più in memoria alcu- 
na . // regno degli^fra-gonefta TS(apoli,nonfi è con 
ttotto a bifnipòti. Gli S forre/chi uenuti in pòchi an- 
ni a morte hanno lafciato iìregno agliflrani. t Gon 
%aghi di Mantoua y dapoi che fu morto T affermo 9 
contano a fatica dugenta anni di Signoria. I Sanfe- 
uerini che hanno fiati grandxffimi nel principato, & 
per la Calauria:oggi quafi fen^a fperan^a di fucce f- 
fori /no ricono feon la nobilita loro y più la che da Gui 
fcardo Tancredi* La flirpe de Malatefii y hauendo 
perduto il fuo principato : ha non poco tralignato, 
da la mrtu & grande^ de fuoi maggiori. I Male/pi 
ni anticamente tanto chiari, & tanto famofi y uenuti 
oggi al pocOyper hauerdiuifa & molto indebolita la 
loro fiirpe , pojfono a mala pena difendere la nobili- 
tày&lo antico nome loro. Et le famiglie delle città 
libere & principalmente il (àngue I{pmano y non cef 
can fama di nobilità y ne dalle ricchezze y ne da gli 
Siati : mafolamente dalla uirtu & da il ualore de i 
maggiori loro • La onde gli ^AteHini foli y chiamati 
hoggi da ogniuno uolgarmente da Efle,per la conti- 
nuata & non mai interrotta fucceffion della loro 
Slirpeja quale è certamente una felicità non picco- 
la , hanno fempre mantenuto , ( come è manifefiifsi 

ma 
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tno a ciafcuno )faldo & fermo il loro principato >mu 
tato nietedimanco a l'età noftra,ilnome della degni 
tà loro,pereffere flati per lo adietro chiamati luga- 
mente Mar che fi 3 & dipoi ultimamente per authori- 
tà & decreto del Vapa & dell 9 Imperadore , Duchi 
di Ferrara.Et queflo *Alfonfo di cui apparisce publi 
camente iluero ritratto nel TAufeo noflro,fu in quel 
la famiglia il quindecimo principe & il ter^o Duca 
di Ferrara * Di queSla antica & illuflre cafa y fe be~* 
ne ella ha hauuti moltij quali fono flati celebrati co 
fomma lode: paiono à me di gran lunga chiarifiimi 
i dui tA^gi - il maggiore & più antico de quali, fu 
grandemente nobilitato da il mariaggio y di quella 
gran Conte/fa Matelda : che per effer nata dì una fo* 
fella dell' Imperadore ^irrigo : &perlapiaajfet* 
tione &grandiflima liberalità , che ella usò uerfo i 
Tontificiyfi acquiflò un nome & una fama immorta 
le . L'altro fi\ il primo Duca di Ferrara, celebratif* 
fimo nell'armi ,&ne fatti della guerra : & che do-* 
po lo hauer fnperato et meffo in fuga il fuo efferato* 
uinfe & pr 't fe prigione \A7g0lin0 da Bimano, tir ari 
no crudelifiimo & abominatole , et nimico perpetua 
&grandifìimo della Chiefa . Dopo cottofo, amen- 
ga che con diuerfa lode 3 & per interuallo di molti 
anni,fu Borfo;ilqnale &per la chiare^a del fuo in 
gegnò,&per la bontà & integrità de cóflumifuoi, 
fu cognominato uniuerfalmete pacificatore: & chia 
mato honor della patriaxol qual titolo furon battu- 
ti in Ferrara que ducati d'oro , che fi ueggono anco* 
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m in ftno a di no f tri . Meritò co/lui per una certa ha 
manici di natura che egli haueua tfen^a fintione ù 
inganno alcuno, per graniti di configlio y per magnifi 
een^a di ricevere molto jplendidamente le perfone 
forefliere : & per liberalità neramente regia: dief- 
fer preposto a tutti glialtri principi della etàfua.Et 
oltra di qucftofuper la piaccuole^a & giocondità 
della fua ulta tanto grato* & piacque umuerfilmen 
te tanto a ciafcnno y che appoggiatofi & [ostentato 
fu il grande amore & fauore de fuoi cittadini Ancor 
che non f uff e legittimamente nato, efclufo da ilprin 
cipato il legittimo herede Hercole fio fratello y & co 
f natolo a Ts{apoli:ufurpò il dominio & l y Imperio di 
Ferrara : incora che dipoi per giufti fimo propo- 
sto dell' animo fuo non uolefie mai pigliar moglie; 
folamete per non acqui fare figliuoli legittimi* qua- 
Ubauefsino dipoi con grandi f ima ingiuria di Her- 
cole a concorrer foco dello ftato.Terilche e fendo già 
crefciuto Hercole: & mostrando fegni & a ffretto de 
gno & conuenicnte di generofo Duca , benigna & 
giustamente a fe richiamatolo gli donò la città di 
Modona : dando una ferma & certa fperan^a di do 
nergli ancor lafciare il tutto y poi che egli gli lafcia- 
na cofi goder Modona.Et cofi morendo non molto di 
poi Borfo y fu fatto egli Signore & Trencipe di Fer- 
rara . Qjieflo Hercole dunque padre del noflro Jll 
fbnfoyfu huomo per prudenza & fonema militare, 
in cafa & fuori molto illuflre y & molto chiaro. Impe 
voche egli fof enne egregiif imamente 2 l 9 ami poten- 
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tjflime de Vìnitiani: & in quella guerra de. Francò 
fi, nella quale l Italia fi conduffe in pericolo di perde 
re la libertà fua fatta la pace col I{e Carlo liberò ma 
rauigliofamente Lodouico Sforma fuo genero: & Hà 
nendo finalmente a morte ylafciò cinque figliuoli di 
Helionora fua donna , & figliuola del I{e Ferrando, 
battendo , poi che egli hebbe fatto pace con Carla, 
molto a fortificato il fuo fiato , & di amicitie , & di 
parentadi. Imperoche facendo par etado con la cafa 
Sfor?efca, dette per moglie ad iélfonfa fuo figliuolo 
maggiore Ja figliuola di quel G aleuto Sforati qua 
lefutnorto in Cbiefa da queifuoi nimici congiurati, 
fe cefi genero Francefco Gonzaga, Signor e di Manto 
ua:& effendo morta poco dopo che furon fatte le fue 
no^ejafua nuora Sfor^efcafacendo parentado co 
Tapa lAleffandro fe fio, dette per donna ad+Alfonfo 
fuo figliuolo la Signora Lucretia Borgia co unagra 
di f ima dote , a confirmatione oltre a queflo & afi- 
curtà dello flato fuo , ilquale era feudatario della 
Chiefa.Terilcbe fu dato ,per bonorar maggiormen^ 
te la cafa fua per fua liberalità da Tapa *Alcffandro 
il cappello a Hipolito fuo fra tei carnale. Queflo jll- 
fonfo uiuendo ancora il padre, & dilettandofi dapoi 
che egli fu ufcito di fanciullo , molto più delle armi, 
the delle lettere, fe nandò in Francia far reuercn 
^a al J\e, dal quale bauendognene molto raccomartr 
dato Hercole fuo padre ( che era flato gran tempo 
riceuuto in protettone dalla corona di Francia ) 
fu grandifiimarnente bonoyato .-facendolo partico- 
larmente 
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larmete del numero di quei baroni et Caualieri, chf 
portano per fegno al collo , una catena d'oro , con la 
imagine di fan Michele ^Arcangelo ,che ha fitto ipie 
di il demonio ,i quali Cauallierifi damo con folennif* 
fime cerimonie la fede l'uno a l'altro , difoccorrerfi, 
& aiutarft fempre in ogni cafo,o ingiuria della for- 
tuna, con inuiolabile & fcambieuole ftudio. Et ilpri 
tno & ilprìncipal d\ cofi honorato ordine , è fempre 
il F(e fleffo . *A ndò di poi per la cagion medeftma , à 
ueder le città di Fiadra, celebratifiime da ogniuno, 
per le frequenti &grandiflime fiere e*r merca ti che 
nifi fimo, & perle beile aracene che con maraui- 
gliofo artificio fi teffono in queipaefi.Tafiò dipoi in 
Inghilterra, per ritornacene poi che egli haueua ue 
dute le riccbcige & i co fiumi di quelle genti con la 
degnità che gli haueua dato il Bg, & con la notitid 
di molte cofe & ufan^e foreftieri , alla patria fua > 
Doue morto finalmente il padre, prefe con gran fa- 
ttore & confenfo del popolo , il nome & la Signoria 
di Ferarra.Dopo la qual cofa di poco, nacque per U 
male & poche ricolte di quel anno , nel popolo una 
grandifiima fame. La qual cofa gli fu una bellifiima 
occafione di moflrare una pietà & uno amor gran* 
de uerfo la fua patria )diuidendo & facendo parte 
di una quantità grande di frumenti , che egli kauer 
ua fatti uenir di fuori a cafati, alle famiglie ,&ale 
genti plebee & baffi, non-pur e una fola uolta aiuta- 
te &folleuate con carità grandifiima da lui* Impe* 
roche incrudelendo , & faccndofi di giorno ingior- 
o . no. 
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ito maggiore il male , camme in quello anno rquafi a 
tutta ftàlia ; fi vedeuangli buotnmi trasformatimi- 
feramente per lamagre^a , & diurnali oltrarno do 
brutti per vna certa infermità, & mala difpofitione 
generata della fame, cadere a ogni pafio morti publi 
camente per le vie , & non potendo accettar più in- 
fermi gli S pedali publici per cjjcrne tutti pieni, fi ve 
de uà fopraflare vna pefte di forte > che bauefjehu 
breueaguafixre, & arouinar tutta la citta, a i qua- 
li mali & pericoli , fu con tanti gran diligenza & 
liberalità proueduto & foccorfo da Alfonfo, Gr 0/- 
tre a queSlo con tanta grafia et fadìsf attiene de fuoi 
cittadini: che egli fu per tal beneficio non foto gran- 
demente comendatoda tinto il popoloima giudica- 
to V tanuto pari,& equxle a Ttorfo . E di più antor 
maggiormente , per bauère fremati tutti i datij , & 
tutte te gabelle che hauèua poHe il padre: & oltre a 
quefto, diuifo & fatto parte a tutti gli amici, & do* 
nate tutte le cofe pretiofe & di gran valuta: & tutti 
gli ornam enti, & gli arnefi belli: che fi trouaron nel- 
le guardarobbe del padre. Ma fiandofi egli cofi in pa 
ce : & dando opera di hauer figliuòli : & a guidar la 
fua vita, pigliando di qué piaceri che vfon còmmune 
torierite pigliargli buomini irirtuoft & ingegneri*, fa 
giudicato & tenuto da molti, che egli fiijjì più tófìo 
huomo defiderofò H amator d'una certa vita quieta 
& rimeffattbe dà alti & nobili efmiù^& da quel* 
te c&fe lequàUfi ricetcon nel goucrnarevno Siato . 

Cothe queUocbt età fatilo il fin delle volte chiama* 
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te a mangiar feco a la fua menfa fegreta o artefici e e 
celienti fsimi di qualche arte, o huomini faceti & pia 
ceuoli : per dar qualche recreatione & qualche pia- 
cere a l'animo: che egli nonfaceua a cittadini et huo 
mini grandi.Tijtirauafi altra di quefio fpefsifsime uol 
te in una fua fianca fegreta , fatta dalia a modo di 
bottega , & di fabbrica , doue egli per fuggire l'ctiù 
daua opera conpiaceuoli & diletteuoli faticherà la- 
vorare at ormo flautijtauole,& {cacchi dagiuocare 9 
botoli artificiosi & bcllifsimi & molte altre cofe fi* 
wUiJFaceua ancora oltre a quefio qualche volta va- 
fi bellijsimi di t errala vfo di ftomgliai,iquali fìudij 
gli fur on dipoi molto rtili & molto a propofito.fm* 
f croche dando fi egli ancora a fonder metalli % aguif* 
é fabbro & a gittar cofe di bronco ,glifucceffe tan- 
to bene& felicemente tale arte > che egli trapafsò B 
tr fuptto col fuo ingegno, fi nel mefcoUxc i metalli, 
tm maraviglio fa temperatura^ fi nel gittar e arti» 
ftierie grandifsimc,& di inufitata rnifura,tutti i mi 
gliori artefici , et di più aut borita che fi trouaffero 
é tempi fuoi a Non fu mai troppo affettato , ne trop- 
po diUgente*ne nel riuere f ne nel uefiire. Magodeu* 
tt fi rallegraua molto* £ una certauita libera* et 
familiare : come quel chegiudicaua effer co fa rana 
mw Principe bene or dinato .tener «oppa riputati* 
ne,ct troppa Maiefìà, tenendo per fermo* che l'rffU 
ti* £un vero et buon Principe; fufsi folamenteil da 
fi opera dimofharfi * feoprendo tutto il valor dello 

ingegno fnQ in tUttìifuO^ t% 
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talmente da ogni fimulatione ,&da ogni bugia JTer 
iquali cofiumi y fu egli giudicato da molti, poco atto 
a trattar quelle cofe y che ricerca ilgouerno y & la cu 
ra d'un Trincipato : & oltre a queflo eccitò & mof- 
Jè contro di fe la malignità di Ferrando fìtù fratel 
carnale : il quale accecato da la fv.a federata ambi- 
none y & infiammato da la fita fuperhia y cominciò 
deliberando/i di tradirlo y a portar inuidia grandi (fi- 
ma del Trincipato a jllfonfo , che certamente non 
meritaua y & non fofpettaua tal cofa: Et deliberò in 
compagnia & co l'aiuto di Giulio fuo fratel natura- 
le y di torgli la uita.QueUo Giulio hautdo per prefun 
tione & fuperbia fita > già molto ojfefo & efafperato 
V animo del Cardinale Hippolito y era siato da effo 
fuo fratello adirato per tal cagione ,in uendetta della 
off e fa y con pena alquanto più grane che il douere, 
qua fi che accecato di amendue glioccbi . La onde ec- 
citato & commoffò dalla acerbità di cotanta ingiù* 
ria y infiammaua continuamente Ferrando y perfua- 
dendolo & e fonandolo ad affalir la uita del Trinci- 
pe y o col ferro y o colueleno. Et Albertino Bufchetta, 
infieme con Gerardo Roberti fuo genero y era confa- 
feuole & incitatore di cofi brutta & empia fcelera 
taggine y fperando lo ambitiofo ribaldo y fe Ferrando 
haueffe il dominio 3 douer e ottenere, 0 la tesoreria y 0 
la aminiftratione, & ilgouerno generale di tutte le, 
cofe dello fiato Ma quesìa cofi fcelerata efecutione, 
era del continuo ritardata y da lo effere i congiurati 
mal daccordojCt di diuerfi pareri.lmpcrocbc Giulio^ 
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defideraua & cercaua la prima co fa la morte del 
Cardinale & Ferrando non hauendo odio alcuno fe- 
co , & 'hauendo in abominatone lo ammalare un& 
per fona fagrata,penfaua per commodità &utilfuo 3 
folamenteà leuarft dinanzi Mfonfo , Succidergli 
amendue à un tratto, era quafi che imponibile per- 
che ei non fi trouauano Imi doue l altro, fe non ra- 
rifiime uolte , & oltre à qucHo eran fempre accom- 
pagnati da moltitudine difoldati,et di cittadini.!^ 
mangiauano ancor mai infiemc, hauendo in coflumc 
^Alfonfo, mangiar con una fua certa lieta copagniaà, 
buon' bora >& il Cardinale ,di allungare i conuiti,con 
pontcficali & ricchi apparati , infino più là , che fo 
meiga notte . Diferendofi adunque cofi la cofa , h 
diligenza marauigliofa del Cardinale, il quale offer- 
uaua minutamente ciò che occorreua,fcampò & tot 
fe di mano alla morte *Alfonfo jlqualc non temendo 3 
ne fiorettando punto uno infulto fimile , fi lafciaut 
bene (pefio per ifcher'^p da Giano Cantore, il quale 
era uno del numero de congiurati infino à legare , 
7Ma fcopertafi finalmente la congiura, fu tagliata la 
te Ha publicamente à ^Albertino , & al genero in fu 
la pianga ; Giulio che fi era fuggito à Ttiantoua , fu^ 
bito fu dato prigione . Et al Tapa dijpiacque tanta 
la brutterà, &la crudeltà del cafo , che egli dette 
anchor egli finalmente prigione Gian Cantore; accià 
the dopo molti tormenti fuffe punito effo anchor a 3 
con quella pena, eh e mcriiaua un cofi fatto tradirne-* 

to f *A Ferrando &à Giulio per la benignità et cle^ 

men^ 



DI A LFNOSO. i 9 

tnemg fjllfonfo ,fu perdonata la uita , & furano 
confinati amedue per tutto il tempo delia lor uita in 
prigione . Queflo pericolo ,fece diuentare jllfonfo 
più uigilante , & più defilo , che egli nonera prima . 
Là onde cominciò à indiri'^ar V animo, & i pensieri 
fuoi, à cofe maggiori,& di più importa 1 ^, & à ti far 
molto più configlio che egli non faceua prima nelle 
cofe . jtuuenne non molto dopo queflo, che i Geno- 
uefi, leuatofi il popolo, & cacciati uia i nobili, & de- 
pojli tutti i lor Magittrati,fi ribellami da France- 
fila creato Doge Vaolo Ts{ouio, artefice baffiffimo , 
ri'^aron contro a tempo le bandiere della liberta ; 
Terilcbe paffato in Italia Lodouico 1\e di fi ancia ; 
& ordinando contro à loro una grandifiima guerra; 
chiamò in fuo aiuto *Alfonfo,che nifi ritrouafìì an- 
cora egli . T$on twlendo adunque egli mancare .Al- 
fonfo, allcgiujle domande del %e , amicifiimo fuo,fe 
ne andò ( prefe l'armi) nel fuo campo ; anchora che 
fojpcttajje grandemente di offendere in tal cafo l'ani 
mo di Tapa Giulio. llquale, e/fendo natiuo della I\i~ 
uiera di Genoua , era forcato dalla natura sìejfa , à 
porgere aiuto a Genouefi,ridottofi di tal maniera in 
libertà, & di già haueua mandato per huomini fida- 
ti fimi una quantità grande di danari a Tifimi , che 
mandafiino per marea Genoua, una banda di fida- 
ti feriti, & prattichi alla guerra ; & co fi anchor ptik 
vecchi pe^igrofìi d'artiglieria . Ma ill\ehauindo 
in queflo meigo condotte le fue genti in To^^uera, 
fcacciò conpochiflima fatica me fife in fuga per 
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mago de Guafconi,& de Suturi, le genti de' Ge 
nouefi, le quali battendo fatto fopra le cime del mon- 
te certi bafiioni ,penfauan dieffer ficuri ; & poter/i 
difender gagliardamente , dalle for^e de 1-ranceft . 
Dallaqualperdita,&malfuccejfa imprefa, {paven- 
tata & sbigottita tutta la città per me^o di alcuni 
ambafciadori de primi, & de più nobili della terra 
impetrò dal I{e, ancorché uittoriofo,infieme & per- 
donane & pace ,hauendo Mfonfo con molti buo- 
ni uffiaj mitigata & placata di tal forte la fli^a 
del I{e, contro di loro grauementc addirato , che an~ 
cbor che fuffe per natura alquanto fuperbo , & non 
molto placabile: & oltre à quefio in fu la uittoria, 
fi contentò chefujferogafiigatiper tal fallo folamen 
te due : Vaolo T^ouio , il quale hauendo lafciato il 
mal prefo bonorc di effer fatto Doge, fu prefo, men- 
tre che egli nafeofamente fi fuggiua ; & Demetrio 
G iu jliiuanohuomo di grande jna pericolofa eloquen 
<%a ; per hauer più & più uolte commoffo, & eccita- 
to il popolo con le fue orationi , & con lefue parole . 
iquali c fendo lor tagliata la testa , pagami amen- 
due finalmente quella pena, che meritaua il peccato 
loro . In quesìo medefìmo tempo fecero lega inficme 
contro a viriuiani i I{e di tutta l'Europa, & comin 
ciarono à muouer contra loro una grandi fiima^ guer 
va, ciafeun per rihauer le cofe fue poffedute già gran 
tempo da loro . La qual cofa fu ancor grandemente 
fauorita da Tapa Giulio, per no potere anchora egli 
apportare in modo alcuno , che meffero Faenza, 

Zimini , 
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J{imini y Ceruìa,& J{auenna,cbe eglino haueuan tol- 
topix anni innanzi alla Cbiefà,& *Alfonfo compre- 
fio ancbora egli ftmilmente in quefìa lega , richiede- 
tta il Tolefme di F^ouigo y tolto da efii Vini(iani à 
Hercole fuo padre , nella guerra che eglino hebbero 
fico . V olendo adunque Tapa Giulio muouer guer- 
ra a Vinitiani y & giudicando che *Alfonfo y sì per 
la uirtù & ualcrfuo y &sì per hauere il fuo flato 
ideino à loro y fuffe molto più atto &à propofttoà 
tal cofa y lo fece Gonfaloniere della Santa Chiefa 3 
mandandogli honoratifìimamente il bafione y &le 
bandiere , in/ino à Ferrara . ^Arriuarono in queflo 
tempo in Italia alcune bande di Sui^geri, molto fcel 
ti y & efperti y & nauicando fortunijìimamente per 
il To y fi congiunfero y & appiccaron con le genti del 
Duca di Urbino y ilqualc haucndo a ff aitati in Val di 
Lamona a pie de monti Appennini i confini di Fa- 
en^a : haueua di già cacciati di Eerfìghelia CaHello 
de* Vinitiani, tutti i loro fauoriti , & tutta la parte 
loro y & oltra di queflo per forila di artiglieria efpu- 
gnato CaUello Spino . In queflo mede fimo tempo 
Carlo lAmbofio moffo dal I{e algcuerno di Milano , 
hauendo con una grofìifiima banda di Francefi y paf- 
fato r<Adda y prefe Treui y facendo prigioni Ivaldo 
e Vitello y Capitani delle guardie Vinitiane y & non 
molto dopo queflo il Kg Lodouico y ilquale era uenuto 
di Francia y per la uia di Milano y con una bellifiima 
cauallcria, & con una gran banda di Sumeri y e di 
6uafconi y paJfato ancora egli appreffo à Cafiano con 
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^ue ponti l'adda, e/pugnò & prcfe Bjpaha,non ba- 
ttendo Bartolomeo Liuiano, che haueua occafione 
di farlo y probibitogli ilpaffo,perbauer badato inte- 
rne co fuoi foldati,à faccheggiar Treni , ritolto nuo- 
uamente da lui a Trance fi , bauendoui fatti prigioni 
Himbaldo & Trontalia lorfamofi Capitani . Tarti- 
ronfipoi di quiui le genti Trance fe,& co fi quelle de 9 
Vinitiani ,&andaronfene à V andino , doue il deci- 
moquarto dì di Maggio, dell' anno mille cinquecento 
noue fu fatto da loro unagrandifiima , & fanguino- 
fi fi ima giornata: IJauendo il Conte di Titigliano 9 
Generale de Vinitiani ^confortato con grandi fiima 
prudenza il più che egli haueua potuto, il uenire al- 
te mani co 1 Trance fi, iquali uedeua effer grandemen- 
te infuriati. Et il Capitan Bartolomeo Limano fuo 
compagno , mojje con troppa fretta in tal giorno le 
genti,per un camin che gli fu dipoi impedito, per op- 
porle &farfi con effe incontro al , che ueniua ar- 
matamente contro à loro. Terche le fanterie Italia- 
ne, lequaliper effer fatte nuouamente ,non eran mol 
topr attiche alla guerra, non potendo fofiener lungo 
tempo r impeto, & il furor de' Sui^eri , & caualli 
Trance fi, furono tutte rotte,& cacciate in fuga . Là 
onde la caualleria sbigottita ,& impaurita per tal 
perdita , fi me 'fife ancora ella Umilmente à fuggire* 
& cofi finalmente ilJ{e Lodouicobaucndo ancor fat 
to prigione Bartolomeo L iuiano, ottenne una memo- 
rabile , & marauigliofa uittoria . Ter la qnal coja , 
non hauendo più i Cremonefi , i Bergamafchi , & i 
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Brefciani, chi gli guarda fife, fi dettero liberamente 
nelle mani delFg.TSle molto dopo queflo, ueggendo 
Verona, Vicenza, & Tadoua , i Vinitiani ejferper 
cofi grande , & inufitata rotta , rouinati , & qiiajì 
che mancati al tutto dell'animo ,fi dettero ancbora 
elleno alla fede deli Imperadore . Sentendo quefia 
cofi grande, & fanguinofa giornata <Alfonfo,& non 
volendo mancare alioccafion cheglipareua che ella, 
gli fuffe à paffar nel T ole fine ,fe ne andò à pofta ar- 
mato in quello, & riprefe facihffimamente con gran 
contento ,& fatisfattion de paefani, tutte quelle ca- 
sella , lequali erano Hate di Hercole fuo padre , & 
fra i altre Efie, patria natiua de fuoi antichi;Monta 
gnana,& Monjelice . I Capitani della Chiefa, effen- 
do flato aiutati grandemente, & proueduti da jlU 
fonfo, di uettouaglie, d'artiglieria, & di munitione 3 
riprefero ancbora eglino in pochi giorni con non mot 
ta fatica , faenza , Cernia , & Kauenna : per effe- 
re , come fi è detto i vinitiani ( che cofi uolfe il lot 
Tato ) in quel tempo infelicemente rumati quafi che 
affatto : & mancati al tutto & di configlio , & di 
danari * Imperoche infino alle città di Tuglia Ha- 
te già date loro in pegno da i %ed '^Aragona ,uen+ 
nero fiotto il Dominio di Ferrando He di Hijpd- 
gna.Vergognoffi finalmente pur la fortuna; & pen- 
tendofi che la fua iniqua & sfrenata uoglia , haueffi 
cofi dato in preda agenti Barbare &forefiieri, lo li 
luflre & unico bonor del nome Italiano; riuolfe uer- 
fo i Vinitiani di tal forte, benigna il uolto,che eipat 
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ne che ella uoleffe render loro , in breuijfimo tempo 9 
tutto quello che era fiato lor tolto, quafi in un mome 
to di una fola bora . Et incominciatafi da* Vadouani 
i quali eran guardati dapocbi/Jime genti; fece per 
me^o della gradijfima afiutia di Andrea C ritti; che 
morti tutti i Tedefchi,& occupata & prefa la città, 
ritomaron come eglino erano anticamente sfotto la 
iuriditione de' Vinitiani . Terilche y uenne non mol- 
to dipoi Majfimiliano Imperadore ; con gran molti- 
tudine di Tedefcbi 3 a por campo a quella, & in aiu- 
to dì quello uennon difubito molte genti Francefi , 
fotto ilgouerno di Monfignor della Talijfa , & co fi 
ancor ftmilmente certe bande Spagnuole, delle qua- 
li era Capitano Tietro Velles di GauarraMando ari 
cor fimilmente *Alfonfo con le fue genti, & con alca 
nipe^i di artiglieria al campo Imperiale, il Cardi- 
nale Hippolito fuo fratello, giudicando per molte & 
molte cagioni , che ei nonfujji bene in modo alcuno 3 
in co fi trauagliato & turbulento tempo 3 che laperfò 
na fua ufciffi di Ferrara. Et de fider andò grandemen- 
te Hippolito , per effere inclinato perfua natura 4 
tarmi & di più affue fatto à quelle ne fuoi primi an- 
ni nel Pregno di Vngheria, dare co fi in babito di Car 
dinaie qualche fegno et qualòe faggio dife nella pre 
fen^a dello Imperadore. Comindoffi adunque , & fi 
dette principio a una guerra maggior di gran lun- 
ga di tutte l'altre , l aquale per la nirtu dello inuitto 
& forte animo del Conte di Titigliano y Capitan Ge- 
nerale de Vinitiani; & per la pruden^ & diligen- 
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%à di Andrea Gritti,& di Criftofan moro, hebbe in 
ultimo quefto fine , che l' Imperatore ancor che egli 
bauejjì gittato m terra buona parte della muraglia , 
reggendo finalmente e/fere in uano ognifuo sformo, 
fe ne tornò nella 'Magna >fen%a batter fatto fru tto 
alcuno . C iudicando per efjere fiati ributtati ualoro 
famentegli Spagnuoli, iquali erano uolutifalire una 
uolta 3 con molte maggiore audacia che gli altri jn fiè 
le mura;che quella [uff e una città tanto forte ,& ta- 
to ben guardatale ei non fi poteffi offenderla ne af- 
faltarla;fe non con uno afialto grandemente fangui- 
nofo • In quefia guerra remunerò C efare liberaliffi* 
mamente Mfonfo dello aiuto che eglihaueua bauu- 
to da lui ; concedendoli con bellifsimi & ampli fimi 
priuilegi bollatiyche eipoffedeffiper l'auenire y giu- 
sta & pacificamente tutte quelle casella che eran 
già fiate d'H ercole fuo padre :& che eglifi haueux 
nuouamente racquifiate. Bjtornandofi adunque Ce- < 
(are nella Magna ; riprefono i Vinitiani in tal modo 
& le forile & l'animo: che leuate da Tadoua le loro 
genti : & riprefa con pochisfima fatica Vicenza , fe 
n'andarono in quel di Verona. La qual farebbe fiata 
ancora ella facilmente prefa da loro: fe le genti Fran 
cefe & Tedefcbe che la guardauano y non fu fero fix 
te co fi ferme & cofi falde nella fede di C efare , come 
elle fecero. Andarono ftmilmente inquefio tempo 
tnedefimo con una belliffima armata nauale per il 
Torneerà che incontro a l'acque , a muouerguerrx 
a Mfonfo : uolendofi uendicar della ingiuria cheei 
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pareùa toro bauer riceuuta da lui: battendo egli riti$ 
luto darlor quelle Caficlla che eglino hàueuon già 
tanto tempo poffedute » Della qualle armata douc 
erano più di uenti Galee con una moltitudine grande 
di barche, & d'altri legni minori , era Capitano ^A- 
gnol Treuifano: il qualpofio in terra a la Tulifella* 
fece di fubito far fopra la ripa de nimiciun belliffi- 
tno forte : & dipoi congiunti & meffi in/teme per il 
trauerfo del To , tntti quei legni a guifa d'un ponte 
fermo: fece paffar fopra quello nelle uille & ne luo- 
ghi uicini à la città, con paura &pericol grandi/fi* 
tno de Ferrare fi , tutto il fuo effercito & tutte le fue 
genti . Imperoche certe fchiere di Cappelletti , che 
nuouameute fi erano congiunti col campo, non resla* 
nano a ogni poco difcorrere,&faccbeggiar tutte 
quelle uille & luoghi uicini , & guadando & roui- 
vando come è coflume di fimili genti Barbare, mette 
re a ferro <& a fiamma tutte lecafe& tutte Ihabi ta 
tioni . ^tlfonfo ilqualegran tempo innanzi, da certi 
che ei teneua in uari luoghi a pofla per far tale uffi- 
cio y era flato auuifato della preparatone, & del di* 
fegno che facetton i uimici: & di più ancora certifica 
ione da il Tapa,da Francefi,& dagli Imperiando- 
ìnandàdo contro a tai nimici aiuto, haueua di già ca 
nate fuor di Ferrara tutte le fue genti ;doue erano ue 
nute infieme col Capitan Trtiglioo di ^Allegria certe 
bande di Guafconi: & J^ama^otto haueua condot- 
to delle montagne di Bologna , una groffa& bella 
banda di huomini , della fattion fua che erano tutti 
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foÌdatiuecchi,& pratichi lungo tempo alla guer- 
ra . Mlequali genti haueua ancora aggiunte M- 
fonfo certe fanterie fatte nella terra, con tuttala 
fua cauaUeria folita;& di più quafi tutta la nobiliti 
di Ferrara , la quale ben fornita di caualli & d'ar- 
me , fi era mefcolata con quella ,& cofi fatta una 
maffa di tutte & accampato fi all'incontro de' nimi- 
ci :fece ritirare i Cappelletti, &prohibì & tolfe lo- 
ro il poter più , come eifaceuan prima ,fcorrere &■ 
predare il paefe:et cominciofii a combatter la lor Ba 
flia . ^Appiccolii da queflo fatto una fcaramuccia 
molto gagliarda . Combattendo/} per i Vinitiani da 
la più alta parte del forte, con infinito faettume, <&• 
fcoppieti,& grofii tiri d'artiglieria: ma di cofi repu- 
tino affaltofinalmetefucceffe queflo : che e/fendo Sìa 
te ferite da ciafcuna delle parti molte ,& molte per- 
fine , & particularmente Ijama^otto da una frec- 
cia, & i Cuafconi ributtati gagliardamente , i Cap- 
pelletti bebbono ardire d'affalire il campo & appe- 
na congran fatica furonrimefii dentro a ripari. 
Queflo giorno Hercole Cantelmo giouane di nobili/ 
fimofangue , tra/portato da un cauallo sboccato in 
me^o de nimici, congrandifiima crudeltà Schiauo- 
na,rimafe eslinto , hauendolo efii Schiauonipoi che 
eifi era dato prigione, contro ogni ufan^a di guerra, 
con Barbara & ampia rabbia, crudelmente tagliato 
à pe-^j . EtàL odouico Conte della Mirandola, il- 
qualeft era co una bellifiima bada di caualli rappre 
fenato contro l'armata, fu con una palla di falco- 
netto, 
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netto , Iellato in maniera dal bujlo il capo > con VeU 
metto.-che il torfo cofiarmato ,fu dipoi per alquanto 
di tempo balzellato in qua & in là y dal caual che fi 
maneggiaua . TS[on molto dopo tal cofa il Cardinale 
Hippolito compagno in ogni pericolo & fatica ad 
jllfonfo & intento a iferuitv\ fuoifempre , ritrouò 
perla dcflrcjga&botà dell* ingegno fuo> una bellif 
fimaafiutia & non forfè maipiupenfata ; da uince- 
re&fupcrar fen^a alcun dubbio al tutto inimici . 
Imper oche forando al pian delle acque doue più gli 
pareua a propofito l'argine del To , fece per tutto 
certe aperture et certe buche donde V artiglieria pia 
tata appoHa & con grande arte fi jparajfe nella ar- 
mata de' nimiciycon rouina } nonui potendo eglino in 
modo alcuno riparare, & con perdita loro grandi fi 7- 
ma . Fauorì grandemente la fortuna quefla afiutia 
tal che non fiorettando fimil cofa , in modo alcuno i 
Vinitiani, fu tata in un batter d'occhio la moltitudi 
ne delle palle /parate contro à l'armata : che i mag- 
giori & minor legni carichi difoldati & di marina- 
ri facendo rofife tacque del To ,fe n'andarono quafi 
the tutti in fondo y &gli altri ingannati & opprefìi 
da co fi miferabil cafo fi detton tutti a la fuga • Fra i 
quali il Treuijano commijfario generale sbrigatofi 
con non poca fatica da tale affai to 3 la dette giù pel 
fiume a la feconda , faina a gran pena la capitana . 
jLlhora il Cardinale authore preclarifìimo della in- 
cominciata uittoria, cominciò à confortare arditame 
te i faldati, che afcefi nel forte abba donato di già da 
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color che loguardauano per efferfi sbigottiti tutti, fi 
impadronifiino eglino delle fpoglie della armata cofi 
rotta , & [confitta tutta. I quali fetida metter punto 
di tempo in me^o,ma uolando qua fi che a gara pa- 
liti il bafiione & paffati dentro a le nani tagliarono 
à pei^Q una moltitudine grande di Schiauoni, facen 
do in un tempo mede fimo uendetta de danni ri et uu- 
tì da loro; & della brutta & indegna morte del Can 
telmo, nellaqualfattione furon prefe quindici Calce 
groffe & un numero grande di galeotte , & altri le- 
gni minori &furonui ancor tolte & acqui/late ol- 
tre a quaranta bandiere ; lequali infieme co gli /pro- 
ni & con l antenne delle galee ,per render te J r iimo- 
nian^a de Ibonore & del trionfo di cofi bel!a,& ma 
rauigliofit ni tto^ia a quei che uerranno -.furono ap- 
piccate publicamente nel duomo, & le galee guada- 
gnate condotte da loro fu pel Vo,per F altro ramo del 
fiume in Ferrara, furon meffe & ripofie nello are- 
nale . Ma egli è ben nero che dopo alcuni anni, effon- 
do fatta la pace, elle furon co genero fi fìima liberali- 
tà reftituite da ^Ifonfo al Senato Vinitiano ,cbe 
gliele ricbiefe.Di quefla co fa cofi andata & dell'effe 
re in tal modo finita la battaglia nauale prefe un pia 
cere & un contento quafì che ineflimabile Mfonfo, 
& la città tutta , ne fu da cofa alcuna altra poi più 
perturbata quefta allegrei^a comune , che da la 
morte inajpettata di Migloo, Capitano ualentifiimo 
& famofifìimo , ilqualc, per effer per natura oltre à 
modo gagliardo , ma alquanto precipitofo & furio 
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fo; effendo nata differen^ fra le genti Guafcone & 
quelle di ? s ama f ^otto , che per cagion di non fo che 
piccola preda con animo accefo & infiammato baue 
uan prefe l'armi mentre che egli andaua contro a co 
pagai con la bandiera albata con ferocità grandiffi- 
ma d'animo >fu tagliato à pe^i da contadini della 
montagna , i quali ributtauano ofiinatamente la for 
%a & l'impeto fitto contro à lor da i Guafconi . Co- 
ftui giudicò lAlfonfo che fuffe degno di honoratijjì- 
me effequie > fi per la eccellente uirtu dimoflrata da 
lui nella guerra ; & fi per la nobilita d'<Allegriafuo 
padre , congiunta con una fama chiariffima de fatti 
fuoi . Conciofta che per il lungo efercitio della mili- 
tia in fra tutti i capi Trance fi , non era tenuto alcun 
più pratico y ne più ualorofo di lui nelle cofe della 
guerra . Quefla rotta del To, come cofa ina/pettata 
al tutto da loro jtolfe grandemente d'animo à Fin i- 
tiani y i quali erano fempre flati foliti per lo innanzi* 
gloriar fi di hauere una grande & qua fi inefpugnabi 
le armata • Imperoche eifuron forati à richiama- 
re >& leuar dal capo de Istria & di Dalmatia tutte 
le lor Galee , & opporre à le for^e de' Francefì de i 
Todefchi 3 & de Ferrare/i y che gli moleflauan tutte 
le lor genti di terra . Et co fi non e (Tendo ancor tutta 
uolta infauor de' Vinitiani la fortuna ; uariaua & 
mutaua continuamente hor con infelici > & hor con 
projperi futceffi le cofe loro. Imperoche i lor Cappel- 
letti cibane fi de quali era Capitano Lucio Malue^ 
%i;in una f anione fatta da lorojdi notte in fu il Vero 
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nejèà rifila della Scala baueuano prefb prigione 
Francefco Gonzaga Marche fe diMantoua , & rot- 
ta & ammalata una gran banda di Francefi del 
Capitan Boniuetto , ilquale era con lui.Et cofi erano 
fiati ancor ùmilmente pr e fi per la diligen^ de i lor 
cattai leggieri appreffò la uilla di fan Martino, il Sa r 
ero moro Visconte , & Carlo Baglioni > con perdita 
grande delle genti loro : & menati prigioni a Vene- 
tia & mejjì in carcere : in tal modo che pareva che 
per queUi danni fatti à nimici quella uernata,ft fuf 
fi in gran parte rifiorata la perdita della armata na- 
vale . TSQcntedimanco i Vinitiani erano in quefio 
tempo in unpenfiero y & in un trauaglio grandi jfi^ 
momon fapendo donde ci fi haueffmo à cauar più da- 
nari da potere pagare i faldati: Et il I{e di Francia fe 
bene egli hav.cua ottenuto, hauendo hauuto Crema, 
Brefcia, Bergamo y Cr emona, & tutto quel che ei defi 
deraua ; fecondo che erano i patti della lega : non fi 
uedeuaperò che adolciffi punto l'acerbità de Iodio 3 
ne che ei ferma/fi punto la guerra che egli haueua 
prefa per cagione & in fauor di Ce fare , contro à lo- 
ro .Concio fiaco fa che egli follecitaffi del continouo 
mandandogli infino a danari il I\e di Ungheria, che 
bor che le lorfor^e erano Jparjè & difunite, motte fi- 
fi lor guerra nella Dalmatia & ucrfo il Frigoli ; & 
toglieffi lor tutte quelle terre, lequali erari già del 
fuo regno . Ma quello che fopra ogni altra cofa Jpa- 
uentauai Vinitiani contro à fi potenti & crudi ni- 
micherà U carestia ,& il mancamento de danari. , 

Imperoche 
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Imperoche effendofi di già fpefo tutto il treforopubU 
co di San 'Marco;che paffaua fecondo che moflraua- 
no pe' conti quei che teneuan la cura della te/oreria, 
più di due milioni doro, bifognaua di necejjità ricor 
vere à i danari de priuati . Ter laqual co fa Lionardo 
Loredano albor Doge di Vinetia y buomo di pruden- 
za & efperien^agrandiJJima,prcfo fecondo l'oppor 
tunità del tempo uno ottimo & Salutifero configlio , 
ri feri & propofe al Senato fe eifuffi da cercar di pia 
care il Tapa ; & chiedergli ancora infieme con que- 
lla occafion la pace jngegniandofi di ottener da quel 
nwdefimo che era flato lo author della calamità & 
rouinar loro;la falute & il perdono , & di più ancor 
Vamicitia & lagratia fua . T^e poter fi in alcuno al- 
tro modo disfar la congiura , &la lega che haueuan 
fatta contro di loro i lor nimici, perche il Tapa non 
fi [cordando mai della [acra&fanta per fona che ei 
rapprefenta nelle cofe publiche y dehbe pur come pra 
fico nelle coftjòauer molto he preueduto y da poi che 
egli ha rihauute le terre fue & sfogata la fti'lga & 
lira y doue tendino & fieno indiritte l'armi Franco- 
fe y & Todefche. Imperoche quale altra cofa cercano 
I Ueforejlieri, che ufurparfi il dominio già concepu- 
to negli sfrenati appetiti loro y dell'Italia che fia lo r 
feruahon queflo efito certamente : che con odio eter 
no , &con infamia &biafimo uniuerfale fi habbia 
poi à tener per fermo y il Tapa mentre che e cerca di 
nuocere à Vinitiani y sbarbata con infelice & crudel 
TnouimentoM riputatone del nome Italiano; hauer 

data 
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dato la patria fuagià /ignora del mondo, ai habita-. 
re àgli firani,&a Barbari. Laqualfenten , %a,& o- 
pinione effendo-approuata con confenfo ?narauiglio- 
fo di tutti, il Tontefice per me^o di Hieronimo Do 
natOyhuomo difomnta prudenza, & dottrina conce/ 
Jè conanimo sì pio, come generofo , perdonò à % Vmi- 
t[ani,&gli riceuette nella gratta fua, con quesìipap 
ti,& conditionijcbe fei de i loro primi , & più hono- 
rati Gentilih uomini uenijfvro ^fmbafciadori à Hp- 
ma,& fu/fero nel portico di San Tietro in babito 
fitpplicbeuolc, pubicamente riconciliati, ribene- 
detti , & di più rinuntiaffero a tutte le ragioni , che 
pretende/fero hauer fopra quelle terre, che eglino ha 
lituano perdute • T>{e ardi) fero più in maniera alcu- 
na per l'auuenire, chiamar fi Signori del mare.lmpe- 
roebe ritrouandofi per le loro armate, potentiffimi in 
mare i Vmitiani ,&hauendo netti, & liberi da i cor 
filli i liti maritimi ,fieran chiamati da feflcffi fuper- 
bamente con odio,& inuidia di ciascuno, Signori del 
mare. Hauendo mejjb in consuetudine, che i nauilij , 
fiotto proteso d'ejjer trattati da nimici,chc feoutra- 
uano le loro galee in qualunque parte del mare, fiuf- 
fiero obligati à calar loro in Jegno dhonorc ,lcuele . 
Totrà fiorfie parere ad alcuno , che io mi fta troppa 
allontanato dalT ordine prefio della uita di ^4lfonfo , 
nel raccontare le cagioni della pace fatta tra il Ton- 
tefice,^ i Vinitiani,fe effapace co fi mafyettatamen 
te concbiufiij& però molto graue, & molto moietta 
a Trinci fi congiurati, non baueffe concitato contro 
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à .Al fon fo, una ddnofa tempera , d'una lunga uiolén 
^a, per la quale conquaffata,& fommerfa la più cui 
ta parte d* Italia, fe ne andafje quafi tutta in rouina K 
Imperoche pareua per quefto , che il Tapa hauejfe 
fatto in tal cofa ejprcfjamentc contro a patti della 
lega di Cambrai, ma dolendoli Lodouico % di Fran- 
cia y& chiedendo ibeperl'obligo della lega , fi atten- 
dejfe con tutte le for^e di ciafcuno , communemente 
alla guerra de vini ti ani infitto che fe ne uedefje il fi- 
ne, ri[pcndeua all'incontro ilTapa , efierfi infino al- 
Ihora fodis fatto pienamente à tutti i confederati di 
effalega, Conciofia che egli non hauejfe follmente 
riprefè le cofe fue , maguardaffe ancbora con le fue 
genti Verona , lacuale non fi apparteneua à lui . Il 
di Hifpagna haneffe battuto terra d'Otranto , & 
la Tuglia,fi come baueua anchora egli restituito al-, 
la fedia lApcflolica tutta la ì\omagna • Etall'lmpe- 
radore eflèrfi guadagnate fino dal principio della 
guerra tutte le coje, che egli baueua defiderato . Et 
che non importaua all' offeruation della fede della le- 
ga, ricominciar e una nuoua guerra per ripigliar Va- 
doua , ridotta prima in podeflà fua fen^a morte > o, 
perdita d'alcun de'fuoi , & dipoi per la mala cura 
delle guardie, che ui baueua mejjò t ripcrduta(i. Impc 
roche i patti d'una lega non debbono e fiere etcrni,& 
pare che chi non fapeudo-ualerfi della littoria com- 
mune , o per qualche mala fonuna, o per dappocag- 
gine fu:, propria v perde quel che egli hzneua acqnh- 
jìato debba racquisìarlo di nuouo co'juoi danari 

col 
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col pericolo,^ conia propria fui fatica. Oltre à qut 
floyche al fanti ffimo ufficio fuo s'ajpettaua,chiamare 
& confortare ciafcuno alla pace, & conferuar nello 
Hato loro i Vinitiani, che bumilmente baueuan chie 
fla la pace,& refiituite le cofe tolte, come neramen- 
te purgati, & riceuutida lai all'ubbidienza. 
ebe i Francefifiportauan bene eglino troppo infolen 
temente , dapoi che hauendogià date tante rotte a 
Vinitiani , érguafio con le feorrerie , & con gli ab- 
bruciamenti quafi tutto il paefe loro , de fiderà nano 
anebora di rouinare>& abbruciare crudeli fimayncn 
te la città di Vineùa : unico miracolò quali di tutta 
la terra,& particolare ornamento dell 9 Italia,haucn 
dola cinta la natura co fi attorno attor no col mare , 
per difenderla da qualunque rabbia , & a/falco de' 
rimici, "Njentedimenò i Francefi con tutto quefio 
tenendo poco conto, antQ qua fi che di/predando la 
maestà del Pontefice, faceuan molto maggior guer- 
ra ,che prima, nel rinitiano. Imperoche Carlo ^Lm- 
bofio Gouematoredi Milano, & generale dell* e fa t- 
cito Francefe, eficndo andato con le genti ài èajlel di 
Lignaco , appiccato col ponte dell' \A dice, per hauer 
maggwrfor^e, richiamò in campo Mfmfòrfr lo ri-> 
chiefe per lobligo che egli haueua con ia lega , che 
conducete ancor Jèco da Ferrara qualcÌK pè-^ro di 
artiglieria grofia . Là onde Ulfonfo per ubbidire 
come ei doueua à *Ambofio, mejie in ordine te fole gt> 
ti , inficine con l 9 artìgli&ia,fe n'andò finora perder 
punto di tenipo al campo . MCarriUata del amie 
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da l'artiglieria, che egli haueua condotta fico y fu di 
tal forte battuto y & rouinato il castello y che Carlo 
'Marino, & Taolo Contareno,che ni erano alla guai- 
dia, sbigottiti ,& mancati al tutto dell' animo y abban 
donarono in tutto il cerchio delle mura y & rifuggi- 
ronfi nella fartela . llche auuenne particolarmen- 
te per cagione di due pe?gi d'artiglieria di <Alfonfo, 
di sì Jmifurata gravde7^a,& di tanta for7g,& uio- 
lenita, che nelle mura, le quali erari grò (se circa a fei 
braccia, ne baflione y o riparo alcuno di terra y & di 
fiipa, armato per qualunque uerfo di legne, & traui 
grofJìjJìme>poteua molto refiflereà i colpi loro . Im- 
perocbe trappafìato à pochi/fimi colpi da banda y à 
banda , andauano in terra tutte disfatte y l'uno de i 
quali y fabbricato con fua man propria da <Alfonfi y 
inacìlro eccellenti/fimo di tale arte, per i empito ine- 
sìimabile , che faceua y con lettere /colpite nel bron- 
%o , era da lui chiamato il Gran Diauolo y &l 'altro 
per il terribil fuo rimbombamene, & romore y il Tre 
muoto.<A rrendendofi cofi adunque i due Gentilhuo- 
mini Vinitiani,fu finalmente prefo il camello y & la 
la forte^a y & con ucci fon di molte perfine man- 
dato à fiacco . Con fortuna Cimile à quefia y ma con 
molto più fanguinofa perdita diamenduele parti, fu 
ancor prefo da' FranceftilcafleldiMonfiliceJ)auen 
doui uccifi dentro i loro capitani y & tutte le genti 
che lo guardauano y & filialmente l'altre caflella lù- 
cidi, che erangia delia cafa da Efle y fi ridufiero nelle 
for^e y & nel poter de' Francefi * Di maniera y che_ 
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l Alfonfo recuperò ccn l'aiuto Trance fe tutte le cofe 
del Dominio fuo antico , che guadagnatene! princi- 
pio, & partendofi Ce fare poco dopo , eran ritornate 
[otto V imperio de 1 Vinitiani . Turbvfie ,&hebbe 
molto per male il Tapa quefla andata di ^ìlfonfo 
nel campo de' Trance fi , & quefii danni fatti da loro 
a Vinitiani . Come quel che harebbe uoluto y emen- 
do egli feudatario y & Gonfaloniere della Cbiefa,che 
fi fufie partito dalla diuotione de' Trance fi ,& non 
hauefie in alcun modo me fio guerra a Vinitiani, of- 
ferendo fi quanto alla differenza della pofieffion del 
Tote fine ,uolere e fiere arbitro, & giudice egli fie fio • 
Sperando che i V\nitiani,con utile, & commodo gra 
de di .Alfonjò , non haue fiero in r< odo alcuno à par- 
iirfi dall' bonetto da il ragioneuole . £t niente di 
mene ^Al fon fo , fe bene conofceua non efier da ten- 
tare Tapa Giulio , per fona molto facile allo adirar- 
fi y & che allhora diuifaua,& machinaua configli <tk 
dacifiimi contro a Trance fi, giudicauaper tutta uoì 
la che non fi app artenefie alla fede , alla riputatione> 
&allagiufia ficuttà fua partir fi dalla lega pub lica\ 
& dall' amicitia de' Tran cefi, nella ractommanda- 
tione,& protettion de' quali, erano fiati riceuuti >& 
egli & Hercole fuo padre, gran tewpo auanti. Ta- 
reuagli olire à quefto, grane & fcommodó molto, & 
con euidente ingiuria alieno al tutto dalle favie deli- 
berativni, che fi cofultarcrto nel principio della 9uer 
ra,efiergliper un nouo capriccio del Tapa, interrct- 
ta,& tolta di mano la uittoria , della quale hauendo 
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già occupata la porta , correa felicijfimamente àttd 
ricuperatone del Tolefì riebbe ufurpatogli sfrenateti 
mente da, i Vinitiani,l % haueua indotto à confederar- 
fi nella publica lega de* Trincipi. Et pareua,cheegli 
bauefie hauer di qucHo lo fdegno tanto maggiore * 
quanto ucdeua tutti gli altri collegati, eccetto luifo 
lo,hauer ribattute fecondo i patti, &le condizioni di 
tfia lega , tutte le cofe loro . Vedetta oltra à queflo 
che fi offendala congran pregiudicio , & danno e/fa 
Cefare , alenale eglibaueua pur fatto féruitio ,&fi. 
molata ingratiffimamente quella maeflà, dalla qua- 
le i fuoi paffati da Eftehaueuano hauuto in feudo ht 
città di Modoìia, imperoebe i Francefi congiunte fi in 
quel tempo con gli Imperiali faceuano guerra in fi* 
uore dell' Imperadore,anchor che il Tapafi ingegnaf 
fe, & cer caffè continuamente con nuoui configli , & 
nnoue arti di leuare, & difiorre Ce/are dall' amici tia 
loro. Imperoebe di cena , che il fuo non reslare di 
combattere con Vinitiani > non ccrcaua , ne era per 
partorire al fine altro , fi non che i Francefi nimici 
fuoi anticbij)ìmi,& emuli & competitori dell' Impe^ 
rio, come di dignità transferita iniqua , & ingiufta-i 
mente di Francia nella Germania >& 'perciò inimici f 
fimi de' Tede fichi ,fi face/fero primieramente fignor 
dello fiato de Vinitiani >appr e jfo con la mede firn* 
uelocità del Hegno dil^apoli,& finalmente di tutta 
Italia. Concio fia che figodinogià di Verona Ja quale 
fi tantino di difendere come cofa loro impegnata, fin 
che uenghin le paghe da C efare jl quale ejfendo bifo- 
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gnofò di danari , & infastidito della lunga guerra 3 
della quale non poteua affrettare il fine à fuo modo > 
uenderebbe quella città,cbe eragià inpodeftà di al- 
tri,& al tutto di contrattar la, à coloro che l'baueffe- 
ro prefà. Tenctrauano quejle cofe nell'animo di Ce- 
farei non mai tanto diligente quanto bifognaua, nelle 
facende , ma non pareuagid che fi mouejje punto à 
mutar proposto ,&à non uoler mantener la lega * 
Et fe bene eglihaueua alienato,®* difcoslo alquanto 
V animo da 1 trance fi, non accettaua però le conditio- 
ni della pace , che gli offcriua il Tapa pe Vinitiani , 
ancbor che elle non foffcro al tutto difconue nienti , 
ma ingiuHe, poi che ejjb Cefare perduta 7 J adoua,& 
disperato già buonpeygo di rihauerla, abbandonata 
Vicenza , & bauendo Yerona in dubbio , per effere 
guardata con le for^e d 'altri , guadagnaua pure al 
ficuro , tutto ciò che nbaueffe cauato per il compro- 
mefjo fatto nel Tapa . Conciofia che egli barebbe 
pur per queflopofio fine alle tante, & fouerebie fpe- 
fe,per le quali egli era cefi indebolito. Ma L od muco 
per mantenerfi nell 9 amicitia di MaJfimiliano,i [quale 
egli conojieaa molto fofpettofo per natura, & che ag 
giufiaua bene Jpeffo fedeà V incerto dir del uolgo : ol 
tre à che egli era fuo debitor di fòmma grandijjima 
di danari , ujaua ogni (Uligen^yche non fi mancaffe 
in modo alcuna àgi* I mperiali: et che accresciuti fem 
pre gli aiuti , !r noceffe acerbìfjlnntineuie à Vinitia- 
ni . Da la qualperjèkteran^a & fiabìlità de* tran- 
ce fi confermato grandemente ^Ifonfo , effendbgli 
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ancor perla tintoria navale 3 & per molti altri fue-* 
ceffi profp eri nel Tolefine > molto ere/cinto l'animo t 
fi accende ua,& infiammava à ogni bora pi» > A di- 
fenderei mantener la riputation della fua ferme^ 
%a:con ogni diligente, & fedel feruitio , uerfo i Fran 
cefi . Imperoche qualp iu elùdente pa?gia,cbepar- 
ttrfi da l'arnie itia di coloro, che auan^in d'arme , di 
facultà,&di riputati one 3 di gran lunga i nimici 
loro? Et qual maggiore fcioccbe^Ujcbe mefcolar le 
cofe fue , & gagliarde & prò/pere y con ledeboli y & 
tante volte abbattute de Vinitiani ? Et da chi fi bet, 
rebbono affettar finalmente le conditwni d'vnapa-. 
cehonesìa y ejfcndone mallevadore & arbitro il Ta- 
pa, mobile per il fuo furio fo cervello y & fi confumato 
dagl'anni: che ei non potrebbe mai mantener quel- 
le cofe che tornandogli hor ben cofi, egli agevolmen- 
te prometterebbe : quando color contro à chi mime 
ciaua confideratamente di far guerra y erantantovit 
toriofi,& tanto potenti: che fidatofi nelle for^e del- 
le temporali y & vere armi y terrebbon molto poco 
tonto delle armi, & delle leggi diurne, & fi rider eb- 
bon delle feomuniche. Ter quefie cagionilo' capito- 
li delia legba diCambrai & con l'antica parentela, 
tra la cafa fua & quella di Francia y & con l'ingiu- 
ria del Tolefine già ufurpatogli 3 neper ancor come 
egli haueua fperato riftitvitogli:fcvfandofi *Alfon?- 
fo appreffo del Tapa ; prometteva di haner fempre 
in ueneration la Tltiaeftà del nome Tapaler&di non 
partir fi per quella guerra da l'avthorità del I\e Lo- 
do ni ca 
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àmico , che cofi gli pareue giuflo & bone fio. "Perti- 
che uenuto Giulio in collerica cciamogli difle da dof 
fi la malattia di co fi inuecchiata fittala cagione che 
eifia aguifa di paigo fanato, con le ragionatoli me 
dicine, ancor che ei non uoglia : & aitanti a ogni al- 
tra cofa lo giudicò , &publicò nimico della Chiefa , 
parlando & dolendo fi grauemente inconcifioro di 
lui. Indi meffa la mano à l'arme eccle ftaliche lo fio 
municò &aggrauò .perche manteneua la guerra co 
tro à Vinitiani con legati & confederati folennemè 
te fico &■ con la chiefa . Ver non hauer uoluto rifti 
tuir Cento & la Tieued l'^frciuefcouo di Bologna, 
di chi elle erano anticamente, per hauer fatto contro 
à le leggi & à patti del feudo, che era fra il Va pa & 
la cafa da Efte£r ufurpatofi con danno grandiffimo 
della Camera la facultà di fare il fiale à Comacchio 
luogo molto atto & a propofito à fimilcofa. Et final 
mente perche egli aggrauaua molto pia che il folito, 
con nuoui datijdr accrefeimmi di gabelle, il popol 
di F errar a-xonceffo anticamente da Vonteficiper do 
no , & liberalità propia* la fede della cafa d'Efie, 
da lequali cofe era grauemente ofefa la maiefià del 
Tontefice : folita per l'affettion della pietà & della, 
equità, foìleuarfempr e tutti color che fono acerba- 
mente oppreffati . Quefie cofe pretendeua Giulio : 
mafeoppiaua pur fuor l'odio , che egli haueita con- 
tro iFrancefì ,idifegni de quali e defideratta che fi 
feopriffero , per guadagnarci un giuflo titolo & ho- 
uefla cagione di muouer la guerra contro à effi Fra» 
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cefi > paurofi per la troppa licenza delle arnie loro * 
grandemente à t u le uno . Imperoche, pi non era chi - 
dubitaffìfe Francefi haueffer uoluto difendere ,AU\ 
fonfo che era fuddito detia chiefa , il Vapa haurebbe 
uolto l'armi contro à di loro, come auuenne non mol+> 
tp poi ♦ Sfor^atofi aduni] ne ma. in nano *Aljiwfo dk 
riprouar come {alfe le cofe opposteli : & di placare 
& mitigare il Tontefice;prelè fatalmente con fermtk 
& maturo configlio ancora effo l'arm,& accrebbe 
factendo nuotte genti il fuo ejfercito : affortificò e*r 
Wteffe mone guardie in tutti quei luoghi che e giudi 
co che nhauejfin bifogno,& fnbitamtìe auuertì i ca 
pitan Francefi da quei che coment jf e guardar fi , & 
di quel che fitffi da fare : domandò & chiefe loro aiu* 
èq & fitto nome di guardia prefe da loro alcune bau 
de di fanti , & una /quadra betiiffma di caualleria . 
Imperoche egli heueua trouate l'orecchie del Tapa, 
(faiufe del tutto J le domande & à preghi fuoi . TS^e 
haueua mai potuto lo imbafeiador di Francia o qual 
fi fuffi Cardinale amico Mdo Idre in modo alcuno la 
ferocità di quel animosa tutto uolto , & dijpofloà 
farine . Ma perche non era egli lecito , &giuflo il 
-far guerra à FiuitUni , che gli teneuono occupato il 
Tolefine , tolto da lor licentivfamenteà Hercóle fuo 
ffidfe^ donuto & prome/Jò a lui da la legha t Et 
il nendicarfi di quegli acerbi) fimi fuoi nimici, che & 
óltre uolte gralbora dando il guaflo à guifa di Bar* 
bari à tutte le cofe>baueuono & col ferro, & col fuo 
toguafio qmlmche edificio, infin quafi fitto le mu~> 
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ra di Ferrara i Et chi dubita ancora che Cento &Lz 
Tieu? , non fi apparteneva giustamente a lui,hauì? 
doglele date Tapa Me ffandro, per fondo dotale, & 
ricompcnfato larghiffimamente il Vefcouado di J3o- 
logna,con le poffeffwni comperate de' danari propif 
in quel di Carpi , [otto titol come (i costuma ne beni 
di chiefa di permutatone t Delfale fatto fare à Co- 
waccbio;noneJfendo fiatogli interdetto il farlo, fene 
giuHificaua gagliardamente , con offerire un certo 
dazio & oltre à quello promettere di Starne ad ogni 
giudkio de cberici di camera. T^on molto dopo que . 
ilo il Tapa meffe tutte le fue genti in fieme .comandò 
à Francesco Maria della fonerà figlimi d'un fuofra 
tei carnale # ilqua!e f per e/fere flato adottato nella 
famiglia di quei da Monte feltro, era peruenuto il 
Ducato d'orbino che mouejje guerra ad Mfonfo,et 
egli per trottar fi prefenteà gouemarlo àmodo Jho 
partito fi di [{orna, fe ne andò fubitamtte à Bologna. 
Dotte egli la prima co fi comando à vinitiani,cbe da 
confinidi Tadoua fcorr efimo & preda/fino tutto il 
paefe d\A Ifonfo di Lì dal To, faccendogli tutti quei 
danni, che potr.uan fargli martiri. Da l'altra parte 
del mare, & a il medefimo e f etto , entrato ancor 
Giouanni Moro GeutHhuom Vinitiano , con alcuni 
legni a ticjr con tre gxìee > per le due bocche del. 
To Poiana Triniaia firn à ^Argenta : & di qui* 
ni sbarcate le genti in fui Ferrarefe, cominciò à pre- 
dare , &aguajìar crudelmente per tutto . Ma JtW 
fonfo bauendopofie in più iu:ghi -Hard ie, fi oppone- 
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ua lordi maxera,che ributtati y & in parte ucciftftt" 
ron finalmente forati y non filamento à por fine al 
danneggiare >nia a ritirar fi con grane lor perdita fi~ 
no à Chioggia.In quefli mede fimi giorni fra Lionar* 
do da Leccio d i terra d'Otrato caualier di J\odi y mol 
to chiaro et farnofo per le cofegia fatte da lui ingnet 
ra ; & perciò fatto dal Senato Vinitiano capitan de 
canai leggieri ; effondo uenutoà la uilla di Bellaria; 
air hauendo faputo & {piato il tutto ^ilfonfo;& aui 
fato i Francefi di quel che era da fare in coft fatta oc 
caftone : da una fubita j 'correria di cauagli affaltato 
à l'improuifo fu r otto >& finalmente morto sfacendo 
egli nientedimanco fui e ntrar della uilla , l'ultimo 
sforilo di firn uirtu, ancora eh e in darnoùl corpo del 
quale portato a Venetia, fu hon orato dal Senato co 
mliffme y & richiffime effequie:& di più co una Sia 
tuapoHiccia di buomo armato à cauallo y hauendo 
deliberato di fargnene a piti felice tempo della He- 
publica y una altra di bronco Slabi le y Da la altra par 
te Tapa Giulio per uia d'un trattato del quale fi di- 
cena effer capo Geroldo Perigoni tolfeà Mfonfo 
Tdodona y & Reggio, & non temendo i grandi & crii 
deli ghiacci che furón quella uernata y & manco le 
tieni & i freddi che fnron quel anno maggiori affai 
che non foleuano, fe n'andò à campo alla Mirandola* 
per rimetterui il Conte FrancefcoTico y huomo per i 
fuoi molti fìudvj delle buone arti y & per quei del Con 
te Giouannifuo ^o, molto chiaro >& molto famofo, 
ilquale ne era flato cacciato prima con l'aiuto delle 
i.. for^e 
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for^e Trance fi . Haueua ilTapa naturalmente una 
inclination molto grande & infiammata alfarguer 
ra & un animo molto duro air molto ofiinato:&pen 
faua ifcoprireal certo in quefla fanone il difegno & 
l animo de' Ir ance fi . Imperocbe pareua uniuerfal- 
mente che douefftno porgere in ogni modo aiuto à 
quei della Mirandola contro di lui, conciofiacofa che 
ei tene/fi lafignoria di quella una figliuola del Tri- 
%iultio,laqnaie era già fiata donna di quel conte Lo- 
douico che noi dicemo poco inan'^i e fiere flato mor- 
to nel Tolefine da una artiglieria ; & *Alvflandro 
Triuultio parente slrettiffimo di quefia uedoua & 
tutore in nome de lauol materno di Galeotto figlino 
lo di quella ancor fanciulletto, era capitano delle ge 
ti che la guardauonno. Era uicino quiui à fei miglia 
un casìel del do minio della Mirandola, detto la Con- 
cordia, alquale chiamate di qua da il Tò le genti & 
aiuti de' Vinitiani, comandate & 'guidate da Gioua 
ni & Chiappino Vitelli da Camello, giouani di gran 
dijfima ejpettatione; comandò il Tapa che fi piantaf 
fer r artiglierie . Et fuccedendogli la cofa projpera- 
mente ,fè ne andò à combatter la "Mirandola, con pc 
ricol certo grandijfimo della fua uita . Imperocbe 
una groffifjìma palla d'artiglieria , tirata da una tor 
re ; entrò con paura gradijjima di chiuque ui era, fin 
dentro alpadiglion di fua Santità* ilquale cofigran 
de & inajpettato pericolo , ancor che fi credeffe che 
tal palla fujfe fiata tirata à cafo ,commoffc di tal ma 
niera (come fe ella fujfe fiata tirata à pofia per ama 
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%ar cofi bruttamente tm Trincipe cofi facro )la colli 
ra >& fece uenire in tanta ira per fe flefja il Tapa y 
che infiammatoli crudelmente a farne vendetta, affa 
ù fi fattaente con tutta 1 artiglieria le mura , che 
non folamente r e fio fagliata la muraglia di de feri fa 
ri;ma dimofirò ancora & fece aperture grandifìime 
à foldatiydonde eipotefiino entrar nella tcrra y & co 
tanta maggior facilità > quanto ifofii profondami 
che fono à pie delle mura , eran di tal forte ghiaccia- 
ti per la friggiditìi dell' aria j che uifipoteua paffarc 
fopra in quella fleffa maniera y che fi farebbe fopra 
à un faldifiimo ponte . Queflo incomodo nonpreue 
dato prima da Lileffandro Triuultio y glimofirò y che 
egli era al tutto neceffario lo arrender fi * Là onde 
chiamato à parlamento Marc Antonio Colonna y det 
te con fperan-^a certa della clemen^a y con faluanien 
to delle perfone la terra. Dopo laqual pre fa della 
Mirandola y crefeiuto d'animo contro ad ^ìlfonfo il 
Tapa mandò et diflefegran parte delle fue genti pd 
Ferrarefe y hauendo di già prefentito che jLlfonfo da 
poi che egli haueua perdute quelle due terre, non re- 
Slaua di follecitare continuamente i Francefh che ue 
niffero ad aiutarlo . Ter il che non non molto dopo 
tal coja moffo Carlo lAmbofio dalle ragioneuoli y & 
giujie protefiationifte y delibero di andar aia della 
Romagna con tutte le fue genti con ro al Tapa. y come 
quello y il quale rholtfiaffe \& impediffe le cofede' die 
tij&de 2 racccmmandxthaita corona di Francia . In 
qnt$Q nteifóG fi tarnà ikl?ap4àhQlogria.,dou€pet 
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la uecchiaia, dalla quale egli era molto a^grauato ef 
fendofigli rifentitiperla rtgiditd,& freddo dell aria 
&per t dijaggi del campeggiare certi fuoi mali art- 
ttchi jgliprelejubitamente la febre , tanto mag, 
giore,&piu cruda quanto effendo egli un h nomo m 
pattentijJimo,& che non potcua Apportare ingiuria 
alcuna , anchor che minima , & fempre infamato, 
&accefoà far guerra ,fentiua cbei Francefì *& 
muano incontro ,&egli non fi fìdaua molto de' Bo- 
logne fi , che per la pocajìabiìità della feiocca plebe , 
& per l'appetito peruerfo, eran uolti tutti al fattore 
de Bentiuogh . Erafi fermato in Modona il Duca 
d Urbino con l' esercito , & Jèco i duci eccellenti ca- 
pitani : Marcantonio Colonna ,&Taolo Bartioni. 
Ma i Francefi pafiata la Secchia fiume, anticamente 
detto Gabellale ne uenneto con le injcgne per la dir 
ritta,tnfino alle porte diModona, conculcata^ sba 
ragliata da il graue impeto delle lor genti d'arme, 
una banda di cauai leggieri Squali eran lor nettati 
incontro à ueder quello die facettano . ^ cofì lieto 
jpettacolod' batter Jìtpvrato.i nimici fi fermarono i 
Francefi ,iquali fehaue fiero dato i carico à quelli 
che fuggiuano ; e non v dubbio alcuno che tutto [ef- 
ferato del Duca, fjmto in quella paura tumultuofà>- 
mente fuori della por ta,& non mefio interamente 
m ordinanza, poteua efier roto,& prefa. la terra . 
Ma lo ^imbofio giudicando à propoftto far con l'im- 
peto, & furia medefima .paura dapprefio ilTap4, 
pafìato il fiume Vanaro, detto dagli antichi Sculten 
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na , fi diftefc al ponte del fiume Labino , famoso , & 
chiaro ,per l'amica congiura triumuirale . Di ma- 
niera che fi crcdeua uniuerfzlmente , che doucfie per 
il ponte del ^eno^a pattare le porte di Bologna, inciT 
tandonclo maffimamcnte ifuorufciti Bentiuogli, che 
chiedeuano eflerrimeffi nella lor patria,con queliar 
zniftefle,cbegli haueuano prima cacciati, & guidati 
da il [gnor Hermes, correndo fin alle portenti ficca- 
rono una 'tygaglia ,con una fcritta legataui perla- 
quale et richiamauano , & confortauono il popolo Ji 
la loro antica libertà ; che cofi chiamaua quefia in- 
quieta plebe a ffue fatta à le rapine & al [angue, il ui 
nere licentiofifiimamente sfotto una cruda, &à buo 
cittadini horribil tiranideMa hautdo il Tapa,fcbe 
ne egli era infermo del corpo, l f animo inuitto &for 
tifiimo ;pre[e di [libito in cofi fatto pericolo ; quello 
utile , & prudente configlio, che chiamati à letto nel 
quale egli era ammalato ,gli imbafioiadori di tutti i 
Trincipi ; cominciò à doler fi molto à lungo , della [u- 
perbia,& della infolen^a de Francefi.Et raccoman 
dò loro congrande efficacia.et con proteftationigra 
difìime ,infieme con la [ua faluteAl nome&lhonor> 
della [edia apoftolica,& la Maefià ecclefiafiica ,gli 
fregò che [e Monfignore .Ambofio , pofando, l'arme 
& ritirando le genti indietro , non refiaua di fargli 
ingiuriagli protefiafiino unitamente nuoua guerra; 
con laqualc ei uendicherebbono acerbifiimamente le 
.ingiurie del Tonte fice cofi uiolato,& offefo.Impero 
che *Al[on[o era oppugnato giujlifiimamente da il 
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Tapa y conciofia che efiendo egli ubligato & fugge t- 
to per il feudo a lafedia apostolica, di/pregi i coma 
damenti di qnella:ufurpi le fue terre y & non fi aHen 
ga da fare tifale y con danno grandifi imo della came- 
ra. Haueffe adunque ben cura V *Ambofto y & auuer- 
ti/fe con gran diligen'^a ; mentre che et uien temera- 
riamente à oppugnare il Tapaper leuar la guerra 
da *Alfonfo y che ci non la tiri da ogni banda >addof- 
foà Francefi . E/fendo iVrincipi d'Europa unita-, 
mente di queflo animo y cbe ei fi difenda il facrofanto 
Pontefice da [ingiurie degli empij>& coloro fien ue 
ramente empii y iquali uanno con le fceleratifiime ar- 
mi à offendere il capo principal della fiera religione. 
*A quella cofi fatta protefiation di guerra y era mol 
to caldo & acerbo Crifiofaro ^boracenfe Cardinal 
<T Inghilterra Jegato del He irrigo; al qua le adberi 
nano grandemente due buomini eloquentifìimi. % Al- 
berto pio ambafeiador dell 'imperatore Girola- 
mo Picchio del di Spagna . Qucfli moffo da l'ho 
nor della Maefià del fuo I\e y & dalla Jperan^a d'un 
fuo comodo particolare ; & quello altro y per una ni- 
micitia prillata >che egli tcneua con Jllfonfo. ilTa- 
pa per non parer che ei tenefii con poca ragione y & t 
prefuntuofamente Modona : pretendendo ella y per 
unainuecebiata & antica confuetudine y queltitol 
della libertà Imperiale y che i legifii chiamano il feu- 
dojbaueuagìtt con uno aflutifiimo & faltitiferp con - 
figlio concedutola , & datola à poffederla y & guar- 
darla in nome di Cefare, pochi giorni inan^i y d Fide 
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fruHo Tedefco ; à cagioni che leuatofì da doffb Vinuì- 
dia y effo Cefarc bìfognofo di danari y et ricco dell'auto 
rità fua Imperiale ; indotto dalla fferanya delnuo- 
uo y & non affettato guadagno;fuJJè condir etto y con 
incomodo y & dì /piacer grandi fiimo de* francefì y <& 
di jllfonfo y à pigliar la guerra ancora egli.Et batte- 
va oltre dquejto {piccato in gran parte dalla amici- 
tia di Francia > il f{e Ferdinando fempre molto uigi- 
lante y & afiitto circa à comodi propi] y b attendo di già 
ottenuto da luii [otto no^e di guardiani Signor Fa- 
britiOygran coneflauole del B^egno y con trecento lan- 
ce desiderando grandemente quel I\e,per i meriti di 
tal feruitio; ejfer confermato dalTapa,nelgiu£io ti 
tol della pojfefiion del P\Cgno dilSfapoli, ilcbe affet- 
tandone Vapa Giulio nuoui aiuti y & far nuommen 
te feco legagli promettcua ogni giorno. Mentre adii 
que i Franceji sauuicinauano;& il Tapa da grauif- 
jimipen(ieri agitato; dubitaua apertamente della fe 
de de Bologne fhfuron confermati y & pofati gli ani- 
mi di ciafcuno y da la arriuata d'una bellifiima ban- 
da di cauai leggieri y iquali furono à punto mandati à 
tempo da Viniùani ■ quafi tutti per natione ciba- 
ne fi &alueftire, & all' arme , <&alla religione me- 
Turchi j à iquaii bauendo eglino auan^to con la 
prefle^a la fama della uenuta y non era jtato ne4a 
francefile da ^Alfonfo y potuto impedire ilpaffarc 
il Tò • Vfciti adunque fuori contro à Francefì y gli 
ambafeiadori che nei dicemo di (opra y cominciarono 
à gridare ad aita noce co Monjìgucre % /imbofio y p' , o 
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telandogli & minacciandolo di nuoua guerra. Ter- 
ilchc ragunatifi i capitani à conjìgiio , col generale , 
deliberarono finalmente di Iettar le gentil tornar ft 
indietromon fi uolendo con uno err or quafì inremi f- 
filile 3 pigliando inconfideratamcnte unaimprefa > 
tanto pericolofa y & incerta concitar per nimici tut- 
ti i della Europa y a iquali parrebbe hauere affai 
giufta & ragioneuol cagione y pigliando [otto ffetie 
di religione à difendere il Tapa y di pigliar tutù lar 
mi contro di loro .Et certo che fu cofa molto da flupi 
re, che un nimico tanto feroce, & che non haueua al 
ara ebepoteffe refiHergli con larmi y fufii con fipo* 
che parole ributtato indietro, &fì mutafìi,& fi riti 
raffi cofi difubito y da il con figlio y <& da il uiaggiopro 
poflo . Terilchefu fempre dipoi tenuto queHo ,Am- 
bofio dal Re y un capitan di gì, rta non molto inaien- 
te, & bia fonandolo molto anebora gli emuli fuorché 
per hauere attefo in Milano à 9 banchetti, à innamo- 
ramenti, & à Jpcttacoli di teatro, non haueua foccor 
fo i Mirandole fi y che lo chiamauano, ne ricuperato à 
.Alfonfo Modona, come era certo il debito fiw, fi ac- 
corò di forte di tali infamie, che egli fi morì y non mot 
to dopo à Correggio . Veggendofi il Tapa in quejlo 
tempo liberato dalla paura de' Francefi y pey ejferfi 
eglino tirati indietro y & battendo ogni dì più accefo 
V animo contro à *Alfonfo y mandò nel Fenarefe una 
gran parte delle fue genti y & con effe per Capitani- 
Guido Guaina y Meleagro da Forlh& Verdegio Spa * 
gnuolo s cbe haueua fatto nuouamitc in Bologna una 
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banda di Spagnuoli.Et Capo,& Gonernatore fopra 
tutte le cofe della guerra,. Antonio Orfeo rcfcouo di 
Carinola , mandato da il Cardinale Alido/io Lega* 
to di Bologna , fauorito molto in quei tempi 3 & in 
fomma gratta del Tapa . Coloro hauendo predato 
largamente ilpaefe nimico , & non ufeendo loro in* 
contro perforiate ne uennero rubacchiando , & alla 
fpartita,inftno alla fo fa Zaniola . Quesìo è un ragù* 
namento d'acque tanto profondo,^ tanto largo,che 
neri può paflarjì ne à pie, ne à canallo, & è fatto da 
una quantità di fiumi, che feendendo per le ualii del* 
l'Appennino ,& facendo nel piano alcuni fiagnì , 
sboccon dipoi > per opera , & indufiria de paefani 
nel Tò, ò nelle paludi uicine . Et quiui sìando con* 
tenti i T apali , alia fola difefa della gran foJfa,pre~ 
fero non molto lungi da quella gli alloggiamenti, tra 
eerte cafe di contadini attendendo continuamente à 
paleggiare , & a dar ft buon tempo % come il Picele- 
gato : imperoche coflui, il quale fapeua appena , che 
cofa fu/fe guerra , dedito follmente al fuo otio facer* 
dotale, & a piaceri, che non ricbicdeua quel tempo* 
inuitaua y & follecitaua in maniera i Capitani a con. 
uiti;&à porre alquanto da parte la fatica , che egli 
gli tiraua fenica molta difjicultà alla uoglia fna , co* 
me fe i giorni del Carnouale ft baue/fero à celebrare* 
non folamente nella tranquillità della pace , ma an- 
cbornefojpettijfimi tempi della guerra . Era adun- 
que uniuerfaliffimamente fra tutti una feiocca bra* 
uura loro , un diftregio marauigliofo degli auuerfa*, 
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riiy di maniera y che [corda ti ft d'ogni legge , & di fri- 
flina militare y non teneuan conto alcuno di fortifica- 
re il campo y &gli alloggiamenti con qual fi uoglia 
riparo, nonfaceuano afcoltc, & non haueuan final* 
mente foretto y ne guardauan da alcuna di quelle co* 
jè 3 che debbon temerfì, & affettar fi da un nimico ui- 
gilante>& che non ft Ufci abbracciar dalla pigritia . 
Saputa fi per relatione delle (pie la tanta trafcuratag 
ginc>& pciocthc^a dicofioro , che attendeuan folo 
à far buon patti y da ^flfonfo y che hauendo fempre 
V-animo intento à uendicarfi dall'ingiurie y offendere 
il nimico y & ricuperar ie prede y non cercaua altra 
che loccafiondeltempo,<ér del luogo , mandò di fu- 
hito fuori le fue genti, con due bande di GuaJconi 3 & 
certi canai Francefi y &auuertendofegretamente Fe 
derigo Con^ga da Bo'^pli > di quel che uoleua fa* 
re ordinò che condiweffe tutte le naui y & barche che 
eran nel Santerno y chiamato anticamente Vatreno , 
in foffa Zaniola, ma difcoflo da gli alloggiamenti de* 
nimiciyde' quali legni ac celandogli y & legandogli 
infieme di notte >& fen^a far romor e fiutandolo Ile* 
tamente y &à gara ogniuno fece di fubito ^ilfonfo 
un ponte y ma ingannando fi gh ingegneri nel mtfura 
re la foffa y la quale era piulunga che non flimaua* 
no y lo fecero più corto una naue che non bifognaua . 
Là onde tirandolo con le funi all'altra ripa y non arri 
uaua tanto in là che ui Aggxugneffe . Della qual co- 
fa y hauendo *Alfonfo dolor non piccolo, fi adirò gr a* 
uemente con lo ingegnere è dolendo fi che hauendo e* 
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gli meffo in ordine le genti per paffare , & affai tare 
i rimici, gli [offe per una cofa di sì piccol momento * 
tolta la uittoria di mano • T^ientedimeno, conduci 
tofi, come buomo d ingegno preflo,& gagliardo ,aU 
l'eflremo delpontefi accorfe Subitamente ,che aggitt 
gnendom una dffegroffa>ji poteua arriuare in modo 
alla ripa nimica , che ilpaffarmà uno a uno, fa bene 
fi por tana qualche pericolo 3 non era però al tutto dif 
facile, là onde leuatane finitamente del ponte una 
larga à gran pena un piede, & me^o^cioè un quat^ 
tro quinti di braccio, & additatala fecondo il bifo- 
gno, {pinfe auanti a ogni altro, armato di tutte l'afa 
mi ilcauallo alla ripaauiitrfa,con horror e, & paura 
di ciafctmo del pericol grande y che corr eua. Seguitola 
lo fubito il Botolo, & dietro a lui Ma/in dal Forno , 
con tutta la fua guardia de' cauagli,& dipoi anchor 
molti altri fewza temer pericolo alcuno, & con tanta 
felicità,che non ne cadde inai ignuno, & finalmente 
allargato alquanto con aggiugnerui due altre afii U 
ponticello, pacarono circa à quattro mila firacauaU 
li, & fanti . T^e furono i capitan Vapali ecchati,<gr 
mojfi a ueftirft l'armi ,fe non a di alto da lo Crepita 
de' rimici , che fopraueniuano quando di già fi uede* 
uan le infegne loro , & i cauagli di Ma fino {pinti in-* 
nan^i > haueuano fcompigliate , & mejfe foffopra le 
guardie, anchor fonnacchiofe del campo, inueÈlendo 
adunque ^ilfonfo i nimid gagliardamente ,con uno 
ftretto fquadrone di cauagli ,riempiè tutto lo effera- 
to di paura , di fuga , & di morti : allhora Guido 
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Guaina , & il Capitan Tdelcagro, battendo al primo 
grido meffe le briglie a cauagli ,faliti fopra di que- 
gli , fi fecero affai animofamente incontro à coloro* 
the gli affaltauano . Ma.crefcendo tuttauia gli aiu- 
ti di *4lfonfo,& uenendoneà tutta brìglia .ributtati 
finalmente, & cacciati indietro, furori conslretti ni* 
tuperofamente à fuggire ; dandola pel melode lo 
ro foldati mede fimi , che tremando già di paura pi- 
gliauano tarmi . // Vefcouo Orfeo, il quale fi era à 
fatica de fio, meffo da fuoi in fu un carni che uokua, 
fu à pena anchora egli à otta à fuggir fi, & [campar 
del pericolo , & gli altri tutti , come auuiene il pia 
delle uolte à chi è affalito alCimprouifo, meffero tra- 
mando di paura, ogni loro Jperan^a nel fuggire , ec- 
cetto però folamentegli Spagnuoli» i quali tenendo 
la prima fronte del campo , rifirettifi quiui infieme, 
fecero alquanto di refifien^ma uenendo dipoi tut- 
ta la fanteria unita & ferrata infieme contro di lo- 
ro, & affrontandogli dalla parte finisìra con le gen- 
ti d'arme *Alfonfo, impauriti da così fproueduta fo- 
pragionta de nimici,non effóndo ancor mefii intera- 
mente in ordinanza, furono al primo ajjalto da caua 
gli rotti, er tagliati à pe^i qua fi tutti , & auanti à 
gii altri V erdegio fleffo , il quale ejfortando le genti 
fue>& facendo loro anitno 3 douuncbe ei uedeua mag 
gior pericolo, combat teua con ualore 3 & con animo 
grandifsimo. Mandato adunque coftuid terra, & 
perdute le infegne , uoltaron tutti gli altri lefpalle , 
y C^ diedtrfi à fuggire . potendo ancor che fe ne 
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sfor^ffero correre al par de cattagli , furono ucciji 
la maggior parte della cauaUeria ,& da fantaccini 
fpediti cìyegli cacciauano ,non pigliandone molti pri 
gioni. Onde fi diffe,che in quel giorno furono morte 
circa trentamilia perfone, incrudelendo grandemen- 
te contro gli abbàttuti , & feriti da ifoldati i uillani 
del paefe,per uendicarfi delle ingiurie ancor frefchif 
fime, delle prede fiate fitte ne campi loro. Gli allog- 
giamenti ancor riccbifsbni £arme ,& di uettoua- 
glie, & pieni dibagaglie del uicelegato mafsimamen 
te,& de capitani, furon dati da ^Ifonjòypoi chef ut 
de effer uincitore Jiberalifsmiamente in preda à fal- 
dati, ri ferbando fi folamente tre falconetti,^* le ban- 
diere principaliyper riportamele poi come fpoglìe de 
nimici uinti da lui, con maggior letìtia fua,& de fuoi 
Ferrar e fi, epiando egli ritornaua nella città, renden- 
do chiara tefiimonian'^a con effe-,c)y egli sera larga- 
mente uendicato de tutti i danni, ehei nimici gli ha- 
ueuano fatto. Di fendendo fi così h onoratamente *Al- 
fonfo,& con la fua uirtà, & con l'aiuto deFrancefi, 
il Tapa,& il I{e di Francia , che hauendo concepum 
fra fe uno odio grandi fsimo ,haueuan digiàfeoperto, 
& forfè pur troppo gli animi loro. Imperochelo au- 
tunno precedente haueua il Tapa in un medefimo 
tempo fatto affalir da tre bande le cofe de Francefi > 
per diuiderc quelle for^e , che difendeuano ^ilfon- 
fo:hauendo dato ordine à 'f'initiani che fi eran di già 
rifatti, & ritornati gagliardi 3 che affrontaffero à 
Lonigo quelle genti -fiore filiere , depredavano , & 
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ianneggiauano acerbijfimatnete tutto il paefe loro • 
Et fatto uenir da il mare di [opra le galee Vinitiane 
per il Taro di Meffina:apparecchiata à Oflia una ar~ 
mata y fotto la guida di Grillo Contareno : baueua 
inuitato à l'antica libertà i Genoueft à cagion di far 
for?a di cacciarne vFranct fi Squali molto odiatifi- 
* gnoreggiauan perla frefca uittoria con troppo orgo 
glio & troppo infolentemente . Terfuadendofì age- 
uolme te poter fuccedere y fe Ottawano Fregofoalbor 
fuorufcito y come per fona molto cara,& defidcr abile 
à fuoi cittadini ; fi per 'la uirtùpropia>& fi per l'an- 
tica nobilita: e ffendo pure flato molti anni il padre 
Doge di GenoMyfi apprefentaffi alla terraglie uolen 
tieri uifuffe accettato y col fauor delia parte fua. E$ 
baueua per queflo effetto mandato per le a jprijfime 
montagne di Lucca , Marco Antonio Colonna y con 
uno efercito alcuni giorni auanti y accioche ui fopra- 
giugneffi quando V armata . 7S{el mede fimo tempo i 
Sui^eri follecitati ,& commoffi da i danari del 
Tapa contra iFrancefì y affaltarono ùmicamente 
fecondo il patto y il tenitorio di Como y & di Milano . 
Ma in tutte quefle imprefe , cominciate da Giulio fi 
fauiamente, & con tanto sformo y fu la fortuna fi ma* 
rauigliofamente in fauor e de Francefi y che nonfipo 
irebbe quafi imaginare . Imperocbe la prima cofk 
tutte le genti de 9 Germani , & del J{e Ferdinando , 
iequali erano fparfe in quà y & in là ^predando y & 
f correndo il Vinitiano y ragonatefi , & fatto infie- 
me uno efferato affai ragioneuole y - difendendo fi ga- 
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diariamente da cavai leggieri de nimici , deferì?*, 
^ fax frutto alam ccrcattan d'offendergli ,fi ritiraron. 
dentro aiìa.città di F.erona.guidute faine, & in ordì 
itan^ajdaUfignore Andrea da Caput Duca diTer 
■me.iiquàle figuadagnò » da una ritirata fi dura , 
tanto felice, una gloria rade uolte concejfa ad altri % 
diprudente,& di pratico nelle cofe dellaguerra. Co 
eiofta che & il Gritti commefiario,et Lucio Maiut% 
ro ,perfone , che combatteuan pur uolentieri,fifu£ 
fero oppoftipiu tofto con ficuro che honora£o confi- 
gitosi la accefa uolonta della fanteria, che defidera- 
m fai ■giornata. Di maniera che per la vergogna 
della perduta occafioned4 combattere, perfeguitan 
dopoil'efercito Vinitiano , quei che doueua affron- 
tar pel cammina , non fi &ljk loro dalla coda infino 
a tantoché ridotti quegli in cerona, fece piantar ui 
temerariamente l'amgUeria,pcrfuadendoftcon una. 
feiocca jperan^a , chei Keronefi fuffer per pigliare 
infuo fauore l'armi.còtro le genti }orefiiere,Maqué 
fiacofa tentata con non poca temerità. > dal S ignor 
$en™ da Ceri , hehbe ultimamente quefiofine , cb% 
t finitUni battendo perduti Lattantiada Bergamo, 
& il Citolo da Terugia,due de.hr. primi >& pi* riptt 
tati capitani : furon confami yiuoltar le infegne à 
lo mdietro.Conuna pari felicità Monfignor di Fois, 
natod'unaforella del Kg , &giouane appena di pri- 
ma barba,con una banda di quattro mila cauagliAn 
d'atoincontro à quei Sumeri , che erano Jcefi4jk+ 
ebeggiare,& ardere il Milanefe&li rimeffe^&fe «jr 
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tornare per la ma di Comojnfin dentro à il paefe lo- 
ro . Et con unjìmil fucceffo di difegni nani per ini- 
mici, Trcgiouanni ancor generale della armata Fra 
ce fe, tifato con le fue galee 3 & nani del porto di Ge~ 
ffoua,&oppoflofi opportunamente al Grillo, mejfe 
folamente col mostrar fi tanto terrore, & fcompiglio 
nella armata de Vinitìani > che le galee fen^a pun«, 
to apprejjarfi, {parando folamente da lungi Vaniglie 
ria yld dettonoà forila di uele, & di remi tutte à 
Imdietro . Terilcbe Marcantonio Colonna Mquale 
haueua di già condotte le genti fue à un luogo chia- 
mato fiacco micino fette miglia à Genoua;no poten- 
do bauer piufoccorfo dall'armata ,fu grandemente, 
daneggiato da contadini della riuiera 3 che fi eran tut 
ti uolti à rubare . Le quali cofe giornalmenne inten 
dendò Mfonfo ,fe fané gli pareua perbauereifuoi 
confederathmandate cofi infumo quelle imprefe,& 
difegni del Tapa > efiere al tuttó libero da una dub+ 
biofa guerra , & uicinaà Ferrar a >non fi détte però 
maigidA uiuere in otto ;&mn mancò mai dipenfa 
re alle cofe della guerra. Uni^iper il contrario darti 
do btndo à lutti gli ftaffi, <& piaceri , attende ua del 
continuo ad a fortificar la città^accrefcendo le mura, 
affondando & allargando i foffi sfacendo far di 
terra,&fiipa Urghifiimij^itltjfiimicaualierhdi 
tanta grande^ , cfofipotefii piantami fopra che 
àrtiglieria altrui uolefii, per tenere ageuolmente di~ 
feosìo i nimici dall' offender le mura. Giudicando éc 
quato più leuaffi i pericoli .tanto fenderebbe manco 
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dipoi nel far guardar la cittì . Et oltre à queHo, che 
i cittadini inclinati per loro fleffi à ubidirlo, ft matef 
rebbon con mdggior facilità , & p iù uolentieri, nella 
ftde,& nella ubidien^ fua . Et coft con quanta bis 
marini , <& facilità poteua ,non lafciaua à far coft 
alcuna, con l aquale penfaffi di potere acquifìar , l'a*. 
more & la beneuolen^a de fuoi cittadini: come quel 
che fipenfaua douere effer molto ftcuro, per lo auue- 
riire , da le moleflifìime armi ritmiche, fe cglifpegnc- 
ua del tutto,ò almen mitigaua alquanto con opere lo 
deuoli quella inuidia , che ft uedeua effer nata, o da 
la pace che fi fperaua,o dalla guerra, con grane inco 
modo ,&danno delpublico , tanto lungamente du- 
rata.7Maueggedoill\e Lodouico limprefe de* fuoi 
ritmici , effer coft bruttamente fucceffe, infuperbito , 
& wefciutogli grandemente l'animo per la buona 
fortuna fuaicon laquale egli haueua abbattuto fem- 
pre grandemente i feroci pen fieri de' nimici, delibe- 
rò in mal punto fuo,che fi faceffi un concilio, come e- 
gli haueua lungamente penfato , sfor^ndoft di sbat 
bare,o almeno indebolire la authorità,& riputation 
di Tapa Giulio;come di perfona affai federata , me- 
diante Ut cenfura ,& giudico publico de coturni di 
quello . Imperoche quefìo è un dardo , che lanciato 
contro àVontefei , da i l\e potenti di f acuità, &ga 
gliardi in fu Ì armi ,diuenta mafìimamente crudele , 
c2r mortifero , come fi uedeper i moderni efcmpli de 9 
Conciliai CoHan'^a,^ di Baftlea . 7s{equali nota- 
ti di uituperio parecchi Tapi> & fogliati della loro 
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degnitàyrouinarono interamente da il maggiore , & 
più alto grado. Erano poco auanti partitili dal Tapa 
certi Cardinali che feguitauano lauthorità del F^e 
Lodottico,& baueuano ottenuto da* Fiorentini, che 
fi faceffe il concilio in Tifa y come in luogo molto à 
propofito. Et di già citatoui uelenofamenteilTa- 
pa y haueuan con fomma rigidità dato principio à 
l'opera loro . Ma temendo quei prelati che tu eran 
uenuti delle forile di Giulio coft uillanamcnte cita- 
to, & chiedendo per tal cagione una guardia Frant e 
fe y uene Monsignor di Lotrecco per loroficurtà , con 
una banda di cattagli ,perilcbc pentiti fi i Fiorentini 
[lèttamente del troppo precipitato compiacimento, 
dubitando che i Vifani col fauor de* Frana fi > come 
fecer nella uennta di Carlo Ottauo y non fi armajjero 
àracquifiarla hr libertà , operaron che Lotrecco 
non fenica qualche pericol della uita >&i Cardinali 
furon di tal forte cacciati à rornor di popol fucri deU 
la terra y che fe nandaron qua fi notando alla città di 
Milano >& quiui come in luogo molto capace feguita 
ron le facende incominciate del concilio . Ma *Al- 
fonfo y ancora che affaticato da molti prcghi>& feon 
giuri de Francefi y non potette indurfigià mai,à ma 
dare il Cardinale Hippolito Juo fratello à quel conci 
Ho , che era folamente fatto , per conturbar tutte le 
cofe Immane y <& diuine . ^An^i deliberò nello animo 
fitOychealla fua equità ChriHiana fi apparteneffe il 
difender fi ben da V ingiurie , ma non già il farne à un 
Tapa , & majfimamente fi trauagliato in una caufit 
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tanto piena £xnuidia y & pericolo fa .%e fu co fa diffi*, 
die [confortare il fratello y che non fi mefcolajfa in tal 
caufa y effendo egli naturalmente uno huomo y che non 
fi dimenticaua mai della dignità, & della consìan^a 

propia,& in tutte l'anioni fue,digiudicw graue,& 
marauigliofo.Giudicaua cofiui >accioche la degnità 
del cappello , acqui/lata per la benignità del Ton- 
tefice à bonore di cafa fua 3 non fi mette jfe à roui- 
na y col pregiudicio fuor di tempo y d' un concilio agri 
pena ancor corniciato , che fuori delle quiflioni della 
guerra,& delle armi ,douunche appariffè pericolo 
alcuno ambiguo > & dubbio fo y circa la religione ,mai 
non fi doueffe nuocere al Tapa y an^i mantenergli 
quella federa laqualper lo antico fagramento gli era 
no tenuti . In queflo tempo , mentre che fi difputa- 
tia fra i dottori difcor danti la caufa y quanto al chia- 
mare à concilio y & che non poteua effer conuocato 
da altri che da ilTapa y il F{e Lodouico y fcoperto l'o- 
dio grandijfimo che egli haueua con Tapa Giulio y & 
fatto in luogo di *Ambofio di già morto general del- 
le genti fue il Triuultio y gli comandò che fi affrettaf 
fe mendicando fi delle ingiurie, ripigliar la Mirando-* 
la y ricuperar Bologna y & rimetterui i Bentiuogli . 
Diuulgandofi adunque la fama y come il Triuultio uq 
ninayil Tapa che conojceua non hauer for^epariaU 
le fue y & temeua cbiariffimamente della poca fede* 
d'alcuni Bologne fi ylafciata la cura di quella terra y *i 
il Cardinale ^ilidofio fuo legato 3 fi trasferì à %aum> 
m per ritornai fenp poi di quiui perla uia di vimini 
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à noma . Eraalhora il Duca d'orbino fiutato dal- 
le genti VinitianeAccampatofi , coni* efercito ad af* 
gettare i Franceft nel Modonefe , in fui fiume della 
Secchia • 7tìa il Triuultt o , che era capitan ueccbio* 
Henne fi furio fo & gagliardo contro à lui y che era 
giouant ancor non molto e freno y & praticole an- 
ticipando a pigliare i luoghi opportuni y &à propo- 
sto ;& accodando ogni giorno piu y & con affai ro- 
more ifuoi alloggiamenti y à quei de* nimici: & con 
fcaramuccie fi fatte , che tenendo iefercito in ordi- 
nane y pareua fcmpre che uoleffer far giornata : le 
%enti dei Tapa effondo & di manco for%e,& manco 
difciplmate, furori finalmente coflrette cedere all' im 
peto de* nimici y & tirar fi adietro. TS(e fi ritenne pri- 
ma il Triuultiodi fbignerle perfeguitarle, che ar 
riuate appiè delle mura di Bologna, tumultuofamen 
te ui fi alloggiarono . Etalhora mentre chepiglia- 
uan co fi alla mefcolata gli alloggiamenti , il Tnuul- 
tio fenwt piu indugio m dette dentro ; & fen^a effer 
pur ferito un de* fuoi ( ilche fu una felicità maraui- 
gliofa)le ruppe tutte* infieme con gli aiuti de Vini* 
tiani y &prefi & faccheggiati gli alloggiamenti 3 Je 
confìrinfe tutte à fuggire • Et con e fio loro ancora il 
Duca d'Vrbino y ilqual fi doleua d'effere flato tradii 
to dalla malignità , & {lealtà del legato ^lidofió^ 
che non haueua fumminiflrato y ne datogli > ancora 
the le chiedejjì y alcuna di quelle cofe^che fòn neceffa* 
rie al far della guerra y & oltre à quefio haueua dato 
in guardia le porte della città y à gli amici & fegitaci 
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& indegno del Cardinalato, hauetfe pur finalmente 
fatuo (largandolo Dio ) le giufiiffime pene , delle 
fite eccefftue ribalderie . La nuoua di quesia morte 
perturbò grandemente il Tapa , afflitto pur troppo 
daje medeitmo,per lo infelice fucce/fo delle cofe del- 
la guerra . Di maniera che partito fi da \auennafu- 
bitamente , con la corte tutta fottofopra ; fe ri andò 
con gran prefie^a,uerfo K$maMa il Triuultio,da- 
poi che egh hebbe ottenuta co ft bella & incompara- 
bil mttoria ; per non procacciare alfuol^e più acer- 
ba & maggiore inuidia,di quanto fuffe conucniente 
ad un pio , & che face ffe profe/fione difommamen- 
teCbrifiiano -.pofecon prudente ,& maturo confi- 
ggo, fine al uoler più uincere . Et uietò per publico 
bando , che 4 Francefi non perfeguitaffero più oltre i 
rumici chefifuggiuano.Terche battendo recuperata 
Bologna , & rendutala à Bentiuo^li,glipareua ba- 
ttere affai fadisf atto à l' obligo fuo:& con quefia me- 
desima moderatane di configli da faldato, comandò 
che fi face ffe intendere al Tapa, eh e fe ne anda/fi do- 
umiche et uolefejfuo comodo,fen^a paura alcuna, 
perche et procederebbe di forte, che non gli farebbe 
fatto in luogo alcuno oltraggio , o ingiuria da nefiun 
Trancefe.TAa non ufarongià i Bintiuogli , con fimile 
equità d'animo la tintoria ,conciofta che leuata à ro- 
mor la plebe, gittaffin giù dalla fommità del Duomo, 
lajiatua di bronco ; poflagià da loro in quel luogo à 
Giulio , come loro liberatore , & dopo hauerle fatto 
mille uttuperij, &fpor citte, la Jpe^ajfmo , &fon- 
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ite/Swo />* r artiglieria i J\allegrofii grandemente \Al 
fonfoycbefufiino andate con tanta felicità le cofe del 
Triuultio y uedendo la città di Bologna Jedia della 
(Tuerra Tarale, & ricca d ì huomini 3 & di danari y non 
jòlameme e fiere stata tolte al nimico : ma reftuuita 
ancora à Bentiuoglifiuoi pareti fletti fiimiy parendo- 
gli , con grandi fi imo comodo della ficurtafua, che al 
Tapafujfe dato per tal cofia y occafionedi cercar più 
tojlo nel reflante della fina aita la pace 3 che dì rifar 
guerra da capo . Ma Giulio 3 che contro à l'opinion 
della maggior parte 3 non era 3 ne per k rotta dell' e- 
ftrcxtoy ne pèrla perdita di Bologna , ne per lo inco- 
modo dello ecceffo fatto da il Duca , punto turbato > 
deliberò conia mede [ima grande^a d'animo faldo, 
& injiammatOycbe egli baueua prefia la guerraycon- 
durla y &auenifii quel che uoleffe 3 con un genero fif- 
fmo sformo , al fine . -Triuò adunque la prima cofia 
del cappello ycome perfine perfide ,& empie 3 que Car 
dmali ebebaueuan chiamato il concilioy &. dichiara, 
togli nimici della fiedia apofiolica 3 publìcò à rincon- 
tro yper confiultare 3 & trattar quelle cofe ebe concer- 
ncuanoàl'bonor della religion Cbrifliam; Unnofc- 
guente in Hpma y in fan Giouanni LateranoyUn nuo- 
uo concilio y canonicamente, & ligittimamcnte fat- 
ta y cancellando 3 & annullando al tutto 3 come non 
nero 3 & malpublicato qnel di Tifa ; & interdicen- 
do y & feomunicando come autbor di nuoua & cra- 
delefcifma y il I(e di Francia 3 lo priuò 3 & dichiarò 3 
indegno del cognome di Cbriftianifiimo . Dopqle- 
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quali cofe co fi fatte , quafi tutti H\e } &le gemi che 
tengono il nome di Chriftiano , indegnate già forte- 
mente , che i Francefi , baueffer con tanta audacia , 
prefa Bologna furono & dagli editti propofti,& da 
mne imbafciene ; concitati , & comv.ofn contro à 
Francefi , & fmifuratamente inan^i a tutti ?l' altri 
^Arrigo I{e d' Ingbilterra;alquale e/fèndo nimico per 
natura fiejjà à Francefi ; &■ defiderando d'acquiflar 
nelle armi qualche nuoua gloria; parata battere bor 
trouata i occafionc , fe moueua,per difender la digni 
tà delVapa, guerra alla Francia. Et Ferdinando Re 
di Spagna y fe bene non fi era mauifefiamente parti- 
to , per temere grandiffimamente lefor^c de Fran- 
cefi , & troppo diflefe,et troppo audaci, dalla lega di 
Cambrai ; non poteua ancora egli mancar per molte 
cagioni al Tapa . Et mafìimamente per bauerlo i 
Pontefici, per gli eccellenti meriti fttoi uerfola reli- 
gione, chiamato il ì\e Catbolico . Comandò adunque 
egli à T tetro T^auarro, capitan molto famofo per le 
uittorie ottenute da Ima Tripolina Bugk,chetra 
fportafie in S icilia,& di quiuipoi in Italia lo eferci- . 
to che era in <Africa,& irrigo ,mefsa in ordine una', 
grofla armata jtfiakò di fubito la Guafcogna^icen 
do uolerpafiar quanto prima gli era pofiibile ,ne liti 
della Borgogna . Ma Cefa che infin dal principio del 
prepotto , &già cominciato concilio, era fiato fem* 
prefofpefo&\ in dubbio Ancorché i Cardinali digra- 
dati, gli promettefier di farlo Tapa , era per molte 
cagioni tanto Jpiccatofi da Francefi, che licentiò,& 
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mandonne le genti del Bg, che erano à guardia di Ve 
tona . Et appicco fii>per la nuoua f^eran^a di racquì 
flar la Borgogna jcol Tapa>& co Sui^eri . Vdite 
quefle cofe il I{c Lodouico y ilquale oltre à efier d'ani 
mo inoperabile , & inuitto , conofteua afiai bene le 
cofe fuc y & quato poteffe y chiamati in fno aiuto Gio 
uanni di Ts{auarra y & Iacopo Bgdi Scotta y clien- 
ti & raccomandati , per antico alla corona di Fran- 
cia mandò l'un contro àgl'Inglefi,& l'altro di uerfo 
la Bifcaia, contro agli Spagnuoli . ^Apprefio attejb 
con follecitudine y & dilige nT^a non mediocre y à rifa- 
re il numero di cauagli Francefile era grandiffima 
& hauendo foldati quafi che due groffiffvmi Colonelli 
di L anchine c, gli indiri^ò in Italiaiperche ìSuìt^ 
ri dopo Chauer fedelmente & gagliardamente ferui 
to in diuerje guerre sparendo loro efier bifirattati y & 
indegnamente lafciati indietro 3 fi erano alienati al 
tutto daW amicitia de* Francefi. Preparando fi adun- 
que in quella maniera i predetti I\eà una guerra, la 
qualfi ftimaua douere efier gradi fiima y *Alfonfo che 
giudicaua y non efier bene in modo alcuno , cefiar da. 
qualfiuoglia apparecchio militare y ordinò tutte le 
cofe y <& guardie opportune y contro qualunche for^a 
nimica, Imperoche eifece di nuouo una banda d'Imo 
mini d J arme y tutti fcelti érauuejgi lungo tempo à 
fare il mefiier del foldo à cauallo 3 & aggiunfe à ca- 
nai leggieri uecchi della fua guardia y due altre ban- 
de di nuouo . Furono ancor condotti da lui y congrof 
fa paga tutti i foldati ualenti , & che conofceua di 

gran 
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gUnfafnà,& animofi . Co quali confermò, & ac- 
crebbe grandemente l'animo a foldati che egli baue 
ua fatti nellx città . Et nel far danari per tal conto 
usò tanta modeftia , che non pofemaiper authorità 
propia fomma alcuna di danari , per tal conto dfuoi 
cittadini-ma andaua più tofio fcemando , & leuando 
le Jpefe priuate , & accrefcendol entrate , &le ga- 
belle >di tutte le cofe che fi uendeuano y & accattò ol- 
tre à queflo una fomma grandijjima di danari, à tan- 
to per cento ydando in pegno y à color che glie ne pre- 
fiauano , le cofe più pretiofè de'fuoi antichi, & fue y 
infino atte gioie della Signora Lucretia Borgia fica 
moglie. Et giudicando che fuffiben fopra tutto lo fpe 
ier poco y leuò uia tutti gli ornamenti delle creden- 
te y & detta menfa,& cominciò à ujàr uafi y & piat- 
ti di terra , ma tanto più honorati 3 quanto egli eran 
fatti per la mano, & indufiria d'cfto Trincipe y che 
cercaua per quel modo y acquiflar fama più tofio di 
uiuer parcamente y & con mafieritia che d* batter ri- 
posa una gran quantità di danari . La onde fi tene- 
va uniuerjàlmente per leantiàye ricche^ fue y che 
nonglidoucfie mancare in qualunche guerra, per IU 
ghiflima <be ella fi fufie y danari * Con laqualpubli- 
€a riputatone fi mantenne egli in ogni guerra il ere 
dito , &fu tenuto fempre buona detta, & che non 
alungbafie mai oltre al termine i pagamenti • Oltre 
à queflo fi aecrefceuanoton fomma folle titudine di 
contadini comandati, eh e non mancauano dell'opere 
impoSle, i bacioni cominciati : ajfondauonfi ifofìi > 
- £ $ & 
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& de mettali contribuiti , & radunati da lui .popolo 
per popolo ,à un certo pre^o determinato: fi gitta- 
uan continuamente nelle fabrichc artiglierie d'ogni 
forte .fecondo i difegni,& modelli fuoi. Fabricofii art 
cora col mirabile ingegno fuo, per poter fare in pocot 
tempo quantità grandi/sima di poluere Cartiglie- 
ria,una machina girata dall'acquaia laqudlefojpe- 
fi certi pefiegli di ferro ,percotendo fcambièuólmen^ 
te bori 'uno ]& bori 'altro ,in certe pille di rame, pe- 
flauan con tanta breuità,il carbone , il falnitro , & il 
\olfo,cheunfanciulfolo che la guida fic,faceua ope- 
ra ver una quantità grande d'huomini che lauorafìi- 
no. Et [opra tutte quefle cofe fece far di molti gra- 
nai & altre flange, da ripór biade d'ogni forte, per 
poter, durando troppo la guerra , rimediare alla fa- 
me . Et empie una quantità grande di magagni , 
di carne, & dipefeie falato,che al modo de marina- 
vi, gli alleggierifìer la fame. De quali cauò egli par 
te de fuoi,paduli, & parte ne comperò, & fece con- 
dar dell' ifole di Scbiauonia,& di Dalmatia, douefi 
f iglia continuamente pefee in abbondanza graìidif- 
(ima . In queflo tempo noti fu egli mai molto mole- 
flato da Vinitiani occupati altroue , ne molefiò an- 
cora egli i confini loro, come quel che attendeua fola- 
mente à prepararli da poter fofiener ual oro fornente 
in br e ue, una guerra molto maggiore . Ma mentre 
che egli fi trauagliaua nella cura, & nello apparec- 
chio della guerra che saftettdua; gli pcruenne à l'o- 
recchie , come il 'TSlamrro era uenùto di Vuglia con 
l li le 
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le gènti Spagnuole,per la Marca , &per la àia di 
mini, nella Romagna : & che lo feguiuanpoco lonta- 
ni J\amondo Cardona,& Fabritio Colonna , con una 
cauatleriaja maggiore, & Li più in ordine, chefufie 
mai ufctta del f{egno.Et à queUo efercitàfi erano co 
giunte le fanterie del Vapa,& certe bande dilancie* 
et cauai leggieride quali genti eglihaueua fatte, con 
grandi fiimdfpefa, nel tenitorio di B$ma y & nel Du- 
cato di Spoleto . TS{el medeftmo tempo baueua an- 
cor comandato il Tapa à Sui7geri ,folecitati da lui 
Con doppio foldo ypermc^p di Matteo Cardinal Sa- 
dune fesche fcendefiero in fui Mìlanefe , & facefierv 
àlAilano à Vr ance fi guerra grandiflima . MaJ4l~ 
fonfo per nuocere in tato il più che poteita, per il tra 
uerfo della Hpmagna#gli Spagnuoli che pafiauano 3 
pofe le guardie alla Ba(iia,uicina à ^Argenta ,& af- 
fegnò & dette la cura di quefto luògo , à Vidifie Ilo 
Vagano Mìlanefe , buomo fortifiimo , che fcorrendo 
là notte & jl giorno, impedifie le uettouagUe,& non 
permettevi che fufiiftcura cofa alcuna a rumici* che 
ufciuon punto, uagabondi-di dirada * Quefia Battio* 
circondata à torno à torno di mura et d' argini *à ufo 
di cajlello , era fi ben fituato il luogo in quella parte 
del Tò,che fa la foffa Zaniola chc pareua impofhbiUt 
il pigliarla,fe non con lafor^a, & fatica di uno efer 
cito ragioneuole ,la onde mofio il T^auarro da alcuni 
danni de fuoi faldati per conferuarft la fama, che e- 
glifi haueua acquiflata, & Jpauentare i nimicirfe 
riandò à campo à efia Baflia 3 & piantate Vaniglie* 
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rie, cominciò à batter gagliardamente ibaflioni, & 
le mura.Et con un fuo particolare ay tifi ciò, colquale 
fi baueua acquifiato d! e fr ugnar e ciò ciré uoleua, fe- 
ce fami [otto le mine, & empiutole dipoluere d'arti, 
glieria,& dato lor fuocojcoppiò con orribile rouina 
da fondamenti, in fino à merli tutto il dinanzi di quel 
granforte;& co fi appereccbiò,e$ fece da quella ban- 
da la nia àfoldati, donde entrarui,& donde faliriH* 
Diedero albora fen^a punto d'indugio impetuofamS 
te l'afialto gli Spagnuoli;a iquali l opponendo/i ualo*- 
rofamete i Ferrarefi,fi difefero per lungo fratto, & 
ammalarono in fu la entrata tutti ipiu animofi sa 
battitori . Ma crefeendo l'audacia delle molte com- 
pagnie , che uifightaron tutte congrandifìimo em+ 
pito , in un tratto y non bafiarmo le inani , &gli- 
animi , ancor che fortifiìmi a tanta for^a * Fu 
ricacciato dentro alla pianga il Vefiidello,dout re- 
fifiendo gagliardamente , dopò ihauer feriti molti 
inimici ,& cadendo i fuoi,ritrouandoftgiafi flracce, 
che poteua reggere a pena l y armi,fi arrendè, & det- 
te finalmente fiotto la fede. Ma non fu già pofiibile 
tenere,ancorcbeil T^auarro faceffeogrn forT^a di 
difenderlo , che non fuffe ammalato in prefen^ 
fua,mfìeme con tutto il refio della fina gente, e/fendo 
gli Spagnuoli,r e fretto aWeffere fiato morto ,neVC en- 
trar dentro Fr ance fico Montancfe ; capitan fra tutti 
gli altri certo fortifsimo, incrudeliti molto più atro* 
cernente, che non è fedito ufarfi fra foldati . TS(e farà 
penfo io fuor di prop$fito,per accender col fuo e firn- 

pio 
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pio gli animi degli altri faldati, a la fperan^a, della 
gloria, raccontare una nobiliffima pruoua diqueHo 
Montane fa. Coflui l'anno dinanzi ritrouando fi à Sie 
na in un cerchio, à un ragionamento di molte per fa- 
né : & inalbando con uantamenti,& con parole mot 
tofuperbe,fopra tutti gl altri la uirtu deglispagnuo 
li: con dir che non fi trouaua al mondo chi adoperaf- 
fi la Jpada meglio di loro; no fapportando il non bene 
& fuperbamente detto un gioitane Romano della co 
trada di Tarione, chiamato Giuliano ifiofferfe, uo- 
lendo accettare lo Spagnuolo il combattere ; di prò* 
uargli a huomper huomo , & con armi pari , che e % 
non fi trouaua faldato alcun foreftiero, che fuffe mi- 
gliore j& più ualente d'uno Italiano. Quefla rifpofla 
genero fa & modeflamente fatta da coflui, fu appro 
uata da tutti quei,che ui eron prefenti,cofi Spagnuo 
li, come Italiani ; & non ricufando egli, la condition 
che offeriua il Montanefe; che ciafaun di lorpigliaffi 
un compagno; & combatteffin con la cappa auuolta 
albi -accio inuecedifcudo,et con le frade Spagnuole 3 
ciafaun per L'honor della nailon fua,prefe il Monta- 
nefe in fua compagnia un Cometioda Corduba fuo 
conofaente ; & che maneggiaua molto bene una jpa- 
da. T>{e à Giulian mancò il Tiracofaia da CaHeUojn 
vitato piaceuolmente ,&àufa di compagno da lui. 
Concorfe il giorno diputatoj queflo fpettacolo,quafi 
tutta Tofiana à Siena , doue fulor conceffo da la fi- 
gnoria per campo libero, la lor pia^a, la quale è fat- 
ta propio à fimilitudine di tbeatro. Et quiuifu fatto 

tanto 
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tanto animo f amente V abbattimento, & con tanti co 
conforti ; & da l'uria parte,& da l'altra ; per parer 
tor pur collocato temerariamente l'honor publico , 
nelle mani depriuati;chegliSpagnuoli,che combat-* 
teiion fecondo Infanga antica de gladiatori furono i 
primi a flraccarft: & à confeffar d'ejfer uinti & ha^ 
ncr mal detto: hauendogia riceuute diciafette gran 
colt ellate;& gli Italiani folamente none. Quefloab. 
battimento, non fu folamente celebrato , lietamente 
& da glibuomini, & da ledonne;ma e' fu ancor cari 
tato dottamente da poetile quali hebbefempre co- 
piagrandiffima la Tofcana. 7s(è màcaronperòlefue 
lodi al Montonefe,& maffxmamcnte per queflo , cbe 
non mai fcordatofi del arte, ne trafportato dal'ira;ha. 
ueua tenuto fempre l 'occhio, et preflo,et ualentemen 
te, non folo à la fallite dife mede fimo , ma anchora à 
quella del compagno : celebrato adunque di quefta lo 
demeritò cheglifuffe dato,una compagnia , con ijpe 
ran^a di douer falire un giorno à grado maggiore , 
per la egregia teftimonan^a cbe rendeua a la fua uir 
tu, lafac-cfa guafla, & tagliata a trauerfo da le feri 
te: fe e non Ihauefe bora in uno sformo non molto il- 
hfiréycofi abbadortdto la fortuna. Hauedo adunque 
prefa il TS{auarro in tal maniera la Baflia : fe ne an- 
dò, mettendo il mede fimo terror delle fue pruoue , ne 
gli ànimi de nirnici, uerfa Bologna;& accampatoft à 
pie del monte, ui piantò l 1 artiglieria. Hauendo lafcia 
ti a la Bàflia,SaJfo Italiano, & Ferronda Spagnuo- 
lo;capitani eccelletitifiimi, chela guardajfero. C ofio 
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Yò fubito che è fi [u partito iÌK[auarro:[ecero, a fati 
Cando in ciò i[oldati , rifar quella parte delle mura > 
che era Hata gittata in terra: raffettorono i bacioni 
che rouinauano;& [ornironfi di tutti quegli aiuti,et 
di quelle proui[toni,che e poterono hauer del campo; 
& delle copiofe città uicine,contra le [or^e d'<Al[on 
[óygiudicando che edóueffe uenireà ripigliar quella 
[orteigajielh mede[tma maniera,che ella gli era fi* 
tà;TSJeglingannò molto à lungo: l 'oppinion che egli-* 
no haueuon del nimico. Impero che y ragunate in bre^ 
uifìimi giorni le genti, et cauate[WY£ artiglierie [ut 
tnaggbétfe ne uertne prima che ei[ufii[entito, à U 
Bafìia; & cominciò à batter con tanta fùria le mu - 
ra,&i baflioni : continuando [empre il ùrqt delle 
palle di piugro/fe^ d'un me^o braccio, da ogni boti 
da: ancor che iti [afe in me%%> il [o/fon largo > doue 
corre il Vò :che gli Spagnuolifuron conflretti abbati 
bandomr [u alto le mira, &affacciar[t ftretti infìe* 
me à l'apertura della nuovamente rouinata Mura- 
glia, opponendo armati i lorproprii corpi , a nimiti 
<be entrauan dentro. Imperoche la [acuita di [ami 
baflioni, o [errare ,& turar /' apertura ,era tolta loro 
'&dal poco tempo, & dalk palle che ui batteuon , 
■tratte da 1 nemici.fen^a retiamo dar mai br ripo[o 
alcuno.Era fi a faticato M[on[o a nemici, dando in 
tal modo animo à faoi [oldati,<& [eco Monfignor Ce 
t elione, capitan nobiliftimo de Franceft,<& molto ani 
tno[o,& pronto qualonche ujfitio di buon faldato, 
quando un pe^o di pietra, [pe^atofi da un merlo, 
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battuto per forte allhord da un colpo d* artiglieria y h 
percoffe nel capo con tanta fim$ y cbe (ì disio fc ftibito 
tramortito in terrra y allhora ifolda ti 3 uiflo cadere il 
lor principe y con tanto pericolo in terra y non falamen 
te non per fon £ animoso allentaron punto l'empito , 
molto più incitati pel dolore y & per l' ira$ignendo- 
fiaddofioa nemici ributtarono i ualoroftfiimi difen 
diton y & entraronper for^ciycon uccifton grandifii- 
via de nemici Aentro nella Battia.T^ftritro'nòfra 
tanti pure un folo y che perdona/fé la uita,à chi sin- 
genoccbiaua y & gittaua in terra l'armi y giudicando 
dafcunoyche al fuo Trencipe che haueuon ueduto 
portar per morto y & al poco inan^i contro alla fede 
ammalato Viflidello y nonft doueffe far honoran- 
^a altro che col fangue fleffo de' nimici . Et la mede* 
(ima rabbia de faldati adirati in tal maniera y frac- 
ciò anchor Sajfo y & Feronda y che chiedeuano in ua- 
nofupplicheuolmente lor la uit*- Ma e parue che gli 
interueniffe per buona forte y che <Alfonfojlquale ca- 
duto à pie di Cetcllone,non haueua potuto godere lo 
Jpettacol della fua uitto ria fuggijfe il biafimo di quel 
la fouerchia y & confufa occafione y il quale fi resìò tut 
to adoffo a Francefi^auidiffimi di uendicarfuFupor 
tato coft tramortito Mfonfo in .Argenta y doue ca- 
riandogli l'elmo y che gli haueua infranto molto gra- 
uemente il capo y andò à gran perico l di perder la ui- 
ta y che non fi rihebbe y & tornò mai in fe y fe non a fati 
ca dopo il ter^o giorno . In quello me^o y mentre 
che gli Spagnuoli procacciauan con grande sformo * 

& 
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I & d'artiglierie y & di mine la rouina de B olognefi , 
i & che Hiuo allegria Capitan della guardia Fran- 
\ tefe y difendeua à pena le mura. Sopragiunfe à punto 
l Mos.di Fois.cofiui hauea poco ina^i tato fracchi co 
i piccole y ma fpeffe fcaramuccie di caualli y quci Sui^e 
ri eh' eran paffati nimicamene fino a Milano y ch % egli 
i gli baueua con la medesima felicità dell'anno paffu- 
to conslretti a tornar ft finalmente à cafa. Et batten- 
do liberati da cofi grane paura i Milanefunon reslò, 
ne meffe tempo alcuno in me^o, ancbor che eifoffe 
nel cuor del uerno > che non ueniffe à Bologna per la 
diritta, flrafanando fi dietro l'efercito y perglialtijfi- 
mi fanghi ycon tanta fretta y et tanto rigidi comanda- 
menti, che le fanterie y & color cheguidauan l arti- 
glieria y eran coflretti caminar per i fangbi y donde po 
teua à pena ufcirfi y &per i fiumi che gli impediuano 
al pari de caua III . Con quefla uelocità dunque y (fr- 
eon fomma pronte^a de fuoi foldati , entrò per ilpS 
te del I{eno quafi prima nella città y che i nimici y & 
gli amici fe ne accorge/fero. Ma faputafi à pena l'al- 
tro giorno per me^o d'un canal leggiero Mbanefe, 
che rimafe à forte prefo y à quefla utnuta y fi ritirar on 
li Spagnuoli , leuata l'artiglieria finitamente per U 
ma piana della Romagna alla Quaderna. Credendofi 
uniuerfalmente y chc'l Francefe molto auidiffimo del 
combattere y fe ne uerrebbe con la folita fuaprefie^- 
y & con le fue genti in ordinanza quiui . Era Fois 
d'un ingegno certo feroce y & di for^e molto fpedito, 
& perciò fommamente parato j & atto à qual ft, u<h 
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glia imprefagrandifiima y & tanto imperio fo>& mi 
naccieuole che non era cofa alcnna y fi grande, che no 
fifuffi meffoà farla, allegria capitan uecebio y ri- 
uolfie col fuo configlio , il difegno del troppo focofo 
giouane altroue y come quel che giudicaua fomma 
patria , l'andare ad affrontare un nimico ualorofo 
dentro à gli alloggiamenti muniti , & affofiati dove 
eran tante migliaia difoldati e fer citati jfimi nella 
guerra . Mutato dunque configlio Fois y ripaffato il 
TOifupelTMintouano, dirigo l'efercito a Breftia , 
che in quei giorni y ama^ata imùrouifiamete laguar 
dia Francefe y e ra tornata all'obbedienza uecebia de 
yinitiam >per gargare y & punir la leggiere^ 
di quella terra, anticipando con la folita fua prette^ 
^a la fama He jfa, della uenuta fila . "He gli mancò, 
in quesìo fuo tanto affrettar fi la fortuna y hauendo 
egli rotto & feonfitto tra uia in fu l 'ridice ^combat- 
tendo fi all' improuifo da ogni banda y il Signor Gian 
Taolo Baglioni y ilquale effendo mandato da Yini- 
tiam con grò fa banda di gente > à pigliar la forte^ 
^a di Brefcia, non temeua cofa ncjfuna meno y cbe ri- 
feontrare il Fois y ilquale penfaua chefuffe occupato 
contro le for^e de Sui^^eri y & ritenuto da nuoua 
guerra fiotto Milano.In quefla maniera uittoriofo y ar 
riuatoà Brefcia Monfignor di Fois y & entrato per 
la fortezza y nella terra; & amante y & tagliate à 
V e \V Sguardie de Vinitiani y &gran parte de cit- 
tadini y meffe crudeliffimamente à fiacco quella città; 
prefe prigione Andrea Critti y legato de Vinitia- 
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ni > &fece tagliar la tetta à Luigi ^Auuogaro , che 
era flato l'author di quella rebellione . Dipoi conce- 
duti à foldatiper rinfrefcarfi, & raccor la preda So- 
lamente fette giorni, fi ritornò con quella medefirm 
prefle f ^ja,che egli era uenuto, al campo de gli Spa- 
gnuoli . Et era fintention fua,fe non gli era contra- 
rio in tutto il luogo, d' affrontar fi con loro , operando 
al certo ottener la uittoria ,pur che potefii allettar 
quejìo nimico aHutojt fagace, nella campagna aper 
ta,& doue non haueffcr luogo gl inganni & la frati 
de . Etfperaua , che gli potrebbe uenire ageuolmen- 
te fatto queflo,fe piantana l'artiglieria alle mura di 
Bguenna.Queflo medefimo aprouaua ancor fomim 
mente ^Alfonfo ,ilquale era uenuto con una grojfif- 
fima banda delle fue genti, & con ungrandifiimo ap } 
parecchio d'artiglieria groffa,nell 'efercito de* Fran- \ 
cefi . Giudicandoli do loro , che Marc Antonio Co- 
lonna, ilquale baueua in gnardia I\aucnna,ma confi- 
dando ?nolto d'effer foccorfo, non foflerrebbe troppo 
K à lungo lafor^ ,&la molenda grandi jfima della 
artiglieria . Et fi Rimondo, & Fabntio, non uolen 
do mancar della lor promeffa y andauano à dare aiu- 
to à lui che il chiedeua y & hauejfmo ardir di /pigne- 
re auanti,no douer mancar lor quella occafione, che 
eglino haueuan tanto inanimi defiderata,&alhor di- 
mandare acidamente di potere appiccar la giorna- 
ta y in un campo tanto largo , doue gli huomini , & 
l'artiglieria che uola (opra le carrette incitate per 
tutto , nelle quali duefor^e effi haueuan uantaggio 
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grande, far ebbon lor d'utilità grandiffima à riportar 
ne la uittoria . Sen^a più indugio adunque pianta- 
taui da due bande l'artiglieria da mura ,fuffe terri- 
bilmente battuta quella muraglia,da lato di Fois,& 
da quel a"Mfonfo,& con molenda fi grande abbat- 
tuta merli & leuatone i difenfori , che i Guafconi 
hebbcro animo di fottentrar le mura . Et certi huo- 
tnini d'arme più giouani,laf ciati i cauaglifì uatoron 
d' entranti dentro per for^a con quelli . Ilche , cioè 
che combatte/fero à piede , haueua ottenuto Fois 
ageuolmente da loro , bauendo propofli i premij, & 
fatto la fcieltàfia lefue fquadre, de più animoft , & 
de più gagliardi. Quetta pronte^a, o ueramente più 
tofto ardir temerario ,riufà finalmente àqueflo , che 
le fchiere flrette , & ferrate di color che faliuano à 
gara fufo furono à monti gittate per terra y dalla arti 
viteria de' nimici,che gli batteua per fianco, &ripie 
nii foffidi corpi morti . Concio fta che le genti di 
•Marcantonio {paraffino più &piu uolte , dalla fom- 
mità d'ungran caualiere ,una colubrina gradijjìma , 
cbeui haueuan piantata, & bilicata molto à propo 
ftto . In queflo audaciffimo affatto , morì il S ignore 
Spino,capitan delle artiglierie, & ufcì d'ordinanza 
ferito à morte il Cetellone, della nobile & illuHre fa 
miglia Colinea & capitano, in più fattioni ,& in più 
guerre, molto celebrato, & molto famofo,coflui con 
giunto & flretto molto à Mfonfo,per molte, & mol 
te cofe che egli haueua fatte à feruitio fuo, fu pianto, 
mentre che egli moriua grandemente da lui ,& da 
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Fois, òefi doleua hauerlo perduto , quando egli ne 
baueuapiu dibifogno, & fu con dolor di tutto l'efer 
cito di grande y& rara lode bonorato. Vditofi tanto 
fracaffo d'artiglieria, & un ribombo cofi continua- 
to,ieapitan de nimici giudicando d)eali'bonore,& 
à la dignità lor s 1 appartenere ,il /occorrere Trtarcan 
tonio , cofi grandemente affaticato > come eglino gli 
baueuano inanimi largamente promeffo,fi rifoluero- 
no jpignerjì inan^ , & accampar/i più preffoà Ra- 
venna . jL la qual tanto bramata,^ f preuifta oc 
cafone non mancando punto il Fois ,furon ritirate 
fitto la cura d'<Alfonfo in un tratto l'artiglierie, & 
il campo Iettato dal coietto della città , per non ha- , 
nere à combattere in un tempo medi fimo da due ba- 
de. Intendeuaftgiàpcr relation degli fcorridori Fra 
ce fi, che le genti T apali & Spagnuoie s'auuicinaua- 
no , &gia fi uedeuan l'infegne, quando Fois incita- 
to dalla fatai furia, della non regolata fonema fua 
comandò che f uolgejferle bandiere contra nimici . 
Scaramucciojfi un dì intero, ma leggiermete per far 
pruoua delle lorfor^e , & effo Fois ojferuò in quel 
mentre, diligentiffimamente co fuoi occhi Jlejfi, con- 
templado ben d'ogni intorno, molte cofe tanto apro 
poftto fuo, che non dubitò il giorno feguente guada- 
re il fiume, affrontar fi a far giornata ,& co fi fi [e 
ce il jacratifjìmo dì della Tafqua un fatto d'arme sa 
guinofifimo fopra à ogni altro , tra quanti nbebbe , 
da ricordar fene quel fecolo,& parimente fune fio, et 
degno di lagrime* & à uincitori y & à uinti • La an- 
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tiguardia,che faceua quando ella fi dijlendeua ilfian 
co ftniHro del campo , guidò Mfonfo y col fini/calco 
di TSJormandiaM battaglia li ferbò Fois, con quefìo 
che allegria la gouernaffi , & Sleffi alla cura delle 
bandiere effo Pois fe n andaffe per tutto eredito, 
&fciolto,à comandar fecondo i bifognh&ad inflrui 
re&à confortare ifuox,iquali erano infra di loro di 
lingue y a armi y & di maniere molto diuerfh& nel re 
troguardo furon più & più capi>con qutjìa ordinali 
^a fece Fois pafjàr lefercito fen^a perturbatone al 
cuna jl fiume >non uietandogh Spagnuoli alla fante* 
ria Francefe il guadarlo >&à Tedefchi pafjarlo in fu 
le carra, Quefio finn, e chiamato da gl'antichi Viti, 
& °W Ré ue nnep *Acquaduffa y poi che egli ha ri 
ceuute l'acque del Hgnco,fe ne ua a fgorgare nelTò. 
Comincioffi adunque una fiera battaglia ftaricddo fi 
da ogni parte , con orribiliffimo strepito l'artiglieria, 
ma con quefìa diuerja forte y che la Francefe urtati* 
do nella caualleria de nimici , fen\a potere effer e 
fchifata da loro in maniera alcuna > ne faceua un 
macelgrandifiimo, & la Spagnuola reiterando , & 
fpeffeggiando il tirare faceua una Jpauentofa,&gra 
ue ftrage nella fanteria Francefe s concio fta che le pai 
legrojfe di ferro di quella , faceuan miferabilifìimi 
folchi tra i colonnelli flr etti , & ferrati infteme , & 
le fquadre tutte intere de caualli , & mandando per 
Varia i capi armati,& l'altre membra di caualli, &. 
di) uomini coperte di ferro Apportauano danno gran 
difiimo all'ordinante intere . Imperoche lAlfonfc 
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frouislo eVdifyoflo prima opportunamente il unto 
&hauendogia moflro à bombardieri, quel che uole 
ua far della artiglieria >pr e fa una lunga uolta di ucr 
fo il mare , la indirizzò tutta alle Jpalle,&à fianchi 
de' nimiciy& fecela dipoi Jparar fi Jpeffòy& con tan- 
ta furia y che ella percoteua molte uoke non filo fra 
nimici \ma ancor fra gliamici y mefcolati con effo loro. 
Terilcbeauuertito da alcuni , o che non lafciafii piti 
trarre/) che et la facefii mutar di luogo J cagion che 
non gli neniffe fatto contro a fua uoglia y un macello 
ancor degli amici : mentre che giudicaita effer ben 
ferire i nimici auidijfimamente , & con grande sfor- 
7$yri$ofe con faccia feuer a y & infiammata à coloro 
ebeglidauano cofifuordi tempo briga, cbeallhonor 
d'uno accorto y & buon capitano sapparteneua cer- 
care yanebor che con pericolde fnoiy ottenere in qua 
lunquemodola uittoria de nimici . Là onde fen^a 
dar fi più tanta, briga de caft fortuiti 3 attende ffero fo 
lamente à procacciar di uincere. Imperoche ognipo 
co che foprafedefferoy potrebbe lor fuggire 3 & effer 
tolta di mano la uittoria per ogni piccola occafwne 3 
o effer e almanco loro interrotta . Ma alcuni dicono 
per concitargli inuidia appreffo dgliflraniy che fog- 
giunfe quelle paroleiTraete pur douunque noi noie- 
te y & fen^a foretto alcuno bombardieri miei 3 che 
uoi non potete errare y per che fon tutti nimici. Le 
, quai parole dette genero famente 3 & con libertà Ita 
liana ycontro a iflraniygli concitar on più d'una uolta 
grandijfima inuidia y affermando f\ che Molardo y & 
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Tìlongirone ,due de* primi capi della fanteria Guafio 
na , mescolati fra inimici ,& alcuni alfieri, i anali fi 
erano affrontati con,loro,furon dalla fua artiglieria 
mandati per terra, &granemente danneggiati . Tvla 
io credo certamente, ci) c tal cofaglifuffe appofta fai 
famente . Impcrocht de , nandandonelo io, già ragio- 
nando in fui grane , & fuori di burla , mi negò inge- 
nuamente dljaiiere mai ufate cofi empie parole. Da- 
poi che fu (parafa à lungo l'artiglieria, Alfonfo con 
un [quadrone de fuoi huomini d'arme particolari 
ferrati infieme , urtando fra lefchiere de 1 nimici cofi 
difordinatc,& sbaragliate dall'artiglieria, fi abbat- 
tè per uentura nel Signor Fabritio Colonna , che ef 
fendogli flati ucci fi, & dijperft tutti ifuoi,era accer 
chiato,& ferito, & d' ogni intorno mal trattatoci 
Ihora Alfonfo uedutolo,effendo egli per il generala- 
to della caualleria , che teneua molto abbigliato , & 
d'oro , & di drappi, auicinandoft à Itagli diffe , Fu- 
mano non tifare ammanire in pruoua , ma conofci 
la fortuna della battaglia y & arrenditi à me. Al che 
rifondendo Fabritio, chi fei tu, che mofiri cofi di co^ 
nofcermi ? & mi conforti che io mi ti arrenda ? fog- 
giunfe il Duca, Alfonfo da Efle è quel che ti parla, 
& che t'afìicura che tu non tema . Allhora udite 
ijuefieparole,diJfe Fabritio, io mi arrendo uole mie- 
ti à una cofi generofa per fona, anchor che per for^a, 
' pur che io non fia dato in mano a Francefi , nimici 
miei antichi fimi . Della qual cofa alando la mano 
gli dette *Alfonfo la fede,& cattatolo del me^p del 
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fa firage y ne lo mandò in Ferrara . Que fk parole del* 
l'arrender fi y ritraemo noi poi y & non fènica propo* 
fito y & dall' uno y & daW altro rifletto aWeffer dipo* 
nata gran controuerfia fopra Fabritio , chiedendolo 
i Francefi , & Monfignor della Tali/fa y con dire che 
per la fua dignità egli.era prigion dtll{e y & fretta- 
.nafta lui folo y & non ad altri . Ma *Alfonfo y che nel- 
Vofferuar della fede era concianti filmo y non tenendo 
conto difipocagiufla domandale ne fece interamen 
te beffe • In que fio meigp il lS[auarro y che hauen- 
do fatto (pianare in terra bocconi tutta la fua gente 
à piede > perche fi fchifaffero dall'artiglieria y &gh 
haueua fatti tardi ìeuarfufo >& haueua ueduto la 
horribile y & brutta firage diquafi tutti i cauallt .at- 
taccata una gagliarda battaglia y fu anchora e fio pre 
fo prigione. Ter il quale accidente affaltatala fua 
frima fchiera da Tede/chi da una banda & daW al- 
tra sbaragliata y &calpefiata da caualli y fu rotta 3 
& qua fi. morta tutta • La feconda nientedimeno dì- 
fendendo fi brauamente y & con animo inuitto y ben- 
ché ella haueffe perduti i capi y et i capitani quafi tut 
ti conferuatifi gli huominiyfi ridufje faina al ficuro . 
Erafigià fatta una uccifione horribile d'huomini y et 
di caualli y & dalf una >& dall' altra parte* frananti 
à gli altri fatto prigione il [{eucrendifìimo Legato 
Giouanni de Medici Cardinale y & il Marckefe di 
Tefcara Generale de* cauai leggieri y e/fendo per la 
- maggior parte fiate morte le fue gotti y ritrouato fc- 
miuiuo tra* corpi morti > sera arrenduto . Effendo 
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auuenuto il mede fimo , ma pur con la perdita d'una 
occhio à Tadulio di Cafa C ar dona , che guidaua la. 
fchiera di meigo, o uogliam dir la battaglia <■ Erano 
anchora abbattute le infegne delTapa,& quelle del 
T{e di Spagna,& Rimondo Generale di tutto Vener- 
ino in/teme con .Anton da Leua , & I{eftag7ìo Can- 
t elmo difp erato fi interamente .fiera fuggito dalla 
rouina . Et il Signor Caruaial , Capitan del retro- 
guardo,riuoltate le infegne adietro, ferie andaua fai 
uoà Cefena. Qttando Foisuincitore al ficuro ,inci- 
' tato dalla troppa auidità fua difyegnere affatto i ni 
mici, asfaltando certi fantaccini Spagnuoli,chefi ri- 
tirauano fu peri' argine, & amaT^andouene alqua 
ti di fua mano,mentre che egli troppo sfrenatamene 
te gli perfeguitaua, fu da una nuoua mano decimi- 
ci , che fuggendo cercauan di riunirfi al Colonnello > 
accerchiato, & morto. Cofa certamente molto mife- 
r abile, & infelice, che un Capitan Xefercito di tanto 
grande flettanone, & fortuna fuffe ammalato da 
co fi pochi fanti sbandati, che fi fnggiuano. Conciofia 
che nejfun de nimici,anchor che manifeftafie fe me- 
dcfimo,& per campar la una dice 'fe, come egli era il 
fra tei della Regina di Spagna, giudi co che ei fojfe da, 
camparlo, et de fitoinonlofoccon -effe neffuno à tem 
po.Et nientedimanco Monfig. di Lotrecco, il quale 
era feco,&fu poi Generale fi eccellente, carico dife 
rite , ottenne finalmente d* effer faluato , per la com- 
' pafiion del capitan Luigi Spagnuolo , chiamato per 
fopranome G or do, ciò ù graffo . Vditafila morte di 
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Pois, nacque finitamente ne gli animici de* Fràncefi 
ma voglia rabbiofifiima di uendicarlo , incrudelen- 
doft tutti attrocifiimamente in ogni luogo > ne feriti '* 
& ne prigioni, che chiedeuano inginocclnati la tata, 
■attendendo mafiimamente à sì uili,& uituperofe uc 
ci fioni, coloro che haueuan perduti i capitani, compa 
gniyO amici 3 & che giudicauano che all'ombra di sì 
gran Capitano uccijò con atrocità co fi grande, fi do* 
uefie fare facrificio folamente con la morte de' nirni* 
ci 4 Morirono in queflo conflitto quafi tutti i capi 
Tedefchi, & auanti àgli altri i Sommamente lodati 
Iacopo Etnpfer, Ioncher Fabio, Lincio ^piccolo cer- 
tamente di corpo , ma capitano ualorofo 3 & grande 
d!animo,& Filippo Borgognone, che per le crudeltà 
fatte daluipoco auanti in Brefcia , era imbefiialito 
fuor del douere>& diuentato molto efferato. Ma del 
la fanteria Francefe,& oltre à Molar do y & Mono- 
tone capitani, per effer lungo tempo fiati alla guer- 
ra molto chiari , & molto famofi , morirono *Agra- 
monte Guafcone , Boueto Brettone > & Bardafanh 
Terreno Sauoino ,con quafi tutti gli .Alfieri delle 
bande * ^tlfonfo fubito che eglifeppe certa la morte 
di Fois, ridotte in podeftà fua le artiglierie de' nimi 
ci,& configliatofene col Cardinale Sanfeuerino , & 
con gli altri Capitani del campo* comandò che fi fo- 
najfeà raccolta. Et tanto più pre fio , quanto per 
■ difgratia grandi fiima Monsignore allegria* alq na- 
ie, & per la uirtù, & per l'età sapparteneua il Ge- 
neralato dell* efer cito, era capitato male , nel uoler 
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porgere càuto, auuenga ók tardi, d Viuerroo fao fi- 
gliuolo, gittato dall'argine de mimici nella fiumara. 
Confiderò dopo quefto Mfonfo le conditioni , & lei 
qualità della uittoria ottenuta, & riconosciuti i pri- 
gioni, &proueduto diligentemente à tutù i feriti,or 
dinò che non manca f e loro cofa alcuna . Comandi 
ancìrora che i corpi ti grmfignori ,fi raccogliere^ 

• per tutto il campo , &ftportajferoà Ferrara , don- 
de f^arati\&mhalfimati,fi conduce/fero poi in FrS 
eia; à gli antichi fcpolchri de lor paffati^ . Ma que- 

- He cofefuron fatte dapoi che i J\auennhft impauriti 
della rotta de loro , & della partita dì chi glignar^ 
daua,effendofi dati a Francefv, furon contro à ogm 
loro Jpemn^t ammanti, & mandati da loro àfac- 
co.Et fasi grande l'ira , crVauaritia, con la quale 
incrudelirono contro à quefti mejihim i Guafconi,et 
i Tedefchi ciré nonperàonaronoà piccoli,nea grar> 
di,neà quai fi uoglia cofa , olmgo facrató , anchor 
che Mfonfo fi affrettale in cofx fatta furia aitanti 
à ogni altro, contutta la riputazione 3 & authorid 
fua diporgere pietofamente aiuto alla mejchina cit- 
tà, che andana in rouina . Facendo dipoi la raffsgmt 
i Mfonfodi tutto refercito, trouò,che oltre alnumc- 
' yo grande de uenturien, & de 9 faccomanni , eram 
morti più che la metà de' Francefi,& tra pì'igionifi 
diceua che erano anelyor fra fignori x & huominife- 
gnalati più di uent 'h & infra gli altri il Signor Gio- 
uanni £onte,& Giouan Capoccio Promani , due fra- 
te carnali Bolognefi della cafa de Teppoli y B$meo> 
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& Cornelio y & Bgffaelde Ta^i,cittadin n obilijfi- 
mo da Firenze . Dello efercito Spagnuolo fi trotta- 
tici ejjer morti, il Signor Gioitami di Cardona Conte 
à! stuellino , Girolamo Clores , Diego Quignoncs , 
Gherardo, Tietro Cunio,&il Cafanoua, caualieri 
honoratijfimi della militia di J\pdi, & il Corbellano 
*Alfier maggiore , &piu principal di tutto l' eferci- 
to, & Tietro V ateo, cognominato il Gobbo, che ha- 
ueua fitto Confaluo il grande sì bonoratamente , & 
con tanta lode il mefiier del foldo. Delle genti d'af- 
frica y éffendoui periti tutti ipiu ualorofi ,&p\ua- 
■nimofi, uift annoueraua tra efii Zamudio,& Sama- 
noco , capitani nelle guerre di queipaefi molto chia- 
ri, & molto famofi, & dopo quefii ageuolmente dt 
primi laines ,Diccio ,& il TS[auarro,Diego per fopra 
nome Tanacqua , & con effo Clauefio , & mirtea di 
Bifcaia, combatti tori ualentifiimi.Da quefla sì gran 
uittoria giudicò ^Alfonfo con prudenza grandi fiima 
che fuffe tempo molto accommod atoper lui, &per 
il contrario pe fuoiauueì farij , chiedere , ancor che 
fuffe grandemente adirato, à il Pontefice la pace,Ui 
mando che ella fi poteffe & dare, et accettare conaf 
fai honefie conditioni,per ijpera r d'haucre à trottare 
il Tapa molto più arrendeuole ,& inclinato al farla. 
Et maffimamente per queflo , che oltre al danno del 
efercito perduto, pareua ancor che fi trouaffi co gran 
paura,& in un fommo pericolo • Imperoche fi era- 
no ribellati da lui , & itifene da Fr ance fi, Vompeo 
Colonna, <& Roberto Or fino due gran Signori Bgma, 
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n'h& con effiTictro Margana Principe , & capo di 
molti gionam fcditio fi ; con empia & federata inten 
tionèydi pigliar fottonome di jbldogran quantità di 
• danari da Francefi y & cacciare fua fantità del pro- 
pio palalo, & di ì{oma y & oltre à quello affaltare 
il %egno di ISlapoli.Mfonfo dunque , per uia di Fa- 
-britio Colonna, che egli haueua prigione in Ferrarci 
molto alla larga , tentò fagacemente y conpatti affai 
tagioneuoli cheglifuffi perdonato - Era il Colomia 3 
come per fona congiunta 4 Giulio y & per parentado* 

- & per antica amicitia, molto à propofito , & atto à 

- tal co fa; ma quefto negotio trattato più uoltetraatr 
-imi Cardinali metani della pace; fu interrotto da. il 

foprauenuto auifo , d'una nttoua uittoria . Conciofitt 
i che i SuiTgcri concitati nuouamente per Matteo 

Cardinale Sadunenfe, & congiunti fi con le genti de* 
xVmtiani ; eran calati in Italia per L'alpi di Trento, 

& cacciati i Francefi dall 'ridice y dall'Oglio y & dal- 

- X Adda y haueuan cacciato ancor di Vauia y con ucci- 
ìfionnon piccola Monfignor della Valijfa; alquale no 

era ballato mai l'animo y d'a^ufarfi con effo loro in " 
luogo neffuno ■* Et poi che fi era fuggito di la del To, 
lohaueuano finalmente conttrettoà p artir fi £ Ita- 
lia * F^prefo il Tapa y per quefii felici fuccejfi l'ani- 

' moMhCon orecchia/fai più benigni , i preghi d'M- 
fònfo * Voi che per l'authorità y & configlio di Tro~ 
fiero Colonna > Tompeo refiituiti indietro i danari t 

y tra tornato alla fedeltà:& l Or fino , & il Margano, 
per lauergogna y & per i preghi di molti amici y & al 
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tettati da alcuni premij , fi erari tolti giù dalla impre- 
fa.Mfonfo adunque, per dar faggio chiariamo del- 
la bontà y & prudenza fua,fene uenne, fiotto la fede 
del Signor Fabritio à I{oma:& fnpplicando,&difett 
dendo cori grauità grandijjìma la caufa fua , lo udì il • 
Tapa in una maniera , che ei pareua che dimofiraffi 
col uolto,& co' ragionamenti ind'iT^j di facilità , 
& di clemenza certi ffimi . Dia non feppeperò Giu- 
Ho , in ogni altra fua anione molto gènerofo, coglie- 
re quel frutto jconceffo rare uolte altrui d'effercitar , 
con fomma lode la clemcmg , guadandolo in queflo 
cafo Alberto Tio da Carpi ,configliere di riputatio- 
ne & authoriti grartdifìima . Coflui agekolmente 
dimenticatoli della utilità , & comodo publico , ffkt 
non già della lite, & ingiuria particolare, mantener 
uà implacabilmente nimicitid capitalijfima con .Al- 
fonfoyper la/contefa fatta anticamente fra torofoprx 
il caflel di Carpi. Di maniera che diffe nel configlio fe 
greto deÌTapa,che \Alfonfo,come empio, & ribello 3 
non meritaua ne pace ,ne perdonan^a . Confortan- 
do^ pervadendo che fi doue/fe yfen^ tener conto 
alcuno della fede di Fabritio farlo al tutto prigione. 
TAa quefla fi empia fcelerataggine,conceputafi brut 
tamente fuori della dignità , della facrofanta perfo- 
na delTontefice;no fi potette coprire fi à lungo, che 
ella non uéniffi per uia del Cardinal d'Aragona, pa- 
rente d'Mfonfo ,à gliorecchi de' Colonne fi. Del 
qual mole fio aui(o,& della ingiurio fa uergogna, che 
tra già lorfopra il capo > conturbatili fuor di modó > 
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Jabrhìo,& Marcantonio ,ragunarono una fidatiGì*- 
ma compagnia,de più animofi figliaci loro: & cana- 
to di notte Mfonfo di J\oma,per la porta difanto la 
indetta già .Afinaria, hauendo ftaucntate & uinte 
perfora le guardie , lo condujfero [ano &faluo , à 
Marino lor caflello. Quindi poi trafugandoli per 
quel di Bfima,di caflello in castello, fiandoficurame- 
te celato Jo riccuette il Signor Trojpero Colonnajl- 
qualc dato per compagno al Cardona,che ringrofja- 
ua nuouamente le genti fue guidaua Ve finito in Lo 
bar dia contro a Vinitiani . Da l' occafion ,delqua£ 
uiaggio auuenne queflo,che TroJpcro,ilqualcgiudif 
cauaxhelafede di Fabritiofuo qo p aterno, &l* he- 
> mr della cafa , fi doue fife rtligiofamente difendere 3 
qnado come buomo d'arme, tal uolta come bagaglio 
jpe,o cacciatore >& alle uolte ancor come frate, lo co 
duffe pur finalmente in luogo ficuro, chiedendo tut- 
tauia y & facendolo continuamente cercare il Tapa, 
che baueua mandato à ciò infinite Jpie, fiotto la cura 
d'Anton della S affettala uifla,& la diligenza del- 
quale, ingannò & fuggi fempre Mfonfo, & finito fe 
licerne/ite iluiaggio fuo, cono f cinto da molti pochi,fi 
j riconduce pure alla fine a Ferrara^ Ciulioancor 
. che naturalmeute bimano ;fe bene pareua che egli 
. haueffe molto per maìe;& chef rodeffe della ingiu r 
'ria d'un fi licentiofo fatto, non infiitui però,o delibe- 
rò co fa alcuna più feuer a che ilgiufto; cotra iSigno 
ri Colowiefi.Et ejfendo nata in lui unagenerofa uer- 
gogna } di non haner faputo perdonare ,con grande^- 
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d'animo;à chi fi confeffaua fuggietto fuo y non uef- 
so,& non moleftòpiu con l'armi *Alfonfo, che egli fi 
haueua ueduto à piedi ginocchi one y co jperan^gri 
de d'hauer perdono ; Imperoche bramando egli y per 
accrescer la fama fua grandemente l'honore >glipa- 
retta à bafian^a quanto à fe fteffo y & quanto alla de 
gnità Tapale, h.iuendo ridotto Majfimihano Sforma 
nello fiato paterno y lo hauer cacciati i Trance fi dì la 
dall'alpi y & concitate lor contro y fin dentro in'cafa , 
l'armi Inglefi y & l'hauer riprefa Bologna > caccia- 
tine ancor da capoi Bentiuogli. Col quale felice fuci 
ceffo di cofe y haueuano gli Spagnuolt Jpogliato d} tut 
to lo fiato delia Bifcaia > donarmi I{e diTS(auarra , 
cheteneua da' Francefi.I\aUegroJfi oltre a ciò gran- 
difi imamente, di ueder uendicata con grande honore 
la ingiuria riceuuta da' Fiorentini , nel racccttare il 
concilio in Tifa y conciofia che le fue genti Spagnuole, 
che militauan fiotto ilCardona y ringroffate lefor^e, 
& ficefie nella Toficana y cacciato di Firenze Tier Se- 
derini haueuan rimefifo Giouanni Cardinal de* Medi 
ci nella città y & nel principato che fu del padre *lm 
peroche effo Cardinale > mentre che ne era menato 
prigione in Francia, per ben ificio grandijfimo di I{i- 
Valdo latto gentilhuorno Teuefe y che lo haueua in 
fu lo imbarcare al paffo delTò, affalendo le guardie 
Francefe tolto loro y fe ne era uenuto a Bologna . Et 
jper colmo della felicità della intera uittoriaj Geno- 
uefi y cacciati uia i Francefi, erano opportunamente 
ridotti/i nella antica libertà loro 3 per le quali cofe y 
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Giulio ne riportò, & fi accollò tanto uolentieri il ti- 
tol d'hauer liberata la Italia che fopportaua che e- 
gli gli fujfi attribuito , & afcritto umuerfalmcntc da 
àafcuno ,fin?a uer gogna alcuna di chiadulaua. Et 
nientedimàco fu pure udita da lui, la libera uoce del 
buon Cardinal Grimani , che fchernendo^come uano 
quello titolo , dimoftraua , ejjcr ancor fitto il giogo 
degli Spagnuoli , una delle grandi,& ricche parti di 
Italia,che era il I{egno di T^apoli . *Alchc rijpofe il 
Tonte fice, crollando libagione [opra il quale appog- 
giato/i percoteua lo fpa7go,& fremendo con ira,che 
fra breue tempo, non dijponendo il ciqlo altrimenti f 
fi leuerebbono ancora i "Napoletani; il giogo forejlie 
ro , dal collo. Imperoche confidadofi nel fauore ardi 
te de Sumeri , <jr nella forteto, grande delle lor 
genti ,penfaua di chiedere «Alfonfo figliuolo del l\e 
Federigo , contro à ogni ragione prefi in Taranto , 
et prigione in Ijpagna,& restituirlo, con patto affai 
ragioneuole pel I{e Ferdinando, nel fuo regno pater- 
noMa mentre che egli ancor che ammalato del cor- 
pOAgitaua quefte cofi fatte cofe , con la grandezza 
deli animo, la malattia d'uno affai lungo fluffojo le- 
uo uia dal mondo, & fucceffe,per manifeftijfimo gi- 
uoco della fortuna, riuoltafi incontraria par te, in fuo 
luogo, eletto dal fauor de piugiouani, il Cardinal de 9 
Mediciyche fu chiamato dipoi Leone Decimo.^ l'a- 
uifo del qual creato Tontefice, fi allegrò grademer^ 
te lAlfonfo , ueggendo in uecc d'uno impetuofiffimo 
Tapa,& però inquieto > indomito fempi e sfatto- 
ne 
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ne uno altro, clemente di animo, & benigniamo di 
natura dalquale fperaua potere ottenere,?? l'antica 
gratia,& la degni tà dellaquale egli era flato foglia 
to . Conciofia eh e fendo egli nato d'una cafa nonfo- 
lamente nobile , ma celebrata ancor quaft per tutto 
il mondo, con tutte quelle lodi , che fi appartengono 
à una uirtù eccellente , fi haueua con fi chiaro giudi 
ciò poflo nome Leone,che dimottraua euidentemen- 
te uolere inferire , che neflun di qualunche «rado fi 
fuffi , doueffe afpettar da Imi cofa alcunafo non Som- 
mamente pia , &giufla , & degna al tutto di quelle 
lode Jaqual fi conuiene à una bengenerofa clemen- 
za . Come quel che uolendo fior dar fi benifiao del- 
la tranquillità, & pace publica, tutte le ingiurie an- 
tiche , & i dijpiacer uecchi , in uece del trauagliofo 
& torbido flato di quei tempi , penfaua al contrario 
d'Mejfandro ,&di Giulio , -Pontefici della età del 
ferro ,flabilir finalmente con lentia , <&- quieta pa- 
ce , ilfecol felice loro . Chiamato adunque , in co fi 
fatta fperan^a Mfonfo benignamente à far l'ufficio 
fuo , che era Gonfaloniere della Chiefa giù fiato mol 
ti anni,fe ne uenne fen^a metter tipo in me^o à no- 
ma , hauendogià publicato il nuouo "Pontefice, come 
uoleua con pompa, & apparecchio folenne, coronar fi 
fublicamente in fanto Ianni Laterano, il giorno un- 
dicefìmo di ^Aprile . U cagion che quello fleffo dì, 
che per la rotta di J^uenna,gli era fiato tanto infe r 
lice gli tornafii , perla mutata fortuna firn, finito il 
giro dell' anno Jtietifiimo &felicifiimo. In quejìa pò 
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pa y che fi parti dal Vaticano y & durò infino à quel 
colle y che gli antichi chiamauan le Efquilie y portò ^4l 
fonfo in babito militare antico y lo ftendardo della 
Chiefa y facendogli fefia tutto il popoldi J^orna y & 
defiderado ciafcun di conofcere un fi gran Duca y per 
lafrefca uittoria tanto illujlre y & tanto famofo y & 
chemottraua chiaramente faccia &prejcn^a da he 
ne y &d'huomo pratico alla guerra . Volle ancor 
caualcare il Tontefice quello jtejfo caualìo bianco Jn 
fuilquale fu fatto prigione àl\anemìa . Ma celebra 
to il grande fpettacolo y di co fi folenne pompa ; dei- 
quale no fi ricordano ipiu uecchi y che Je nefuffc mai 
ueduto in T{oma uno altro, di maggior maefid ne più 
ornato • *Alfonfo ancor che carico di buone promef- 
fe y & benignamente trattato ; con fommo honore, 
& fauore appreffo al Tapa>& a Cardinali > ne ripor 
tò in uecc di gratia y offefa non piccola. Conciofia che 
trouò che Giulio haueua poco innanzi che morijfe; 
per conftlio d'Alberto Tio y pregato ftrettifiimamen 
te i Cardinali y che gli erano d'intorno al letto y à fare 
ogni opera y che il fuo fucceffore compera/fé da Ce/a- 
reico' danar della camera y la città diModana y pen- 
fandofi che Cefare non mai ricco y & folito per la in- 
vecchiata largherà fua y donare à ciafcuno;conuer 
rebbe molto ageuolmente di quella città y & con non 
molto gran fomma di danari y per che alla grande^a 
& degnità congiunta con la ricche^a delTapa y fi 
apparteneua procacciar/} una firada libera y & non 
interotta in maniera alcuna da gli fiati d'altri y da 
« poterfi 
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poterft condur da I{gma à Bernini ,& di quitti poi 
per la aia Emilia (eh e andana già fino à Via etnica ) . 
ttenirfcnealTò . Etfaceua Alberto in flangia ai 
quefia cofa,fìper l'affettionpublica , & fi per Iodio 
capitalifiimo che ei portaua à *Alfonfo . Impcrccbe 
efìendo egli per natura ,poi fona molto grauc,& afin 
ta , uolgeua & tiraua , con la fua eloquenza laqua- 
le era marauigliofa & gagliarda femprc ,gli animi 
degli huomini,douunche micia. Di maniera ebe pa- 
tena effer giufiifiimamente annouerato,et per n 'irti* 
& per dottrina ,fra i maggior faui ; ancor che fieno 
pochi , pur che fe gli fufie potuto leuar dall'animo 1 , 
la cagior dell'odio Ferrareje , che generò finalmente 
fra no molto tempora calamità uniucrfalc à Hpma ; 
& à lui particolare , la fuprema rouina fua . CoSìui 
uenuto confi honoreuoli arti in riputatane ; come 
egli era fiato inan^ configlier di Giulio ,cofi chiama 
to alhora da Leone, fi era accodato à lui . Et perche 
egli era imbafeiador dell' Imperadorc in Rgma 9 fi ot- 
tone ageuolmente ,fen^a molto alnngar la cofa y an- 
nouerati i danari per fuo mei^o,il confenfo di C efare 
à effa uendita di Modona . ^icufando & finiflran- 
do molto Videfrufio&lqualpareua molto firano,che 
glifufii cofi canato di man con quefia ucndetta , un 
gouerno di tanto guadagno. Ma i longoni gentili- 
buomini di quella ^chiamatolo con uno inganno affai 
bene ordinato, fuor della porta della rocca ,& allet- 
tandolo col moHrar d'bauergli à parlar di cofe mol- 
to importanti, lo ritennero prigione . Et cofi lafciò 

G VidefruSìo, 



9 S L A V I T A 

Vtlefrufio, lamentandoft in uano d y efiere fiato tradì 
to , nelle mani de Tapali ; & la terra , & la rocca . 
Da qiiejia cofa.Alfonfo , che haueua deliberato di 
tentar con la medefima fommadi danari, laqualc 
non eraperò molta; & Cefare y & Videfiufio ; fi ac- 
corgete ejjergli nate dijficul à , al tutto maggiori > 
a poterla recuperare , non gli dando mafiimamente 
Jperan^a alcuna d % ajfatticarfi perlai fedelmenle 3 e fi- 
fi !{angoni,iquali non dimenticatifi della prima ribel 
lione, per paura di douere ejferne gafiigati , nonpa- 
reua che fufier mai per tentar .mutati d'opcnione,CQ 
fa alcuna J benificiofuo . Ma come eifu tornato à 
Ferrara y riprefedifubito l'animo, &Jperò di poter 
racquifìar lo fiato >hauendo di già ritratto che il He 
Ferdinando, haueua conchiufafegretamente una pa 
cecche feruijfi àgi* acconci y & à comodo loro>con que 
sìe conditioni , che gli Spagnuoli ,folleciti, & atten 
tifempre à mantener e, & fiabilirfi la Bificaia , com- 
portafiino à Francefi , che fi racquifiafiin con l'armi 
Milano ;& promette fiin che quelle genti Spagnuo- 
le che erano alhora il fui fiume della Trebbia , non 
farebbon lor contro in tutta quefia guerra , ne fi op- 
porrebber loro in luogo alcuno . Et certamente che 
nonpareua da dubitare, che Majfimiliano Sforma , 
appoggiato folo in fu gli aiuti de Suiigeri, & 
quelli anche molto dubbiofi ; al primo empito de i 
Francefi y non doueffe perder lo fiato ,& cacciato lui, 
che i Francefi hauejfer co il medefimo corfo della uit 
toria , à ripigliarfi Tiacen%a,& Tarma,& cofi daU 

} 
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la ukinarv^a d'un I{e amicifiimo , potere effere *Al- 
4 fonfo 3 come da ricchezze prefte>& parate >fi folle- 
nato y che i Reggiefì ,&i Modonefi >ritomerebbono 
ageuolmente alla uecchiaajfettion loro, d'effer fug- 
getti,alla cafa da Efle, ma il fuccejjb contrario della 
guerra Francefe, ingannò per la non penjàta ognu- 
no . Ter che il Triuultio & la Tramoglia, capiprin 
cipalifiimi de' Francefi; che erano fcefi con grande 
e fer cito* di qua dall'alpi >&haueuano afjediatoin 
ÌSlouara lo Sforma y per un fubito & inajpettato af- 
fato, de' Sui 4 %£eri ,che ufciron fuori , per deron gli 
alloggiamenti , & furon rotti , & mefìi tuttti in fu- 
ga. Quefla non affrettata nouella fu tanto più mole- 
fiaà tAlfonfo , quanto egli intefeche Tapa Leone 
hauendo foccorfo lo Sforila di danari da pagare ifol 
datiyhaueua con fommo contento de' cittadini ripre 
fe/Piacen , %a,&Tarma.Conciofia che lo Sferiche 
l'haueua nella morte di Giulio occupate ^accerchiato 
da la paura repentina de Francefi , & delle armi 
vinitianc, & abbandonato dagli Spagnuoli , le ha- . 
ueua rendute al Tapa , con patto d' effere alhora fo- , 
uenuto d'una certa fomma di danari contanti 5 con 
iquali effendo gli annouerati con gran prefe t ^a y co 
fefiò egli dipoi,& ejferfi mantenuto faluo in flato ,et 
dipoi poco appreffo hauere ancor uinto. Ter che i Vi 
nitiani udita la rotta di Tslpuara , leuatofi d'intorno 
à Cremona, ufciron fubito del7vlilanefe y &gli jldor 
ni che cacciati i Fregoft, haueuan come raccomanda 
ti a Fraceftyprefo il Dominio di Genouafurono cac 
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ciati della città , tanto era fpauentofo a ogniuno y il 
nome della uirtu>& ualor de* Suiigerijquali baue- 
nano in quel tempo ardire di chiarnarfi difenfori del- 
la libertà ecclefiafiica, padroni di cafa Sfor*%efca 3 & 
nimici de trance ft . T^e mancaua il He d'Inghilter- 
ra di moleflare con continue^ gagliarde guerre la 
Francia ,fiando tuttauiaper difcender con grandif 
(imo esercito nella Ticcardia fua uicina . Di manie^ 
ranche .Alfonso non era forato à temer del pericola 
di Lodouico à cafo nella poteva, &amicitia del qua 
le , egli haueuapofio ogni faeraw^a di ricuperare il 
fuo principato . Ma fopportò & queHo > &gli altri 
infelici fuccejji della guerra > che auuenner poi nella 
F rancia > con prudenza sì rara, &graue y che non fu 
mai sbattuto dalla fua uecchia y & folita fl>eran^a . 
Imperoche offendo per natura molto comportatimi 
& confante ygodeua oltro modo nella patien^a > & 
non fi partendo coni 'inueccbiata prudem^a y & con 
la ferme , %%a>& /labilità diconfìgliofrna dafe fleffo, 
ajpettaua attentamente al far delle cofe quelle occa- 
fwniyche poteua arrecargli il tempo • TS[onpajfaron 
poi molti mefi 3 che Lodouico hauendo perduto due 
città in Fiandra, & effondo flato ammaTgato dagli 
Inglefi il % di Scotia fuo compagno nella guerra 3 & 
in oltre rotta >& cacciata àGiganta quafi tuttala, 
caualleria di Francia impetrò la pace da iluincitore 
JlrrigOyCon patto che doueffc pigliar per moglie Ma 
ria forella di ejfo irrigo. Ma conturbò grandemen 
te jllfonfo l 'allegrezza della pace fatta,& dello ap 
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parecchio della guerra per Italia la morte di Lodo- 
uico caufata da queflenoTge, giudica do ejfergliper 
tal cagione tolta ogni fterà^a di douer uenir la guer 
ra in Italia , & interrottagli una uittoria quafi cer- 
ti ffima y & majjìmamente effendo fuccejjb all{eLo- 
douico Francefco fuo genero giouane fen^a barba, il 
quale, quando bene fuffe imitatore de' modi,& delle 
uirtu delfuocero , mentre nientedimeno che egli at- 
tenderebbe à confi derare la nuoua corona 3 &lo ac- 
crescimento di tanta felicità , l'età fleffa inclinata 
pur naturalmente a piaceri,& à penfare à darfi bel 
tempo , & l'adulatione degli amici della fua età di- 
ftorrebbono , & rimouerebbono ageuolijfimamente 
da ogni pensamento di guerra , anchor che difomma 
importanza . Dia fucceffero poco dopo contro à ogni 
fuo credere tutte le cofe probamente , & fecondo 
il desiderio fuo . Imperoche fermatofi con una uoglia 
rnarauigliofa Francefco quafi ne medefimi concetti 
delfuocero , prefe per acquiflarfi fama > & honore 3 
con pronte^a grandiffima la guerra; & calato di 
qua dall'alpi fitto Milano uinfe con ungrande 3 & 
molto pericolofo fatto d'arme i Sui^eri, che difen- 
deuan con grandiffime for^e la parte di Maffimxlia- 
no : per frutto della qual uittoria riduffe fecondo che 
bramaua Francefco all'antico dominio fuo di Mila- 
no, Tarmai T?iacen^a,concedendole àlui Leone, 
che temeua grandemente delle cofe di Tofcana, con- 
cio fia cha il giouane l{e ingrandito per la uittoria, et 
ingagliardito perla lega de Vinitiani,& Cenout fi, 
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parata chefepaffauailvòydoueffe non follmente 
ajfaltarla Tqfcana , & f{oma , & TS^apoli ancora 3 
incitato mafìimamente da Bartolomeo Limano ge~ 
neral dell' efercito de Viniùam,chefi trouaua albo* 
ra infua compagnia.il mede fimo confìgliaua,& ap- 
prouaua ancora <Alfonjo , come quel che fperaua col 
medefimo corfo della uittoria ; sforando i Francefi 
il tutto, poter dopo Tarma,& "Piacenza ottener con 
grandiffimo fuo comodo^Modona & B^ggw. Tutta* 
uoltanon fi tolfe anche perqueHo, dal tentar per 
me^o delBgy nello abboccamento di Bologna 3 di ri* 
comperar con alcuni patti tollerabilLojf erendo maf- 
(imamente certa fomma di danari > le fue città , ma, 
trouando in ciò molto più duro,che non pareua con- 
ueniente UT ontefìce deliberò di fermar ft à cafa;oJ- 
feruando con diligenza dagl'andamenti delmondo* 
qualche occafione 3 da laquale multato, potè ffe pren- 
der nuouo partito, et ridomandar ficuramente il fuo. 
Et nella guerra che saccefe due ani dopo, con empi- 
to con piccolo ,nel Ducato d'orbino ; repetendo Fra- 
cefco Maria, quello flato , donde l'haueuano cacciato 
l'armi Tapali , ^Alfonfo che gli era parente firetto 9 
l'aiutò con tanta modeWia , che il Tapa , ancor che 
Francefco Maria faceffi le genti in fisi F errar efe y no 
fi terme molto offefo da lui.Seguitò dipoi quel tempo 
che effendo mancato di uita il F{e Ferdinando ,&po* 
co dopo lui lo Imperador Majfimiliano , fiaccefe ne 
gli animi de Francefi, una uoglia sfrenata cTaflaltare 
il Bggno di TSIgpolhfapendo ejfhchc i Vinitiani,<& i 
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Genoueft farebbono in aiuto loro, con gli e/ferciti, & 
con V'armate . Et giudicando che neffun poteflì loro 
impedirla uittoria cheglifperauano,fe poteuan ti* 
rar dallarparte loro ilTapa,da ilquale ei riceuejjìno 
la authorità , & Untolo di feudatari, & la licentict 
di poter pa/far pacificamente per quel di l{pma.Im~ 
peroche efiendo fucceffoa i due I{e fuoiauoli morti, 
Carlo lor nipote ancor giomne >credeuano che et non 
potefje efredirefenTp una grandiffxma difficultày dì 
Germania > & di Spagna for^e atte ,& bajìeuoli, à 
difendere la poffeffione^el I{egno di TS(apoli,per ac- 
qua y <& per terra. 'Età quefii difegni pensarono an- 
torà i Francefi , di aggiugnere unafcelerate?ga, no 
punto conueniente all' amicttia d' Mfonfo ,<& certo 
non fenyp biaftmo di hauer mancato di fede, & d'ef- 
fer troppo leggieri . Mandando à Tapa L eone un fe- 
gretario che fi chiamaua Giouanni San Marcello ,d 
fare ogni opera , con promeffe ancor rbegrandiffì- 
tne,di/pignere il Tapa àfar lega con efjò loro;et prò 
tnetteuan tra V altre cofe ckeubbavdonerebono ItU 
fònfo>& non Vaiuterebbon in cojà alcuna, fi tifi mo 
uejfi con Varmi di cafa Medici guerra à Ferrara, co~ 
me a città del dominio della Chie fa diche promette* 
Uafi largamente > che non dubitò fermar queflopat* 
toycon una cedola difua mano . Terlaqualconuen- 
tione,& promeffa de Francefi; parue che^tlfonfo 
correjfi unpericol non piccolo. Dicendo/i doeper ba- 
ttere ottenuto Leone lo slato dUVrbino , & una gran 
parte del Ducato di Spoleto:& ejfendogli crefciuta 3 
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& crefcendo continuamente la uoglia et ampliare il 
dominio Jbaueua difegnato di dare anche Ferrara* à 
Lorenzo figliuolo d'un Juo fratello . Ma Leone y che 
fi ricordaua benifìimo la paffata de Francafi hauer 
rouiimato tuta l'Italia y & particolarmente la cafet 
fua 3 riuolfe ilpenfiero in contrario, & San Marcel fi 
ritornò fe?i^a conclufione alcuna in Francia. ^Alfon 
fo poi che rifeppe y che in F^oma fiera praticato que- 
fio negotio y & confermato per fcrittura y difiimulò il 
tutto conpruden^a grandi filma . Et per fuoi imba, 
fciadori,& per me^o d'alduni baroni y cercò che gli 
fufii confermata dall{e la antica gratia y della fud 
protettione . La qual cofa gli conceffe con tanta be 
nignità il J\e y cheparue quafi y per una generofa uer- 
gogna, che fi sfor^fii di cancellare ognifofpettione 
diquefia cofa fcufandolaproliffamente y conla teme- 
raria prefumptione del Juo legato . Tutta uolta fu- 
rono alcuni che giudicarono in tutto quello maneg- 
gio ; effere fiate date con fimulatione eccefiiua, pa- 
role dall'una parte y & dall'altra al Tapa, per allet- 
tarlo alla lega y &à Franceft acciò che Leone intrat- 
tenefii con Jperampgli animi de fuoi parenti y che 
defiderauan troppo gran cofe ; & tali y che elle non 
fi poteuan conceder loro; fen^ dishonore della Chie 
fa y & carico grande di lui mede fimo . Circa quefii 
tempi perde Mfonfo il Cardinale Hip polito fuo fra 
tello con danno grandiffimo della ca fa da Efle,fi per 
che i benefici] y & le rendite,cbe Jllfonfo haueua di- 
fegnato y come beni hereditarij pe fuoi figliuoli y fi 
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perderon per la fua inajfrettata morte tutti* & fiati 
cor a, per che effendo huomo di grande ingegno , & 
ualorofo,& pr attico delle cofe militari,& delle dui 
li era flato leuato uia troppo per tempo, non batten- 
do per ancora racquietato il Dominio fuo.Era il Car 
dinaie ttatofi per alcun tempo in Hpma , frequentan 
do la Corte, & il feruitio del Tapa y non molto amico 
della cafa da Efle ,per bonorarlo conia per fona , & 
addolcirlo con buoni ufficij ,mentre che egli efercita- 
ua il grado del Cardinalato . Ma tornatofi poi à, 
Jj errarti, incorfe dopo certi mefi in una febre da prin 
àpio lenta lenta, ma dapoi nelprogrejfo atroce , e2r 
mortifera, procacciata (fecondo che fi credette alibo 
ra) dall' bauer troppo mangiato Sciite, che fono una 
jpetie di certi granchiolini, & bauer beuuto troppa 
uhi brufco la fera nel fine della cena ; di maniera che 
in pochi giorni, anchor chefujfe robuHo,& non mot 
to uecchio,diuentò molto fcuro,& mancogli il uigo- 
re,& lo jpirito,ne furon molti de fuoi cittadini, ec- 
cetto folamente <Alfonfo,cbe lo piangejfero neliefic 
quie da douero, hauendolo la maggior parte in odio 3 
come fignor crudele sfrenato, fuperbo, & che fi ufur 
pana bene Jpejfo l'authorità del fratello . Ter i qua- 
li cofiumi,appariua tato più infopportabile a citta- 
dini^ a familiari, quanto uedeuanq continuamene 
te meritare *Alfonfo lode chiariffìma di clemen%a,di 
modeHia,& d i humanità,& tanto conofciute,& ap 
prouate dall'opinion del popolo , che fi credéua che 
egli harebbe perdonato al tutto à' fratelli prigioni, 
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rimettendogli in libertà, con tutto che eglino hàuef- 
fer tentato una fceleratdggine tanto crudele y fe la ini 
placabile j& feroce ira del Cardinale y che egli ferba- 
ua ancor di fe non gli haueffe impedito di farlo . 7V(£ 
potette impetrare ^ilfonfo dal Tapa y anchor che ui 
tnandaffe imbafeiadori y che concedere al figliuolo \il 
Vefcouado di Ferrara > che fi dette à Giouanni Sai- 
Uiatij nato d'una forella di Leone > & ottennendo lo 
lArciuefcouado di Capua y Tritolò Scombergo Tede* 
fio y fecretario y & conigliere nelle cofe di più impor* 
tanty di Giulio Cardinale de Medici y ma gli arneft 3 
& i paramenti ricchiffimi y con tutte l'altre Jpoglie 
conuenientiffìme à un 1\e y commandò ^Alfonfo che fi 
trasferijfero Subitamente dalla cafa fraterna del Ve 
feouado al palalo fuo al dirimpetto, fatto per tale . 
; affetto dall'uno all'altro un ponte di legno y à cagione 
che tante ricchei^e uedute da gli occhi del popolo > 
non gli arrecaffero troppa inuidia . TS(e giudicò il 
Tapa y folito ordinariamente à torre le foglie de % 
preti, chefuffero da chieder di quefie cofa alcuna > à p 
cagion che l'odio conceputo y & che feoppib dipoi y no , 
fi feopriffe più profondo y & più manifesto . Vanno 
feguente dopo la morte del Cardinale Hippolito y naó ! 
que tra il I{e Francefco y & Carlo Ce fare > appreffo 
le città delpaefe di Liegia in Fiandra una guèrra * 
che a tempi nofiri non fi è ueduta nella maggiore né 
la più lunga y effendofi rinouati frà loro tutti gli odif 
antichi,& fufeitati à tempo de' nuoui . Ter eh e il 
FrancefcQ 2 mentre che fi trattaua tra i Trmcipi del* 
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la Magna , la cr catione dello Imperatore ,fi era di- 
mofirato grande emolo, & concorrente à cagione che 
la dignità Imperiale, illufìrata da Carlo Magno, tol- 
ta finalmente a Germani , fi rende ffe per una certa 
equità alla nobilità Francefe , ma la concorrenza di 
qucfti due riufeì poi nel fine in queflo, che quegli elet 
tori, che fi haueua comperati per danari il %c, uinti 
dalla uergogna della patria, mancarono alla fede da 
ta,& inalarono con ogni sformo Carlo,come di na- 
tione Tedefco,& repudiarono contro à ognifua cre- 
denza il di Francia . Dalle quai offefe fi uenne 
dipoi ageuolmente aliarmi dall' una ,& dall' altra 
parte, & con tanta auidità,che i Tedefchi perfegui- 
tauan con gran guerra Roberto Sedanio nelle città 
di Liegia,che teneua la parte Francefe, &à i France 
fi baftò la uifia pajfando i Monti Tirenei>di metter- 
ai dentro alla Spagna , che a rdeua allhora di guerra 
domefiicaper racquiflarfi per forya ilpaefe di Bifca 
ia . S coper tifi adìique gli odij,& cominciata laguer 
ra,fi sfor^aua l'uno, & l'altro di tirare ilTontefice 
à far feco nuoua lega. Ma Leone per due caufe maf- 
fimamente s'accoflò à C efare, l'una,&dipiu impor 
tan^a fu,chepenfaua,cheper la malignità di Lotrec 
co fuffe fiato accommodato Francefco Maria delle 
genti Francefi,& di quiui ejfergli flato fufeitato una 
guerra pericolofa nel Ducato d'Vrbino ,& l'altra 
che eglifperaua ricuperare in quefia guerraTarma, 
tir Tiacen^a , le quali città guadagnate con fomma 
gloria da Cmlio,eJfoperla uituperofa,& lenta dap- 
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poccaggine de' fuoi>haueua con poco honoreuolipat 
ti bruttamente perdute . Ma nafcofe con tanta attu- 
ila il conjìglio della guerra 3 cbe egli haueua nell'ani- 
monche per dimoflrarfl tutto in contrario, & ingan- 
nare i Francefi ,foldò quattordici bande di Sui^e- 
ri,che per opporle allegeti Spagnuole, che ueniuano 
di Tuglia nella Marca. Di maniera che non folamen 
te con diffìcultà, o di mala uoglia, ma uolentieri, 
con fomma benignità:dette per tutto ilMilanefe Lo- 
trecco il pafo a Sumeri , come a gente amica , & 
compagni del Pontefice , & commandò che sappa- 
recchiajjero nel Vò le naui , con le quali fi conduces- 
sero (L ^anemia. La uenuta di coftoro dette & non 
fen^a cagione à Mfonfo che pefare,& gli fece qual 
che paura jcome quello che flimauaper il fauio giudi 
ciofuo, che non fuffe troppo dafidarfi di gente fore- 
ftiera y che uenijje nefuoi confini,non hauendo majjì- 
mamente potuto [coprire ,o ritrarre cofa alcuna al 
certo della uolontà del Tapa . I difegni del quale 
erano in quel tempo occultati da mille ftmulate , & 
cieche inuolture . Tofe adunque le guardie, doue gli 
pareua più di bifogno ,& a proposto, &accre[ciuto~ 
le doppiamente intorno la città , ragunò quanti più 
foldati potette , accioche non riceuejfe, come fproui- 
fto,&poco prudente, qualche [tni$lro,o qualche da- 
no,non oflante che gli agenti delTapa,che guidauan 
le genti Sui^re, diuulgajjero apertamente, che no 
nocerebbono à perfona ,mapafierebbono pacifica- 
mente fen^a far danno alcuno . Ma i Sui^ri agi- 
tati 
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rati per qualche tempo in fui paefe di B^auenna , & 
per le cajlella delia Romagna ,fen^a piegare mai le 
infegne , furori finalmente mandati adietro nella loro 
patria, donde egli eran uenuti, marauigliandoft mol 
to jLlfonfo , che Leone haueffe co fi fenica tentar co fa 
alcuna, hauendo gittate le paghe in uano, li contiate 
la maggior parte delle fue genti . Ma fu dipoi cer- 
tificato, che non fe ne era uoluto feruire, perche fi di- 
ceua che Goldilo da Suriclor Generale, huomo d'au 
torità grandiffima fauoriua troppo la parte France- 
fe.Et daquefto entraron grandemente i Francefili 
^Alfonfo in nonpiccolo [o/petto de' difegni del Vapa. 
il qual fojpetto fu anchor dipoi accrefciuto molto lo 
ro da fuorufciti Milane fi, che infieme con Girolamo 
Morone,&iAftore Vifconti lor capi,eJfendofi fcoper 
te certe congiure, fi fuggirono à Bgggio,& uifuron 
benignamente accettati dal Trefidète, per uoglia di 
giugner cofioro Mos.di Lefcuto fratel di Lutrec,ufci 
to infolentemente fuori de confini di Tarma,con imo 
> [quadrone di cauagli affai groffo , giunfe tutto im- 
prouifo,& quafiuolando alle mura di Bgggio.Ma le 
guardie uedutolo comparire , chiufero con gran pr e- 
fìe'tga le porte . La onde domandato dipoi lEfcuto 
difille mura,quelche egli andaffe facendo cofi arma 
to ; chiefe di poter parlar col prefidente , che era al- 
hora meffer Francefco Guicciardini gentilhuomo 
Fiorentino , & cofi & folo ,&a piede fu riceuuto 
& meffo nell'antiporto, & quiui infiammato oltre à 
modo dalla collera,per non gli effer riufeito quel che 
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egli ffieraua , ehiedeua ferocemente, pur tuttauia co 
le minacele ,che i fuorufeiti gli fufìin dati , & non lo 
potendo ottenere, fu lafciato ufeir ferie , co animo pur 
d batter corfo un pericol grandifiimo della uita y o d'ef 
fer fatto prigione . Et alcuni de fuoi catialli , che 
cercaua no minutamete, aggirando/i intomo alle mtt 
ra,fe ui era appena qualche porta , da entrar nella 
terra; furono uccifi dalla muraglia con T artiglieria y 
& tra gl'altri Jtleffandro Triuultio capitano eccel- 
lente, & infieme con lui uno oilfkr fuo molto da be- 
ne >& molto ualenteJPer queSìo non confueto, & te 
merarioinfulto,&foprufodiLefcuto,fu fenya al- 
cun dubbio rotta la pace, & dettcr fila tato bramata 
occafione à Leone, di potere feoprir giuftamentc i di] 
ftmulati concetti,& difegni fuoi,& di pigliare in un 
tratto l'armi , come egli haueua già nel fuo fegreto 
deliberato . Fu ancora fj^ar fa opportuniffimamen- 
te una fama da il Guicciardino ,&da il Conte Gui- 
do longone, per arrecare inuidia à ^ilfonfo, dicendo 
che il Lefcutó era fiato auuertito , & incitato à far 
quefla coft fubita caualcata da lui,accioche egli op- 
primere inìprouifamente i fuorufeiti, che andauano 
eccitando armi & odio per tutto, contro a Fr ance fi, 
& effo .Alfonfo rihauejfeper benificio , & me^o lo- 
ro , le terre fue . Tvla io inteft poi da *Alfonfo , che 
una tanta calumnia gli fu appofìa,da i Bgngom fuoi 
nimici , & ribelli , affermando di non effer però di fi 
poco giudicio, ne tanto precipitofo , che cglihaueffe 
uoluto, in una co fa ebepoteua riufcire,&non riufci- 
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re, intorbidare con tanto pericolalo pregiudicio, alle 
fue cagioni la pace, & dare occaftone, <jr principio, 
alla guerra . il Tapa non dopo molto fi affrettò a 
cattar fuori l'armi, & à cominciar la guerra , il che 
fu fatto da lui con maggior prejle t ^a,per hauer Le 
fiuto fatto morire in Milano, congrauifiimi tormen- 
ti y & uituperofifìimamente con grande inuidia, al- 
cuni gentil' b uomini , che cercauano di uoltar quello 
£ìato,& l'altre città y fcoprendofi uniuerfalmente lo 
odio contro à Francefijpareua che fufiino per ribel- 
lar fi. Venne adunque in Bologna doue fi faceuan le 
fanterie Italiane, il Signor Troverò Colonna, fuccef 
foredel Cardona,& ilMarchefe di Tefcara,con unq 
efercito di faldati Spagnuoli uecchi , & con lui *An- 
ton da Leua con la caualleria . Fu anCor fatto gene 
tale di tutte le genti del Tapa, Federigo Gonzaga 
Ttiarcbefedi Mantoua,& della Magna uenne Fran- 
cefilo CaUellato,con cinque infegne di fanteria Tede 
fca.Et furono ancor faldate, & fatte uenire dal Ta- 
fana quella parte però che non teneua co' Francefili 
nuoue compagnie di Suiigeri.In quello fi gran mo- 
vimento d'armi, risiamo , & rifece ^Ifonfo , il nu- 
mero intero delle bande fue uccchie de cauatii,& fai 
dò altre nuoue compagnie 3 per ejferpresìo & in or- 
dine, in qualuncbe fuccefio bauejfe quefla guerra, & 
da poter fe uinceuano i Francefi, tentar gl 1 animile* 
Modonefi , &de I{eggiefi,& fa qualche feiagura a- 
ueniua loro ^guardar con quefii faldati le cofe fue . 
In quefto mc^o hauendo le genti del Tapa combat- 
tuta 
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tuta Tarma etprefala me r ^a y fi ritiraron di qua fa 
la Lenita . Tercbe Lutrec ingagliardito ancora c- 
gli di fanterie SuiTgere congiunto [eco il Gritti.con 
l'efercito Vinitiano y paffato di qua dalTò y haueua 
dimoHrato con certi fegni y di uolere attaccare una 
giornata . dia non molto dipoi y i Capitani del Va- 
pa y acculando Leone grauemente la lor pigri tu y & 
fpignendoli Giulio Cardinale de* Medici ^cbe era ue- 
nuto legato del campo y fe n andarono paffuto il Tò> 
in quel di Cr emona. Et pajfàndo ancor dipoi infra po 
chi giorni^ Oglio y & l'adda y cacciar on di Milano 
Lutrec, che non ardì già mai di combattere in luogo 
alcuno .T^el qual tempo aiutò *Alfonfo y in tutti quei 
modi che potette i trance fi &per uia defuoicauai 
leggieri che feorreuan continuamente intorno al fiu- 
me della Secchia y fuprefo un corrieri del Tapaje let 
tere del quale yancor che fufiino in cifera y furonpure 
da un cancellier de Vinitiani, chiamato il S oro inter 
pretrate , & mandate à Lutrec in campo. Tunje la 
ingiuria di quesìo fatto y tanto V animo del Toteftce > 
che comandò che fi affaltaffero fubito coniarmi > le 
cofe di Ferrara . Erano reflati alla guardia delle dut 
terre y che *Alfonfo come toltegli ingiuftamentc y of- 
feruaua con gran diligenza >il Signor Vitello da Cit* 
tà di CaHello con due bande di caualli, & Calami 
to SuiTgero , con tre tnfegne delle fue genti . One- 
sti feorfero nimicamente fino al Bondeno . ^/Llfonfo 
auuifatopoco innan^ dalle fue Jpie; della moffa y & 
del uiaggio de nimki y era ufeitofuor con le gentil 
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fa ito un ponte di bar che t the ,fopra quella parte del 
To che corre à Ferrara, perche l'altra parte del fiu- 
me interrotta dalla punta del Volefme , corre con 
molta più acqua à Francolino , &alla Tuli fella, fa- 
tnofa molto per la rotta de Vinitiani,& quefta par 
te del To, chiamata oggi il lago dell'acqua feura, & 
da ipiu con uoce alquanto corrotta , la Vafcura , il- 
the allude à quanto riferifee Tlinio del Bu ridine o , 
perche quella uoce , dice egli, che lignifica nella lin- 
gua antica Gallica, profondo;che è il mede fimo qua- 
fi che feuro. Di maniera che io mi penfo,chc il Buu- 
dineo di Tlinio fta quello fleffo che fi chiama oggi co 
munerzente il Bondeno . Era lungo la ripa di qua 
una torriccUa, con una piccola ba fi ietta , chcaccer- 
chiaua le cafe, doue fi rifeoteua Hpaffaggio da naus- 
eanti , drfiauaui alla guardia con una compagnia 
di fanti un capitano molto ualorojò, eh Limato il Ga- 
briana,ne molto lontano di quiuijì era fermato He? 
tore J\omano,con maggior numero difoldati,& tut- 
to il retto dello efercito era con *Alfonfo . Haueuan 
già fatta affrettandofi tuttauia una parte del mag- 
gio il Signor Vitello,& il Capitan Calamito; quan 
do Tttafin dal Forno,flato mandato co fuoi cauai leg 
gieri,à riconofeerei nimici, ritornato correndo &uni 
so il capitan Gabriana che non erari molto lontani . 
Turbo fi di cofi fubita cofa tutto il Gabriana , & 
ma f ime perche non fi fidando del forte, haueuan po 
co auanti ricercato Hettore, che mandaffe una ban- 
da di fanti al foccorfo fuoj&non ihaueua potuto 
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ottenere y&nicntedimanco per non mancare à Je 
fieffo deliberò , bia funata prima grandemente à fal- 
dati y quella fuga che difegnauano affettare inimi- 
ci .richiedendo di nuono foccorfo à Hettore; &auui- 
fandolo in quanto pericolo fttrouaffe. Ma Hettore 
fuperba & maluagiamente gliene negò , affermando 
che non haneua bifogno d'altro aiuto , & repetendo 
più uolte infolentementc , che queflo romor della ue- 
nutade nimici y non haueua certcìga alcuna,& co fi 
abbandonato G abriana dalla jperan^ delfoccorfo 3 
ancor che fi difende/fé ualorofamente > fopraggiun- 
to da n'imiti, fu ammainato egli & tutti ifuoi.Fug 
girono alhora i cauagli di Mafino ; & tutta la gente 
d* Hettore, feguendo la poltroneria dellor Capitano* 
fen^a uedere appena i nimici, bruttamente uolfe lor 
le (palle . Mfonfo udito queflo difordine, & danno 
de fuoi , comandò fubitamente ,giudicando ciò ejfer 
neceffario che il ponte fi difciogliejfe ; &fi rittraffe 
cofi intero yinteroyalla ripa fuaylaqualcofa, fatta op- 
portunamente 3 & con gran prefle^a y ritardò cer- 
tamente & rendè del tutto nano il difegno, & l'im- 
peto de nimici y credendo fi per ciafeuno chefe eglino 
haueffertrouato il ponte Jbarebbonopaffato il fiume 
& con la medefima furia che eglino baueuan prefa 
la Torricella, & uccifa tutta la guardia 3 farebbono 
ancora fior fi fino alle mura di Ferrara ; non effendo 
in campagna maffa alcuna di gente gagliarda;& at 
ta à poter far lor refifien^a yperilche Hettore uitu- 
perato > & uenuto in fio/petto di poca fede y perhauer 
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dato con la fuafomma dappocaggine ,cagione, à tan 
to difordine ; fu da ^Alfonfo cafio , & cacciato uia . 
Era uenuto cofiui , à fi bonorato grado nella militia, 
per una opiìiionehauutafi wuuerfalmente della uir- 
tù fua;ri [petto all'efferc flato un di quei tredici* che 
combatterono in Tuglia per la dignità del nome Ita 
liano, tanto felicemente con pari immero di France- 
si, ma qui douegli bifognaua moftrare in fatto la fua 
uirtùyO che fuffè per debolezza d! ingegno ,o che pu- 
re fuffe (iato corrotto altronde con danari , non cor- 
rifpofe egli punto ,all' opinion che f haueua di lui. Et 
io udì poi *Anton Tacci Vefcouo di 'PiHoia, Ficele- \ 
gatodi quelle genti Jamentarfi alla fcoperta del Vi- 
tello^ di Calamito, che dopo la prima uccijìcn de' 
nimici , fi erano fermati lentamente contro à tutto 
quel che uoleua à raccorre le fj>oglie,& haueuan da 
to con quel poco dell'indugio tempo à*Alfonfo di le- 
vare >& ritirare il ponte, il quale ,fe fuffe fiato occu- * 
fato , &prefo da loro , giudicala egli, che fi farebbe 
condotto Ferrara inmgrandifiimo terrore . Dopo 
fatta queHa fattione , fu richiamato il Tuccw con j 
tutte le fue genti d Tiaccmp, & quefio fu , perche i j 
"Piacentini eran tornati ffontaneamente all'ubidien 
^a del Tapa,& i T,armigiani, per l'efempio di que- 
gli , cacciato pubertà Sanfeuer ino , cheguardaua la 
terra per i trance ft y haueuan con allegrerà grandif 
[ima fatte rifar l'arme della chiefa ,gittatepcr ter- 
ra, , & leuate uia da' trance fi . Bottinate coji le cofe 
de' trance fi , fi morì in fu quefla allegrezza d'una 
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uittorìa à fatica ottenuta con una prefia, & inafpet 
tata morte Tapa Leone. Della qualcofaopportu* 
riamente accaduta, fi rallegrò cofi in fui fatto Alfon 
fo y ma egli entrò poi poco dopo in maggior penfiero 9 
di chi haueffe a efierfuccefjore di Leoneypure e fece 
nientedimanco battere una moneta d'argento , nella 
quale era la immagine d'un Leonesche Jiaua à bocca 
aperta fopra à uno agnello, con lettere , che diceua- 
no ; Agnus ex ore Leonis ereptus . Ma la {lampa di 
quefla moneta disfece egli poi prefiamente,parendo- 
gli che l'argomento, & il fuggetto di quella* fuffe co 
fa da arrecargli biafimOy& inuidia . Succeffe à leo- 
ne y con un conclaui affai trauagliofo , & perturbato 
Adriano d' Olanda >allb ora Gouernatore di Spagna, 
riputato uniuerfalmente molto da bene y & buono . 
Jilquale y & per fatisfare al debito fuo , & perche 
procura Jfe le cofefue, mandò difubito Alfonjòy Lo- 
douico Catti y Dottore eccellentijfimo di legge, che fi 
dolejfe effergli fiate ingiuHamente tolte le città del- 
lo flato fuo paterno y & inoltre auuertiffey & infor- 
mafie fua Santità y che fapeua allhora poco delle cofe 
d' Italia y dello fiato della guerra y & della pace , de 
configli delle città libere, & de* difegni, & fatti de 
"Principi ♦ Cofiui ne riportò fra non lungo tempo, ri- 
jpofie molto modefie , & tutte piene d'equità gran- 
de , & uennefene fico per mare da Barcelona à 
via , Alfonfiyil quale haueua in quella fedia uacan- 
ricuperato Reggio y per me'^o di quei cittadini, 
che glie lo haueuan già fatto perdere, mandò, indot- 
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tò da queHa buona jperan^a di acconciare le cofe 
fue , à incontrare ili? onte fice à I\gma ,H ercole fuo 
primogenito, il quale gli rendeffe primieramente oh 
bediew^a in nome del padre,& dipoi rimette fife fpon 
tanea,& allegramente tutta la controller fia nell 'ar- 
bitrio del Tapa fieffo . TV^ow dopo molto adunque fu 
fermata conragioneuoli patti fra il Tontefice ,& 
lAlfonfo la pace . Ma in quel tempo , che Adriano 
era anebora in Hijpagna Gouernatore, & ordinaua 
V armata per nauicare,&cbe i tre Cardinali Legati 
in Bgma , haueuan cura delle cofe della Chiefa . *Al- 
fonfoper beneficio, & fuo, & di Giulio Cardinal de 1 
Medici, Legato allbora in Bologna , cancellato , & 
iepofio ogni odio, fi reconciliò con effo lui. Et man- 
dato Anton Con/labile, fece ogni opera, che tutte le 
offefe,& ingiurie uecebie fi e/iingueffero per il nuo- 
uo legame d'amicitia,& fi dimentica/fero affatto, à 
cagione , che peri autboritd >&riputatione di.ejfo 
Cardinale , che ricetto alle facultà della Tofcana, 
era grandiffime ,fe gli facilita fie la uia da potere ot- 
tener la pace . In quefto mede firmo tempo Franufco 
Maria Feltro Duca d'orbino, chehaueua recupera- 
to , dopo la morte di L eone lo flato fuo , compofe an- 
ebora egli col Tontefice tutto giù fio , & tutto beni- 
gno ,le cofe fue . Ma nonpajìò àpena quell'anno, eh e 
^Adriano, hauendo fatto à beneficio di Ce fare , lega 
con tutti i Trincipi dell' Italia, contro a France fi 3 
quando fi giudicaua uniuerfalmente che eglihauefie 
à correggere i co fiumi de preti , & il troppo licen- 
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tiofo uiucre della corte, fu da una fcbre lenta, &leg 
gieré , Iettato dal mondo ; efkndo per mala [ita forte 
Iftato fatto Tapa in un tanpo , chele camera fi tro- 
Mita uotata al tutto di danari , J{oma con una pefie 
grandiffima , le terre della Cine fa occupate licentio- 
famente da dinerft tiranni, & fydi afiediato, & pre 
fo da Turchi . Dopo il quale Adriano preludendo 
per molte ragioni i ghuani contro a uecchi , fu crea 
to fommo Tonte fice Giulio Cardinal de' 7rtedici,cbia 
mato Clemente fettimo • ^tl quale , mandò difubito 
^ilfonfogli imbafeiadori à congratular fi con tutto il 
cuore M tanta fi Iwnorat a dignità . K Antiit€den- 
do però tuttauia , cìk egli diuenterebbefubito nimi- 
co de Francesi & fuo ► Moriffi pocn auanó quefio 
tempo , la moglie d'^iifonfo ,anchorche non molto 
uecchia donna Lucretia Borgia, la quale hauendo lai 
feiate gran pe^p prima fintamente le antiche pom 
pe,& tutte le delitie mondane, fi era ueìiita intera- 
mente la feuerità di uera Chrifiiana. Di costei af- 
fai feikemente feconda, haueua^Llfmfo tre figliuo- 
li mafeìn, Hercole primogenito, il quale noi ueggia- 
mo hoggicol nome deWauolo ,fuccefìore nella fiato 
àelTadre, Hippolito il fecondo ciré ha confeguito il 
nome, &la dignità del ^io > & che noi per le molte 9 
&rari]fime uirtù fue chiaro 3 & illufire Cardinale A 
Sommamente ueneriamo. Et il ter^o finalmente ària, 
mato à honore deludi Francia, Francefco, il quale 
apprefìo di Carlo Quinto, mantiene il grado > &la 
gratia che egli ha guadagnato mediante l'armi* Ma. 

Lucretia 
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Lucretia non cercando , come le altre donne la ua- 
nagloria della fimulata religione , ma il nero frutto 
dello /labile y&uero merito, che non puògiamai ue- 
nir meno : fatto delle proprie fuflan?e fue edificare 
un bel MonaHerio, con una ornatijfima Chiefajo ap 
proprio ,& uolle che eiferuifie alle figliuole Vergini 
de primi (gentili) uomini della città, che uole fiero 
monacar fi. Succefie finalmente quel tempo ,cbe per 
gli infelici difegni del Tapaje facultà di tutta l'Ita- 
lia furono con fammo fcompiglio delle cofe humane , 
C*r diuine, borribilmente comofie,& qua fi che sbar~ 
bate affatto, e fiendo principio, & origine del tutto i 
Capitani Imperiali , che baueuano incolpato di poca 
fede il Duca Francefco Sforma, rimefio per confai fo 
commune di tutti 1 Trincipi confederati, nuouamen- 
te in i flato, & anebor che fufie ammalato graue,& 
in gran pericolo , fogliatolo quafi di tutte le citta lo 
baueuano afiediato nel caflel di Milano. Imperocbe 
Borbone, Lanoia,ilT e fcara,& otnton da LeuaXa- 
pitani Imperiali , dopo il fatto d'arme di Tauia , 
la rotta, con Ibauerlo fatto prigione del B^e di Fran- 
cia, nonpoteuan fopportare che lo Sforila gode fi e d 
Ducato ricchiffimo di Milano, che efìendo flato acqui 
fiato con la uirtù de* foldati di Cefare ,pareua pure 
che fi apparttnefie à lui • *Antiuedeuano il Tapa , i 
Vinitiani ,&ill\e Francefco , il quale, pagato poco 
auantila taglia, & mandati due fuoi figlinoli Fiati- 
chi nella Spagna, fi era ricomperato, che quefìo ardi 
re temerario,^ atroce, de gli infoienti Capitani fo- 
li 4 nflieri, 
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reflieri, partorirebbe prefio la rouina , e*r laferuith 
della Italia. 'Et per quello Clemente , battendo pre- 
gato lungamente per il Duca Francefco Sforma , ap- 
preso di Cefare y & trouatolo fempr e appoggiato, & 
fifìo in fu difegni de fuoi ,fu finalmente forato ue- 
nire all'armi . Volendo come fommo Pontefice , ef- 
fere egli arbitro della guerra y & della pace y & giudi 
ce della caufa Sfor^efca per poter liberar dalla ferui 
tu V Italia . Ma la fortuna ageuolmente caparbia 
contro algiuflo , & ildouere y dimoftrò chiaramente 
allhora y che ne 9 patti delle leghe y non t fermerà, ne 
preftdio 9 come fono al di fopra la for^a , & l'armi 9 
& che egli è interamente uano y il nome della religio 
ne.apprefjo à coloro che credono y che Dio habbia po 
ca cura,& tenga poco conto delle cofe humane .Con- 
cio fia y cbe quefli difegni, furon fi mal coloriti, & tari 
to infelici , & calamito fi > che lefercito de 9 con fede- 
rati,che era corfo uolando à 7>lilano,per ajfediare y ct 
combattere gli Imperiali , che tenemmo affediato 
Francefco Sfor^ , fenica far frutto alcuno, fu cac- 
ciato con fua uer gogna, & dish onore : Et Vgo Tylon- 
cada per uendicar quefia ingiuria .aiutato da Colon 
ne fi , che fi eran rebellati tutti infìeme con Tompeo 
lor capo dal Tapa, uenuto da Napoli àl\o ma bac- 
cheggiato San Tietro , <& il palalo del Tapa , & 
fitto fuggir Clemente in CaHello, domandò anchor 
glifiatichi della fedeltà, & della pace . Et a libera fi 
potette ueder chiaramente, come non è cofa neffuna y 
ne uenerabiky ne finta afoldati ; conciofia che fo- 
gliati 
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aliatigli aitarli & rubate le cofe pretiofe, & /acre , 
titolarono, & profanarono il Te* pio di S.Vietro,ho 
fioratiffimo à turi il modo. Incrudelì poi la guerra, et 
finalmente, uencndo da T^apolià ì{oma il Lanoia Vi 
cere , & offerendo la pace in nome di Ce far e, fi quie- 
tò, & posò. Ma fermati ì capitoli dello accordo, fiat* 
to come fi uide dipoi per ingannare, la fortuna mcdc- 
. fima che appareccbiaua à Hpma la rouina, & il tra- 
bocco , leuò di maniera la fede del accordo , che non 
molto dopo, Borbone ingroffato tefercitoperla ue- 
fiuta de Tede fichi , facendo fi beffe delle conuentioni 
del Lanoia, come uane,& di momento neffunofe ne 
andò per la diritta à J{gma à firignere, & tnolefiare 
ilTapa , tutto ffrouxflo • ?s(e/ principio di quella 
guerra ,fece ogni diligenza .Alfonfo ypermc^o di 
Iacopo tAluarotto fuo ambafciadore , per fona inge- 
gniofa, & attiffìma alle facende;^ affettare & com- 
por le cofe fue colTapa,fperando douer trouarlo ma 
co difficile ,et più arrendeuole del confueto ,come quel 
che cono fcetta molto bene, armandofi il Vontefice co 
ttó a Cefare , quanto poteffe tornar commodó a fua 
Santità ; che effo ,Alfonfo,con ragione noi benigniti 
di quella, fuffe tirato ancora egli ; nella legha comu- 
ne , di tu tti i Trincipi dell'Italia * Trta la medefima 
iniqua forte , del maligniffimo fato ;gittò giù dalla 
rocca de fuoi configli Clemente, altrimenti per la li 
ga pratica delle cofe,molto cauto; & che biìanciaua 
pur diligentemete, la fortuna >& i pericoli della guer 
ra . Imperoche lacofa eragià acccncia,& con pat- 
ti 
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ti affai ragioneuoli;& per l'uria , & per l'altra par- 
te ; (piando la concluftone intera di tutto il negotio % 
■quafi che Hipulata;fu da lo importuno proponimen- 
to y di due mali auuenturati fuoi consiglieri y contar - 
bata y & me/fa fottofopra tutta. Etqucfti erano la- 
copo S aiutati yconfapeuole di tutti i difegni y & confi- 
gli^ Mario Terufco tefaurier fifcale; coftui per con 
chiuderla cofa y chiedeua sfacciatamente una fomma 
di danari contanti y cert amente indegna, & non con- 
veniente à ^ilfonfo;& queW altro y par eua che atten 
deffe molto più al commodo y & utilfuoparticulare 3 
che quel del puhlico ^ntiuedendo che l'entrate della 
faliera y uendut agli da Tapa Leone ;fe queSlo accor- 
do haueua effetto y gli tornauan molto minori.Tron- 
cata in quefta maniera y & rotta ogni fyeranya di co 
cordia à *Alfonfo ft fdegnò fortemente diquesla in- 
giuria giudicando che gli bifognaffe accoflarft àgli 
Imperiali ;comeà nimici di Clemente,- non e/fendo al 
cuno y cbe haueffe imparato più attamete di lui y à pie 
gar le uele;à mutar le farte;& accomodarli à uent'u 
quando gli occoreuan diuerfe tempeste y à guifa di 
nauicante . Furon nientedimanco alcuni familiari, 
& dimeflichi del Tapa y cbe biafimarono arditamen- 
te il non hauer tenuto conto d'^Alfonfo y & ricufata 
la fìta amicitia y come cofa fatta fuor di tempo y &mol 
to dannofa . Imperocbe di quale altra cofa doueua 
più sforar fi il Tontefice y &piu cercarla , & maffi- 
me in fu il cominciare una tanta guerra y che di lena- 
rea Cejfare più amici che poteua , per tirargli alla 

uoglia 
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voglia Jua ì Douendofi pur da ciafcim che non fuf- 
Jè Jiolto , fenica tener conto de' minimi impedimen- 
ti, attendere , & uigilar folamente alla fola uittoria 
principale • Et fi perfuafe ^ilfonfo poter con manco 
reietto, & con più fuobonore tener con gli Imperia 
li , quanto che uedeua le cofe de* Francefì ,effer quafì 
che del tutto facciate, & confeffaua fe effer non po 
co obligato à Ce far e per benificio hauuto da lui. Con 
ciofia che l'anno dinanzi dopo l'ejferne ito prigione 
in Francia ill{e, Clemente haueua rinouato la lega 
con Cefare , con patto di douere sborfare una gran 
quantità di danari, per le paghe de gli Spagnuoli , i 
quali fatti per una tanta uittoria molto più infoien- 
ti & ingordi, che ilgiuflo , non chiedeuan folamente 
d' effer pagati di qualche me fe,ma di molti anni fer- 
uiti,&minacciauan fenonfi contauanlor f udita- 
mente i danari , che darebbono ilguafto come rimi- 
ci à tutto il Ducato di Milano . Ma Clemente , che 
era per natura affai ben tenace , non uolle mai sbor- 
fare il danaio, fino à tanto che Lanoia, preffo delqua 
le era interamente l'authorità di tutele cofe , no gli 
promeffe in nome di Cefare andar co l'efercito à I{eg 
gio , & render quella città alla Chiefa.Di che fu poi 
da lui ingannato Clemente, con l'aggiunta d'una in- 
giuria uituperofiffima . Concio fia che oltre al non 
hauergli offeruatapoi la promeffa, rifletto al non ha 
uer uoluto confermar Cefar quella conuentione, co- 
me aliena da fuoi difegni,non folamente non gli refe 
indietro i danari j ma fyarfe ancora ,& feminò in fui . 

Pi*- 
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Piacentino le genti S pagnuole , che guajlaron dipoi 
troppo licentiofamente i borghi, & le uille de Tia- 
centini,& de Tarmegiani, non punto manco per a- 
uentura che fi harebbon fatto t ntmici . Et cofr per 
quefla deliberation di C efare, che nonflipula nulla à 
cafo,fu per la non penfata non folo mantenuto peg- 
gio à Mfonfo >ma per la benigna inclination che fi 
uide in Ce far e, mani fedamente confermato. S cendé 
do dunque i Tedefchi pel Mantouano , à cagione che 
unitift con gli Spagnuoli,fe nandajfer tutti à R$ma, 
furon fi benignamente foccorfi da Mfonfo di tutti i 
bi fogni loro the non hduedo eglino artiglierìa difor 
te alcuna/nandò loro fu per il Tò,nafcofi in unagra 
barca,tra certe stuoie , & facca di [ale tre pe^i di 
artiglieria piccola pur da carretta, che furon poi Lor 
molto a propofito . Conciofia che camminando effi à 
fquadra ,pergli argini , uicino à doue il Mincio sboc- 
ca nelTò. Et il Signor Ciouanni de Medici , con 
ifcaramuccie continue, d'alcune bande Jpedite d'ar- 
thibufieri, & di cauai leggieri, hor da lato , & hor 
di dietro gli molefla/fe ; ama^andone , & ferendone 
tuttauia molti, effofignor folo , che gli ferraua fopra 
tutti gl'altri,fparato à cafo un di quefiipe^i d'arti 
glieria ,fu dalla palla di quello , ferito in un ginoc- 
chio & morto ,per rouina fatale più toilo dell'Ita- 
lia , che della cafa de Medici . Voi chefubito dopo 
la morte di quefto Capitano , di marauigliofa , ma 
sfortunata uirtu , le fperan^e & facultà publicbe t 
fon per la maggior parte rouinate . Doue l'honore 
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gjr 1* Imperio della Tofcana ,pure oggi mantenuto 
con gloria ,& authorità fingulare,da Cofimo fuo fi^ 
gliuolo • Et era ferma credenza in quel tempo uni- 
tterfalmente in tutte le genti ; che neffun capitan de 
nojlrifujfeper mantenere ,& difender più alficuro, 
contro à gli efternija degnità 3 & il nome Bimano 
che il Signor Giouanni • *bJon molto dopo Giorgio 
Franijp ergo general deTedefchi>cbe per la non con- 
fueta rabbia della bestialità fua , minacciaua con la 
lingua ebbra al fommo Tontefice un caprefio d'oro , 
cheportaua à tale effetto in feno;& à qualunche de 
Cardinali un di [età chermifi , acciocbe fujfer tutti 
ammainati per le fue mani , cade fi fattamente nel 
par aletico >cbc priuato per diuin giudicio di tutte le 
membra apparì ben dannato* & punito di fi feroce t 
beftial concetto . *Alfonfo nientedimanco lo fece 
portar à Ferrara , perche fuffe ntedicato > & fecegli 
Uberamente tutte quelle fortefie , che fi conuengono 
à uno amico forefìièro • Della qual benignità >come 
fatta contro à tempo y & piena dUnuidia, & maffime 
contro à uno empioyfi tenne molto ojfefo il Tontefi- 
ce . Terche queflo FraniJpergo,per odio della gran* 
de^a di Hgma> accoftatofi gran tempo inan^i alla 
herefia Luth erana ,haueua fparfe per tutto quefie 
minacele 3 di co fi crudele ,& graue fupplitio , Ma poi 
quando à me^a la primauera y i Tedefchi accompa^ 
gnatifi con loro gli Spagnuoli >fe ne uenner fotto la 
guida di Borbone nel Bolognefe ,& accampatili à 
Caftel fan Giouanni ,patiuan grandemente di uetto- 

uaglia i 
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uaglia , perfeuerò *Al[on[o con diliger^ y & Hudio 
grandi/fimo , d'aiutargli in tutte le cofe. Tercbe ba- 
ttendo preftyfecondo lufanT^a de 9 Barbari y & conci- 
mati i bejliami, & faccheggiate y et mandate male le 
biade ripofle y andauan con una confuja licentia fal- 
date fca , rubando y (ir ardendo le uille fino alle città. 
7^e Fracefco Maria con le genti Vinitiancjic il Mar 
chefe di Saluto con le Francefi , o Guido Bgngone 
con quelle del Tapa y incitati al meno dal uitupero- 
fo jpettacoìdi tate rouine y ardiron mai di pigliar par 
tito y & ueni*e un tratto alle 'mani . Giudicando che 
la guerra fifaceffepiu à man faina, & con maggior 
frutto della uittoria y fe eglino impediuano con le [cor 
Ycrie de' cannili fparfì per tutto a nimici le uettoua- 
glie y perfuadendofi che leuandole y & togliendole lo- 
ro al tutto;conuerrebbe per brutta forya y cb e caccia 
ti dalla fame y riuokaffer linftgne adietro.Ma à tut- 
te quefie difficultà y fi oppofe opportunamente *Alfon 
fo y mandando loro ogni giorno farina y & uino abbo 
dant emente y &pan frefeo y & bifeotto da marinari 
da poter conferuarfi più a dilungo . S occorfe ancor 
di danari contanti in prefian^ Monftgnor di Borbo 
ne y cbc temendo per uno abbottinamento defuoi fal- 
dati y ebe fi erano adirati feco y di non effer amma^ 
Tpto y fi era nafeofo fra il palco & il tetto del fuo al- 
loggiamento y fr a certe buebe • Et quietato il tumul- 
to y quando lo uide uoler marciarceli prefentò anche 
l artiglieria . Ma Borbone che fperaua con la [olita 
prefleiga gabbare i nimici , & opprimere il Tapa 
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fprouifto, mentre che ricercarla in ua Lanoia y chcgli 
mateneffe la fede de patti ancor fre fichi y la lafciò y per 
poter paffar più e ff editamente per l'alpe d'^Are^ 
%o nella Tofcana^alle radici deli spennino. Et con 
questo fi affrettato corfo fi la/ciò tato indietro il Da 
ca d' turbino y & gli altri Capitani de 1 nimici, che per 
difender Firenze y eran per il cammino ordinario paf 
fati in fu la man defira y che ci non potettero in mo- 
do alcuno mai raggiugnerlo in luogo neffuno . Im- 
peroche y egli non fi posò mai ne dì y ne notte y tiran- 
do/i dietro per uie piene d'acqua y & di fango i falda- 
ti bramofiffimi della preda . Dato adunque da' Bor- 
bone improuifamente l affatto à Bgma y malc ajforti- 
ficata y & non fornita di gente y mentre che egli ap- 
poggiaua difua mano una fcala al muro, poco man- 
che i foldati u entra/fero dentro y effendo ancor la 
uittoria in dubbio y fu amaigato da una palla alqnan 
togroffetta d'artiglieria , che gli pafiò la cofeia fu 
alto . ilche fu certamente con pruiden^ fomma di 
Dio y che non uolfe che poteffe goder l'allegre'^a , 
della orribile fcelerataggine , che egli haueua hauu- 
to ardir di fare y & punì manifestamente la fua im- 
pietà y & la fua perfidiarla ifoldati .morendo Bor- 
bone y ufaron con tanta crudeltà la uittoria , che fac- 
cheggiate & profanate le Chiefe 3 uccifi i cittadini 3 
tormentati orribilmente quei che non erano atti alla 
guerra >& affediato ,&prefo ilTontefice, trap- 
f affarono di gran lunga la crudeltà antica de' Got- 
ti . In cofi calamitoja rouiua , della mal condot- 
ta 
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ta città , & dell' effer fatto prigione il Tapà , non 
mancò ^Alfonfo alla fua occasione . Et auuenga che 
egli haueffe molto per male , una tanto ejìrema fce- 
lentaggine , commeffa in dijpregio della religione , 
& la rouina , & uccisione uniuerfale , & biafimaf- 
fe benejpejjb ipcruerfi configli di Clemente, dicendo 
che rotta , & troncata del tutto ogni fperan^a di po- 
ter conuenire , non fi era con fi poca prudenza , & 
tanto infelicemente, tenuto alcun conto dilui.Tenta 
ti adunque granimi de Modonefi , & trouatigli in- 
clinatifìimi,& denoti fiimi alla cafa da Efìe , r accol- 
ta, & me/fa infieme unagroffa banda di caualli, & 
di fanti , fe ne andò alla uolta di Modona, ma fen^a 
^Artiglieria • Ter hauer rifaputo prima che ui era 
poca guardia, con Lodouico longone ,h uomo molto 
debole di configlio , & molto fmarrito , & sbigotti- 
to in quel tempo, per la rouina,&prefadelVontefi- 
ce. Costui giudicando che non fuffe d' affrettar la 
for^a d'^Alfonfo che ne ueniua , dijperatofi di poter 
difenderla terra , auuenì,& admonì ifuoi cittadi* 
ni che penfajfero à cafi loro , & nonpigliando l ar- 
me alcun di loro ,fì ufcì fubito della terra ♦ Et cofi 
fu finalmente dopo fedici anni, riceuuto Jtlfonfo da 
Modonefi, & con alte,& liete grida del popolo, falti 
tato Trincipe . il quale jtlfonfo perdonò, con ma- 
turo,&fauio con figlio, fincera,& liberamente à tut 
ti coloro che erano fiati authori di ribellarfi da lui * 
& gli riceuette per amici . ilche parue fatto ancor 
tanto più uolentieri , quanto la maggior parte de 

uecchi j 
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ueccbi y cbeper batter magagnati y & opinatigli ani- 
mi* pareuan da cfferpiu foretti, erari 0 in co fi lungo 
tempo già mancati di aita • Tublicò anchora uno 
editto molto giuMo y & clemente* & quefto fu y che 
tutti ifuorufciti nobili y & faccialmente i I\angoni , 
fufferreHituiti y & richiamati alle cafe loro, faina la 
roba ,&le facultà di ciafcuno y & di più anchora il 
grado della ueccbia y & buona amicitui ; giudicando 
neffuna cofa e fiere ne più degna di lode y ne di mag- 
gior ficurtà per lui y che dimenticar fi le ingiurie y & 
obligarfi col beneficargli y & accarezzare gli animi 
de y fugge tti y à cagione che quella città y cbe era anti- 
chijfima del fuo Dominio y & haueua patito in diuer- 
fe cofc y reftaurata bora da i commodi della tranquil- 
la pace er ficurtà y ritornaff'e più florida, & più lieta 
che mai. Quefia nuoua della perdita di Modonajur 
bò molto Vapa Clemente che domo y & uinto final- 
mente dalla rouina di tante calamità y fi attristò an- 
chor molto più y quando egliintefe y che i Fiorentini, 
adirando all'antica libertà loro y fi erano ribellati, 
&baueuano cacciato due giouanetti y Hippolito y & 
lAleffandro de* Medici y che fi alleuauan con /peran- 
no. d 9 hauere à mantenere lo inuecchiato Dominio 
della cafa loro . Quefla rebellione dette cagione à 
*Alfonfo di ricongiugnerfi anchor nuouamente co i 
Francefi amici fuoi ueccbi . Imperocbe dopo l'ba- 
uerguajlaj & predata Rgma y guardando già molti 
me fi in Cafiellogli Imperiali Tapa Clemente , che fi 
era arrefo interamente prigione jFì 'ance fco y & *Ar- • 

l rigo' 
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rigo \e, giudicarono che fujfe co fa molto degna di 
honore,& oltre à quello ancor giufliftima uendica- 
re la piòli ca ingiuria dell* empia , & non più cofiu- 
tnata fceierataggine y & liberare ilfacrojanto Tonte 
fice dalle inani di sì fcelerati , & empij foldati, chia- 
mando/i ^Arrigo, con titolo molto illuHre y concefjb- 
%li da Tapa Giulio y difensore della dignità Tupaie* 
Cir Francefco per lo antico y & chiaro cognome fino 
[olito, Chrifiianiffimo . Fu mandato adunque in Ita- 
lia, congrande y & gagliardo esercito Monsignore di 
Lotrecco , il qùalefi trouaua de Capitani antichi di 
Francia, quafi che folo y à il quale gli Imperiali y che 
haueuano in guardia Casiel del Bofco, StleJJandria> 
& Tauia,non potettero jlare à petto . Dopo leffiu- 
gnatione de 9 quai luoghi y fopraflauanogià di manie 
» ra i Francefi à Milano y che effendo oltre alle molte 

ì difficultd.che haueua sAnton da Lena y affiti ben ue- 

\ nuto in timore, fi crede ua fuor d'ogni dubbio che pi- 

gerebbero quella città, che è il capo di tutto il Du-> 
cato,fe Lotrecco per cattino con figlio , & che final- 
mente gli fu mortifero, hauendo inuidia che France- 
fco Sforma recuperaffe cofi il Dominio, non fi hauefi- 
fe tolta da fe medefimo la uittoria . Imperoche di- 
ri^gate le infegne perla Romagna alla uolta di l^a 
poli ,fece per quel uiaggio lega co Fiorentini , con 
ì ' quefio patto , che il Francefe prometteua di mante- 
nere la loro libertà, & eglino gli dauano un colonnel 
| lo di foldati ficchi, fiotto la guida delfignor Oratio Ba 

\ glioni, fecondo i capitoli della nuoua lega. Et ambo- 
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ira uAlfonfo, il quale per molte cagioni, attendeua in 
cofì turbulento tempo alle cofeftte, non potette man- 
care al Francefe > & magnamente 3 perche faceua 
una guerra da fperarne effetti grandi fimi 3 & che 
tra altuttoginfli filma, onde gli dette una grò}] a bau 
da di cauaìli, capitanata da il Cantelmo . "Ma à Lo- 
treccone Jfendofi già dopo fette fnéfi fuggito di Caftel 
io il Vapa, con patto di pagare certa fomma di dana- 
ri* fucce/fe finalmente quefio efito nella guerra , che 
battendo egli confìretti gli Imperiali à ritirar fi in 
TS[apoU,& quiui lungamente affediatogli ,fopraue- 
nendo nello autunno la pefte ,fi morì egli , & qua fi 
tutti gli altri capi trance fu & Italiani, con la mag- 
gior parte dello efercito in quegli Jlcffì alloggiamen- 
ti ydoue fi era prima accampato . T^e fi potette in - 
durre il Tapa , benché L otrecco hauejje pur libera- 
to PyOma , nelle molte di fficultà , che V opprejfauano 
d'ogni intorno ad aiutarlo , & foccorrerlo . Toten- 
dofi in un medefmo tempo con la riputazione , con da 
nari, & con le genti della Chiefa, & folleuare oppor 
tunamente i Franceft,& Jpegner con facilità i ninni- 
ci di amendue loro, il che nacque per prouedere egli 
di e/fere efclufo al tutto del Dominio ,& dalla fua pa 
tria Fioren7^ij& non poter racquifìarla mediante le 
armiFrancefi , poi che i Fiorentini haueuan follcci- 
tato di fare con Lotrecco lega alicna,& interamen- 
te contraria alla Jperan^a fua . Et che hauendo fo- 
pra à ogni altro quefto defiderio d'eflerui reflituito 3 
gli bifognaua perdonare à Cefare 3 & dimenticarli al 

I 2 tUttO 



LA VITA 

tutto dell* ingiuria per poter ricercare di eredito aiti 
to colui, dal quale egli era fiato ferito di forte, da no 
cancellacene mai la doglia • Et cofi rinouata Tami- 
citia , & rifatta di nuouo lega, lo chiamò di Spagna 
in Italia. Era le conucntioni della lega fatta, & con 
fermata fra loro, che Ce fare fuffe con la folenne , & 
/'olita cerimonia coronato dalTapa, & dal Collegio 
de y Cardinali Imperadore : Et che ilTapa fitjfe , 
con Tcfercito Imperiale , ma à Jpefe communi, refli- 
tuito nello fato di Firenze, & ebeeffo Imperadore , 
prillando i Fiorentini , per hauer mandato come ni- 
mici il loro efercito contro à fua MaeHà à 'ISfapoii 3 
della antica libertà loro ,facejfe Trincipe , & Duca 
della città di Firenze per autb ori tà Imperiale, *Alef 
fandro de Medici, che egli haueuaprejo per genero, 
fecondai capitoli della lega. Vanito fi adunque Cle- 
mente di l\oma,fe ne andò à Bologna,doue fe ne ue~ 
niua anebor Ce fare armato per la uia di Genoua, ac 
compaginato honoratamènte da una comttiua molto 
illufire • Venneuianchor coni 'eferci.o uecchio ^An- 
ton da Lena , chiamato a quefia folenne pompa , per 
honore, & fteurtà della Maestà Cefarea . 1\(6'/ paf 
far dunque Cefarenel uiaggioperModona ,& per 
Reggio , lo alloggiò ^Alfonfo, come doueua honora^ 
tamcnte,& con affcttiongrandijjima. Era lo abboc- 
camento di quefii duoi Trincipi , che haueuan poco 
auanti nimici l'un dell' altro, dimofirato con Tarmi 
di portarfi un odio acerbijjìmojn fomma efpettatio^ 
neapprejfo Tmiuerfalc , per hauer à farfi publica-. 

mente 
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niente innanzi à gli occhi di ciafcuno [opra un no 
chiffimo palco , fatto per quesìo dinanzi al Duomo . 
Ma nuotatigli animi alla religione, fi pofeiron di [li- 
bito Ciré, et cancellar on fi le nimicitie>riconciliando fi 
fra loro da cuore y misurando tuttauia y con lajcam- 
bieuol commodità y & utile parimente all'uno^ al- 
l'altro una nuoua amicitia . Di manieratile dopo i 
ragionamenti fecreti, ifij[i y & benigni [guardi, indi- 
ti] ceniffimi tra loro della tranquillità della mente 
da ogni banda, cancellarono ageuolmente , <& le ca- 
gioni di tutti i mali uecchi , & i[ofpetti di quei nuo- 
ui,cbe pareffero apparecchiati . Trattcfi dipoipm 
uolte tra loro in [ulgraue con importantiflìmi dijcor 
fi,& modi d'affettar e, & comporre lo flato d'Italia, 
& di [are uniuerfiilmente una belliffìma pace . Ter- 
che à punto allhora era penetrato Solimano dall' Vn 
gheria, fino à' confini della Baniera, & hauendo afi- 
[aitata Vienna in uano, per non hauer condotto [eco 
artiglieria, abbruciato ,& guafto il pae fe, & mena- 
tone [chiaui gran numero di Tede[chi y fi era partito 
con animo, fecondo che minacciaua,diritornarui,& 
mettere il tutto à [erro y & à [uoco . I pericoli delle 
quairouine , non minacciate mai à cafò da un tanto 
nimico , haueuano bijbgno de' rcmetlu d'un confi): fù 
publico,& d'una [ermiffima pace, & quefii non po- 
teuan condurfi y [e Cejarc non dc?taua,+i!Tapa y & 'a 
Vinitiani y che con grande infiantia ne lo pregavano, 
Francefco S[or^a accufizto d* battere offe[o [uà ~Mae- 
Sìàj&per intùdia d'alcuni , [albamente calonniato , 
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& dato in preda , perdonandogli benignamente , <fr 
fc rifatta nuoua concordia, non fi reHituiua <Alfon- 
fo nella gratta di Clemente . Furono adunque amen- 
due chiamati fubitamente,^ utnnero colfaluo con- 
dotto à Bologna . Et non molto dipoi, effendofi di- 
Jpofio Ce fare alt equità, & à quel chepeìifaua , che 
gli haneffe à recar lode di genero fa clemenza impe- 
trò lo Sforma da lui .pagandogli ottocento mila du- 
cati, il principato paterno . Ma *Alfonfo, dolendofi 
il Vapa deli effergli flato tolto Modona , mentre che 
egli era fommerfo nelle acerbe calamità , & rouine 
delia [uà auuerfa fortuna, fe ne appellò à Cefare, & 
lo eie ffe per arbitro, & giudice di tutta la controuer 
fia . La quale offerta non rifiutando Clemente , & 
penfando che fnjfe bene andare auuertito , ricercò 
appartatamente Cefare, che fe egli conofceua prodot 
te,& efaminatc le ragioni delle parti, che la (emen- 
da ueniffe contro al Tontefice, allhora, & in tal ca- 
fo,per fua benignità, non giudica ffc altrimeti,ma U 
feiato Jpirare ilcopromcjfo ,acciocheperla uirtu di 
tal lode no parefjin tolte alla chic fa lefue ragionici 
pulato in quejla maniera il contratto frailTapa, 
lAlfonfo ; Cefare bauendo accettato lo arbitrio di 
terminare interamete la controuerfia,pofe allaguar 
dia di Modona , la fciandola nota i magi/Irati di cafit 
da Efie, Tietro Zabatta di gente Spagnuola , rima- 
nendone perii uero affai mal contento, & fojpefo^fl 
fonfo , ma non pero già dubitando punto della equi- 
tà^ pruder^ di Ce far e, per conofeere che nelle fue 

ragioni > 
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ragioni, erano anchora inclufe quelle dello Imperio 3 
poi che i Trincipi antichi di cafa fua Vhaueuano ba- 
ttuta in feudo dagli Imperadori , & non e/fendo da 
credere yche Ce fare fauio nell'intere/]} fuo fcmpre,& 
tenacijfimo delle giuridìttioni Imperiati ,fuffe mai 
per diminuire ,&leuar uia , fenica confideratione 
grand ijfima, le ragioni dello Imperio . Coronato fi- 
nalmente C efare lo fieffo giorno del fuo natale , & 
partitofi perla uolta della Magna; ^tlfonfo,chenon 
fi era potuto trouar preferite alla folennità di tanto 
fpettacolo , lo raggiunfe à Mantoua : Doue per l'ho- 
nor di quello ,& per il fuo debito > gli dette per deuo- 
ti y & raccommandati i fuoi maggior figliuoli, Her- 
cole,& Hippolito . tAppreffo circa quel tempo,che 
Ce fare per l'alpi di Trento , &per la riua del 
no, difeefe in Fiandra alla patria fua ,& che i Fio* 
rentini conflretti dagli Imperiali, & dalle genti del 
Tapa,haueuangià fofienuto molti mefi Vaffedio, & 
il l{e Francefco, fatta la pace, & rihauuti i figliuoli 
che erano sìatichi ,riduceua la maltrattata Fran- 
cia per le tante calamità con la quiete , & con lotio 
all' antica grafferà fua . Si celebrarono ancora con 
fomma allegrezza gli fponfalitij ,tra una figliuola 
del I\e Lodouico , & H ercole primogenito del Duca 
*Alfonfo . Imperoche mancando Lodouico di uita , 
non hauea lafciata,fe non Claudia ,& Fonata, nate 
di lui,& d'iAnna fua donna, unica figliuola ,&be- 
tede di Francefco Duca di Brettagna . Delle quali 
fi maritò Claudia al Francefco, & Fonata figiu- 
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diecina con faìutifero configlio , che ftiffe di maritar 
fuor de termini della Francia,& maffime nella Ita- 
liahonuratiffnmmente ,acciocbe sella fimaritaffe 
\ à qualche gran perfori aggio di Francia, a filettando fi 

pure à lei la metà delTheredità difua madre, non ne 
nafeeffe poi qualche gran lite non punto à propofito 
a figlinoli del ]\e Fr ance fico, nati di Claudia ,& fom- 
mamentt danno fa al B^gno di Francia, hauendogrS 
1 paura,cbe non haueffe a ufeir da ciò femi>& occafia 

ni digmrre domefiiehe . Undatofiene Cefare in Fia- 
dra,& affettando con le diete le coft priuatc ,& pn- 
blicbe del Hegno fuo, eragià quafi cerfo del tutto, il 
' tempo del compromeffo , nel quale fi doueua dichia- 
rare y & decidere la conmuerfia F errar efie , & pev 
aite fio gli agenti deli 1 una dell'altra parte , baue- 
uan con Va iuto de gli auocati diligentemente infimi 
to Cefare della caufia, & la mente fitta era di non tor- 
re^ feemare in modo alcuno , o col giudicare à cafio, 
I o col ceder delle fue ragioni l'authorità del fàcratò 

Imperio , di chi egli rapprefentaua alìkora la perfo- 
ra, & bilanciando , & ponderando con diligenza le 
ragioni degli altri, à giudicare a legittimi poffieffo- 
ri, tutto quel che gli fu fife fatto confiare, effergiufio, 
come poco dipoi aunenne • Conciofia che facendo 
grande infian^a /' imbafeiador del Tapa,cbe defifie la 
fenten7CL,Cefiare dimenticatofi della promefia,poten 
do fien^a fuo carico dir di non e fi ere anebor ben chia- 
vo, & eofiagenolmcnte lafciare fpirare il compro- 
meffo,prepofie la conceputa forT^a della giufiitia , al 
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priuato biafimo fuo: & giudicò in quefla /enterica, 
che Ferrara fujfe obligata in perpetuo alt 'authorità 
& libertà della Chiefa y & Mfonfo y & ifuoi Jefcen- 
denti, fi dimoflraffero con la fedeltà y & con Vobedien 
fempremai feudatari^ del T*apa .pagandogli qua- 
lunque anno [otto nome di tributo certa quantità di 
danari . Ma lo stato di Modona> come cofa della giù 
ridittione deW Imperio > conceduta già gran tempo 
guanti in feudo y fi reftituijje à Mfonfo y &alla cafa 
da Efle con quella condizione y che uolendo godere 
*Alfonfo il beneficio della fenteni^a y pagaffe effettuai 
mente al Tapa una graue fomma di danari. Tubli- 
cato quefio giudicio di Cefare y fe ne rallegrò maraui 
gliofamente ^lfonfo y anchor che fapeffe che il Dot- 
tor Cafdlio fuo agente y mentre che egli follecitaua , 
& raccommandaua in corte la caufa à ciafeuno di 
quei configlieri che erano in credito appreffo Cefa- 
re y hauejje fiefo in far denatiui molto grofjamente, 
dr fen^a mifura alcuna. Ma demente rebbe bene 
<gli tanto per male y & con tanto sdegno lo fopportò, 
che ei confo fio rammaricandofene molte uolte y & 
con uelenofe parole y non gli poter* effere auuenuta 
cofa più molefia y & che più gli dijpiaceffe y & fi di- 
ceua e/fere fiato ingannato da Cefare y che non gli ha 
ueua mantenuta la fede datagli y &pro?neffa fi adi- 
lunga ne ' ragionamenti loro fecreti . Et non mol- 
to dipoi feoperfe ancor più apertamente fa ferita im 
preffagli da quefìa ingiuria nel cuore, quando effèn- 
dogli arrecato à B^oma quella quantità de danari > 

che 
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cbepaffauano centomila ducati: & poflagti fecondo 
il giudi cìq di Cefare innanzi a piedi feuerifjìmamca 
tela ricusò, offerendogliele in uano y & pregando ed 
damente che laccettaffe l^Aluarotto Simbafciador 
d'i/Ilfonfo. Terche il Tapa negaua ojlinatijjimamen 
te di uoler mai ratificare alle conditioni di quella feti 
ten^a di Cefare y che paretta dirittamete che fegnaffe 
laMaeflà delTontefice. Etcoftl*Aluarotto,nonac 
cenandole confentendo il Tapa à co/a alcuna y rac T 
colfe y & portò uia l'oro y cbegli baueua poHo dauan- 
ti . Dopo la qual co fa Jcefo Clemente dalla Sedia al- 
ta y che gli era flatapofta quella mattina nel Conci- 
fior o, & uoltojfià me y che era flato chiamato quiui 
per tefiimonio di quell'attori difie cofi un pochetto 
Sogghignando yfcriuerammi tu perauaro y & cupido 
di danari nelle tue Hiflorie Giouio y che ho rifiutato 
uolontariamente un monte tanto grande di feudi d!o 
ro y che io ne farò per auuentura riputato Holto y eìr 
poco prudente y hauendo tenuto più conto della feuz 
rità Tonteficalc y che del guadagno y &utilpr e fent e . 
Feceanchora Cefare un altro gran beneficio ad *Al- 
fonfo fonandogli il Castel di Carpi y del quale baite- 
la litigato sì lungamente effo ^Alfonfo con liberto 
Tio • Et lo inueHi con grandi '(fimi priuilegi della le- 
gittima y & giuridica pofieffion di quello y per effere 
xaduto delle ragioni del feudo effo ^Alberto y il quale 
accollando fi alla parte Trancefe y era flato dannato 
dliauer offefo la Maeflà Imperiale. Etperquefta 
benignità y mandò Mfonfoà donare in nome di man 
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eia ,cent ornila ducati al fifeo di Cefare . Oltre à que- 
Ho ,bauendoprefo7s[ouio Caftello del Dominio di 
Carpi , della poffeffion del quale, fi era combattuto 
lungamente, & con uario fuccefio con gli adber enti, 
& con la gente <£ .Alberto ,lo /pianò interamente 
*Alfonfo,per non bauere à uenire Jpejfo all'armi per 
un Cattelluccio, chenonrendeua mai tanto, quanto 
fi jpendeua in guardarlo . Ritornò finalmente in Ita- 
lia Cefare, & fi abboccò di nuouo in Bologna col Ta 
pa,& di quiui andato à Milano, fi ritornò da Geno- 
ua in Hifpagna, indouinandofi al certo , che il Tapa, 
nonglifujfe più amico, hauendo rifaputo,cbe fe bene 
egli baueua, facendole uifia di non uedere,mgb io tri- 
to allhora l'ingiuria della fenten^a di Modona , non 
lapoteuaperò fmaltire, hauendogli ella guaflo affat 
to lo stomaco . Quefla alienatone del Tontefice 3 
tornò talmente [opra ci ^4lfonfò,cbe il Tapa rinoua- 
to [eco Iodio y non cefiò poi d'ingegnarfi di farlo ca- 
pitar male con le infidie ,poi che non baueua potuto 
con l'armi. Concio fia ebe ne gli anni feguenti fi feo- 
perfero poi due congiure, l'ima di Girolamo Tio , & 
l'altra di Bartolomeo Contabile, delle quali fi dice- 
ua affai chiaramente effer confapeuoli Uberto Gam 
bara,& Bernardino della Barba,i quali erano amen 
due nell'amminisìratione di Bologna , non parendo 
però uerifimile ,cbe due Vefcoui,cbe peraltro haue- 
uano buon nome idrmajfime il Gambara > uno dei 
primi , &piu nobili cittadini di Brefcia , baueffero 
minto macchiare lalor fama in una cofa sì brutta* 
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fen^a qualche utilità loro. Verche ftcredeua uni- 
uerfalmente l'uno , & V altro di quegli s prometten- 
dolo facilmente il Tapà, à girare con ogniftudio al- 
la dignità del Cardinalato . Ma Girolamo , il quale 
era Capitano alla guardia di peggio, prometteua no 
folamente dar quella terra al Tapa,ma ammainare 
ànchora federatamente difua mano Mfonfo,al qua 
le non gli era mai tenuto porta , perche difimilcofa, 
nonfofpettaua egli punto. Diquefla coft efferata 
deliberatone , confermata dalla fola pa%$ia, non ut 
emendo cagione alcuna di odio sì atroce contra^il- 
fonfo, era)ìata origine , & caufa la fperan^a > & la 
uo^lia di ueder cofe nnoue , nutrita dall'opinione di 
douerne arricchire, & tanto più à torto, & più ma- 
lignamente, quanto Marco fratel carnale di effo Gi- 
rolamo , era Umbafciadore in quel tempo appreffo 
al % di Francia • Della quale co fi compofla & la- 
bilità congiura, e fendo ufeite difauedutamente aku 
ne parole di bocca a confapeuoli, Ruberto Bufchet- 
'ta , che per certe congetture non uane , feguitaua la 
traccia loro, ne fentì da lungi l odore, & deteflando^ 
fra fe mede fimo fi empia fcelerataggine 3 ne dette di 
fubito inditio, auuenga che egli haueffe anchor bene 
à memoria il fupplitio di fuo padre ; conciofia che 
fuffe figliuolo di quello Albertino B ufchetta, checa 
pitò male ( come fi è detto ) nella federata congiura 
de due fratelli contro à Mfonfo . Fu adunque diffi- 
malatamente, età man faluaprefo Girolamo in I{eg 
giò,& condotto à Verr arandone non rejjè molti tor- 
menti* 



DI ALFONSO. 141 

mentì, an^i manifeflò ordinatamente tutto quel che 
fi era penfato,& ordinato circa à tale fceler aggine : 
& co fi conuintOy & [coperto da fe mede fimo publica 
mente uilafciò il capo • Ma il tradimento del Con- 
tabile ,penfato lungamente , ma male occultato da 
lui , fu [coperto da Girolamo de Teppoli,gètilbuom 
Bologne fe , che ne dette per beneficio grande d'*sil- 
fon fo y opportunamente auifo perdi/petto >& odio 
( fecondo che fi può credere ) dì libertino Gambara, 
Gouernatore di Bologna , da il quale egli era flato 
per feditiofo, & huomo per ceruello affai ben balla- 
no confinato à Cento CafleUo uicino à Ferrara • Era 
quello Conflabile Dottore di poca riputatone ,& di 
eflrema pouertà, uecchio > & ueramente pa*%%o > & 
che non haueua facultà , ne amici , 0 bcneuoli da po- 
ter fare effettualmente quel che egli con la maligni- 
tà dell* animo difegnaua , & faceua fempre . Coflui 
haueua tolto à pigione una cafetta piccola congiun- 
ta con le mura y &di maniera appoggiata à quelle > 
che gli par cua , fe egli haueffe forato il muro , che 
egli potè ffe mettere ageuolmente di notte per quella 
buca dentro nella terra quanti nimici egli haueffe no 
lnto,& l'ordine della fraude>& perfidia deliberata , 
& cornpofla era quella , che fi mandaffe fotto color 
di condur grani à feconda giù per il Tonfino à Caflel 
Tialto in alcune barche groffe > una mano fceltifjima 
Ai faldati, che pigliaffero il ponte s & dipoi leuato il 
romore affaltaffero la città , pigliata Voccafione dal 
non trouarui allhom Jtlfonfo , che fe ne era andato 
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per certa indijpofitioneà i bagni d'ebano , &ìfuoi 
figliuoli ritiratili à BelloJguardo,uilla per la magni- 
ficen^a de loro auoli affai celebrata ; attendevano 
otiofimente a dar fi di quei piaceri , che apportala 
uilla . Scopertali dunque la maluagia intentione del 
ConHabile , fu commejjb al Giudice delle cofe capi- 
taliste faceffe pigliare que fio perfido uecchio,et fiat 
togli corife/fare per uia di tormenti, anch or che cru- 
deli dittefamente tutto l'ordine del tradimento ordì 
nato , procede ffe poi contro di lui fecondo i termini 
delle leggi , là onde non molto dopo ,fu condannato 
quello ue echio importuno , & indegno del cognome 
di sì nobil famiglia , nella pena della ulta ,&fu po-> 
fio con la tetta tagliata ,publicamente in fu la pia^- 
ya,che lo uedeffe ogniuno , r ingranando gli Efienfi 
Dio, & confejfando d'hauer campato quefio perico- 
lo per benignità , & gratta fua . TS^auicò in quello 
tempo Clemente à Marfilia per abbaccarfi col I{e 
Francefco>&per celebrare le noTge di Caterina , fi- 
gliuola del fecondo Lorenzo de' Medici , Jpofata à 
Monfignor d'Orliens ^Arrigo , fecondo genito di e fio 
J{e. In quetto abboccamento, communicati infieme 
i difegni, & dolutifi de i fieri accidenti della fortuna 
sì poco amica all'uno & all' altro, fi credeua ch'egli^ 
no hauefiero trattato fra loro in che modo fi hauefic 
à opporfi alla troppa,& già paurofa potenT^a di Ct- 
fare . Ma di fubito furono fcherniti quefii difegni 
da quella slefiafortuna,che flette fmpre da quel di 
Ccfare y& infuo fauore . lmperoche tornato Cle^ 
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mente* J{oma, caddi fra poco tempo in una infermi 
ta lunghijfima, & che hebbe dipoi per fine la mone 
Di manierale fattogli più & p M mite rimedù,& 
non glie negiouando mimo, fi credeua uniuerfalmen 
te che fujìe fiato auuelenato coft pafiò finalmen- 
te a uentifei di Settembre di quefia iuta, basendo an 
chor lo girilo si gagliardo^ una compleffione tan- 
to robufla,che parcua da giudicare, che non fu(ìe ma 
lama alcuna, cbefotefle uincerlo . Della qual nuo- 
ua dicono chehebbeMfonfo un piacere incredibile , 
addoppiatogli anchor dipoi da un'altra maraui- 
glioja a legre^ a> & quesla f u lo intender che ne' 
primi di del Conckui , era flato creato Tapa in luo- 
go di quello,&chiamauaft Taolo,U Cardinal Farne 
le><tffettionati(fimo } &congiuntiffimo alla cafa Bor- 
gia, come quello chehonoraua confomma gratitudi- 
ne la memoria di Tapa Meandro , da il quale ha- 
ueua hauuto principio tutta la dignità fua . Terche 
credeua certamente che non fujìe mai per mancare 
ne afe, ne a figliuoli che egli haueua da Lucretia 
Borgia . Dèlia quale opinione non reilò espunto 
ingannato. Conciofu chefubito nel principio delTa 
patojnon dubitò punto Taoloà ratificare alia fattoi 
data da C efare & à pigliar uolentieri,& auida- 
thente quella tanta fomma di danari , che Clemente 
haueua per l'honor della dignità publica aHinentiin 
ma, & Jantiffimamente ricufata . Et inoltre fardi 
anchor Cardinale H Ippolito fuo fecondo figliuolo, 
che era ^ rauefeouo di Milano . ma fi era appena 
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rallegrato con Taolo del Tapato *Alfonfo,che caddè 
in una infermità tanto graue , che non puote lunga- 
mente godere, ne della morte di sì acerbo nimico 3 ne 
della nona/pettata felicità di cotanto amico . Im- 
perocbe il trentacinque fimo giorno dopo la morte dt 
Clemente fi morì ancbora egli, non hauendo àpena 
finito il cinquant 'otte fimo anno della fua uita.Dific- 
fi,cbe egli con l'bauer mangiato troppi popponi nel- 
la fiagione difleperata dell'autunno fi baueua inde- 
bolito di forte lo flomaco, che fi era procacciata una 
febbre occulta, la uiolen'^a della quale non potette 
fopportare . *Apparfero auanti la morte fua alcuni 
prodigi), ofieruati da curiofi,& infra gli altri , arfe 
primieramente il palalo fiato già di tanti Trinci- 
pi , con tanta paura de* cittadini , &di coloro che 
correuano à Jpegnere il fuoco , che pareua che gli 
haucfìe andare in preda di co fi ingorde, &ì'apad)Jì- 
me fiamme tutta la città intera: Doue ilTrincipc 
dimoflrandofi in cofi graue, & non affrettato perico- 
lo più di ogni altro animofo, & forte : comandò con 
utile, & falutifero configlio,che fcoperto i tetti, fi ta 
gliafiela cafaper me^o : affaticandofi in cofi peri- 
colofa opera, ma non fenica danno virilmente la mol 
titudine di coloro, che erano chiamati à fpegnere dal 
le campane, & da banditori, i quali erano jparfi per 
tutta la città . Fu adunque con fatica grandiffima , 
& con la morte di alcuni , acciocbe le fiamme folite 
fempre auetarfi alle cofe lor prefio sfoga fiero nel ux 
no dell'aria 3 rouinata,& aperta la metà della cafa, 
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infìtto al cortil della loggia di dentro ,doue fono quel- 
le flange grandi, che fer nono alle comedie à gli al 
tri (pentacoli àguifa di T eatro, & non fcoppiana fo- 
llmente in un luogo Vimpetuofo diuoramento di que 
fio male, che rinafceua continuamente, & tanto più 
libero, & terribile guanto lofcurità della lunga not 
te della uernata,accrefccndo in coft tumultuojo cou- 
corfo il terrore, impediua grandemente tutti gli aiu- 
ti, &foccor fi humam . T^e fu prefo da Mfonfo que* 
fio prodigio di coft inufìtato, & crudo Cenacolo per 
cattino augurio . Ter che il focofo frlcndoreanun- 
ciaua un fuccejfo di certa letitia . Del che né retti} 
egli ingannato , conciofta che Binata fua nuora par- 
torì non molto dipoi un figliuolo mafchio htnga'/ncn- 
tc defìderato , & con tanta maggior allegrerà di 
ciafcuno quanto fi credeua,&pcnfina per ipiu, che 
cllahaueffeà fomigliare nel far figliuoli .Anna fua 
madre, la quale non haueua fatto nella prima>& fe- 
conda groffe^a fe non femmine . Con quefìo tran- 
quillo fin della uita,puo crederfi che .Alfonfo , come 
quello, che haueua ottenuto ciò che ei uoleua,per il 
che era da efjer chiamato beato, fe ne andaffe di que 
fio mondo al cielo, poi che agitato per tutto il tempo 
della fua uita da un continuo trauaglio di penfieri , 
& accerchiato , & molettato da tante congiure , da 
tanti nimici,et da tante difficultà di grauifìime guer 
re, non parue che fuffe maife non in ajfanni,&qual 
che uolta anchor miferiffimo in grane, & fomma di- 
Jperation delle cofe . // che fu poi ricomperato tut- 
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to con fuo commodo > cangiando pur finalmente fac- 
ciala fua fortuna. Impcrocbcegliuidc efjer tolti 
immaturamente ne fuoi bifogni di uitajre Tapi ni- 
tniciffimi della cu fa da Esie y racquietò le città per- 
dute ; & udì (come egli ba iena desiderato ftmpre) 
ebe Gilberto Thyfopra tutti capitalismo fuo nimi- 
co dannato da Ce fare >& lafciato indietro da tran- 
ce fi ne* capitoli fuprerni della pace* fi morì in efilio à 
Tarigi di ctolore, ebe egli baueua nell'animo , accio- 
cheejfo ^Alfonfo diuentato herede dello fiato fuo % 
bauejfe doppiamente da rallegrar fi . ominide an- 
ebora Alfonfo ( il che è da tener per una fomma , 
intera felicità ) la sìirpc fua y douerfi lungamen- 
te difiendere nello auuenire, per i molti figliuoli > & 
fuoi y & d'H ercole fuo figliuolo . Impero ebe, oltre à 
i cinque figliuoli y che egli baueua hauuti di Lucre- 
tia Borgia fua Donna , ne baueua anebor due altri 
mafebi d'una fua amica chiamata Laura, la quale , 
poi che ruppe la continen^, ebe per ejfere egli mol- 
to robuHoy & atto al generar e, gli era nociua,& mo 
lefla y baueua egli impetrata 3 & ottenuta uergine 
con buona gratia del padre di quella ypouero y & baf- 
ftjfimo arteficeyà queflo fine maffimamente y che giu- 
dicava non efifer cofa honefìayne ficura per ^mac- 
chiare conglifiupri , & con gli adulteri) le famiglie 
b onorate de cittadini. Quefta poi finalmente 3 come 
quella y che per gli honefii cosìumijuoi,per la digni- 
tà della prefen t ray<& per effer molto generatiuaycor- 
riftondeua marauigliofamente all'animo fuo 3 tenne 
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]figli comefwt Donna , & hebbene due figliuolimaf- 
chi, chiamati amcndue da il fuo nome Mfonfi . Fu 
di natura , & di affretto un poco ruuidetto , ma nel 
conuerfarlo familiarmente molto piace uole,& mol- 
to lieto . Fu [opra tutte le altre cofe nimico crude- 
lijjìmo de' bugiar di, de ladri , & de feditiofi , & nel 
punire gli altri peccati , eforabile , & arrenderle . 
Bene è nero eh e in una fola co fa ,poteua egli parer 
troppo feuero 3 & più terribile che il douere ad alcu- 
ni; & queflo era, che minacciaua per editto publico, 
di fare impiccare per la gola quei contadini uicini al 
la terra, che ardi/fero uccellare,o cacciare nelle ban 
dite del Vrincipe , ma con queflo condimento di im- 
manità nientedimanco y che fi ualeua della feuerità 
di quetto precetto, folamentc in apparenza, coman- 
dando tal uolta per ijpaucnto de contadini,cbe certi 
condonati alla morte per del itti /celerà tifimi, fujfe- 
yo impiccati con fagiani, o con fìnto titolo , accioche 
fi crede ffe pel uulgo,chcfuffero flati trouati ne fur- 
ti di quelle prede . ma , quantunque ualeffe molto y 
& per pruden^a,& pergrauità di con figlio nelle co 
fe ciuili, & ne fatti della guerra, non macò però che 
nonfuffe biafimato da alcuni, & notato d'attendere 
a guadagni uiliffimi , & da contadini, facendo fare 
per alcuni fuoi agenti , incetta à ufo di treccone , di 
falfumi, di frutte j&> infino degli herbaggi . Ter che 
le pefeagicni grandi, che eglifaceffe farne paduli or- 
dinarij,& i frutti che raccoglieua ne fuoi orti,m an- 
dati da lui à uender per pregi affai ragioneuoli,fop- 
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periuano, & tene uan graffa non Solamente la corte 3 
ma tutta la moltitudine del popolo . Concio fra che 
egli baueua ueftiti d'una uer^ura perpetua tutti i 
Baflioni dentro alle mtm,& nel pendio, & nel pia- 
no y fecondo che ricercaua il luogo di piante frutti fe- 
re, & di uigne baffe , compartite sì diligentemente le 
porche, che tutte fi coltiuauano , & amajfiàuau' del 
contmouo , hauendoui condotta una larga , &naui- 
cabile foffa da ilvò à marauigliofa grafferà di ciò 
che nafee della terra,&à maggior fpaffo, dello ame- 
nijjimo (paffeggiamento molto raro ,&marauìglio- 
fo à iforeslieri magnifici, & chiarì , Magli huomini 
[ciocchi ,& poco prattichi Joliti fimpreà dir male 
de Trincipi, non fapcuan la rendita grande giu- 
cche gli rifultaua da quella parsimonia, & da que 
fta indv.flria, che non ofendeua per fona alcuna . Co- 
rat quegli che uogliono più toflo un Trincipe prodi- 

K go,& che getti inconsideratamente uia il fuo, che un 

tenace delgiuflo , & dell'equità , amanùljìmo della 
fua patria, che doni poco. Ma in tutte quefle co fe ba- 
ueua Mfonfo per Minoro, & Gouernatore fedelini 
mo,giuflo,& diligente; Mfonfo Trotto , che era fo- 
pra tutti i conti della camera del Fifco,& di tutta la 
cura famigliare . Da coftui rifapeua il Trincipe che 
fomma di danari, haueffìn confumato le lunghe fpefe 
di tante guerre, di tante paci impetrate , & di tante 
marauigliofe opere;con lequali egli baueua fatto ine 
fpugnabile la patria fua. Et quanto con fumaffe fi- 
nalmente il largo, & fouerchio {pender de figliuoli^ 
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quali, effendo fi ritirati egli fpontaneamente à un cer 
to ripofo tranquillo dettammo , & à una certa uita 
quieta,& domestica, manteneuano eglino la riputa 
tion della cafa , & la corte frequente & piem , con 
maeflreu(>le,& continuato fplendore di fontuofi, & 
magni apparecchi . Di forte, che io giudico, che non 
fuffe potuto effer chiamato auaro ,fe non da i mali- 
gni, quando uoleuapiu toflo effer giudicato credito- 
re , che chiamarli mai dehitor di perfona . Terilche 
pagò eglifempre ifuoifoldati con intera,& inuiola- 
tafede , il giorno proprio della paga , & non ritardò 
giamai i falarij loro,à quei Dottori, che infegnauan 
nello fiudio alla giouentù, le faenze, & le buone ar- 
ti ; Ter che in questa maniera giudicaua egli , poter 
mantenere lafcurtà,& la dignità fua,penfando che 
luna fi guadagna ffe con la fedeltà de foldati,& l'ai 
tra(perche non fi dimttitò mai delle honorate lodi) 
fi foflentaffe con la fama,& con la riputatione di co- 
fi nominato fiudio. Et per quefìe cagioni, effendo egli 
naturalmente inclinato, et tirato del continouo a edi 
ficare,et murare, s'afleneua da co fi infatiabil uoglia, 
accioche ella non gli uotaffe troppo la horfa. Et però 
edificò egli una cafa nell'ifola del T o, all' ine otro alla 
terra, doue erano giardini ombro fiffimi, pieni d'ani- 
mali d* ogni forte , & forestieri, chiamata Belue- 
dere , più toflo fecondo una certa leggiadria ciui- 
le, che conueniente alla magnificenza , & grande?^ 
%a d'un Trincipe.TSlell' altra parte all'incontro della 
terra, nhaueua egli fatta un altra piena di pitture, 
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<jr d y acque, cbe faltauano per tutto molto amena, & 
piazzuole , la quale cbiamaua egli la Montana y per 
ejfere àpiè di ceni baftioni molto alti, & motta fcl- 
ho fi . ^e cercaua nominanza bonorata jllfonfo in 
questi edifici} mediocri, fatti da lui per un ritiramen 
to da dar fi piacere ne* più difficili tempi delle guer- 
re, ma con grandi fortificamenti da guerra , con ba- 
ftronimarauiglioft,& con una ninninone, et apparec 
cbio Jpaiien$euoìiffinn-d 9 art^lierie 3 con le quali egli 
bauea procacciatola ft,& a fuoi cittadini U credi 
%o£um fiture%ga efirema contro animici. Le qua 
li tutte cofe cominciate^ condotte con fpefa gran- 
diffima a perfettione , appareuan tanto più degne di 
tnarauiglia,qttantù non baueua mai fottograne?ga 
alcuna à fuoi cittadini , ne in publiso, ne in priuato . 

mandati fuori i faldati, per batter loro allungate 
le paghe à uiuereà diferetioneà fpefede contadini, 
fuper lo fiato fuo - ^An^ bauea fempre uneflrema 
cura ne pericoli, & dani delkgnene,chefifaluajfc- 
ro il più che fi poteua le robe de cittadini, & de: con 
tadini. Giudicando die con queHi aiuti majfimamen. 
te, fi mantenere, <frfaceffe fiorir e conbmemletvqx* 
& fiudio gradiffimo uerfo di lui, la fa!ute>&-ri>onor 
della città -Dijputando alle uolte Mfonfo, fenya m 
tamenti di parole contro à coloro, cbe biafimauanU 
mafferitia,& il modo del uiuer fuo, ufaua dire jpejfo 
quefla graue fenten^a ; Cbc il nome di Trincipe è wt 
no,&ejfofio fempre air ingiurie ,& al difpregio 
gniuno ,fegli buomini non fi filmano cb'egli babbitt 
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'vdgunati inan^i a bifogni,& a pericoli di molti da* 
mri y & balligli contanti nella caffa. Quello dirò io 
ben certamente per una y & non delle minori lode fue 
ch'egli honorò fempre ecceffiuamente tutti gli Imo- 
mini eccellenti o nelle lettere y o nelle arti • Terche à 
efempio di H ercole fuo padre > occupato ne negocij 
gr auij fimi della gucrr a y uoleua che fi credeffe più to- 
fio y cb' egli hauefife lafciatiycbe dijpregiati ifiudij del 
le lettere . Di maniera che fi tencua alle uolte gra- 
uifjìmamente offefo da quel nome d'ignorante, & dì 
non fapcrc y & dimoìlraua ingenuamente fegni chia- 
ri di pentimento yebe molestato da una fua continoua 
maUfanitàyCglibauejfe atte fio cercando folle uamen 
todi uarijjpaftiyd manco necejfarij , anchorebe gio- 
condi intrattenimeti di lauorar dimano.lìla fra quei 
che eglifoleua riuerire> & amare da douero, oltre à 
Matteo Cafellio,& Lodouico Cato lureconfulti mot 
to famofi y appareuan molto nominati Kfjcolò Leoni- 
co fommamente erudito buono y & ueccbiofilofo- 
foy& dopo lui il Manardo feguitatore della dottrina 
di cofiuiy ma huomo che uoleua più tosìo apprejjarjl 
à ejjer ricco Medico y cbe pouero Filofofo * ideile let- 
tere poi più piaceuoli y chiamate altrimenti bimane* 
vecedeua largamente ili? i fio filone fiero della Can- 
€ellariay& Celio Calcagnino Jòuomo che bauea mol- 
to letto y& molto uegghiato>& che fi baueua per di- 
uerfie cofe ch'egli ficrifie guadagnata una bonoratifii 
ma fama • Eraui anchor ^Andrea Marone y Toeta in 
quei tempi fen^a comparatone , & che faceua uerfii 
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NOTABILI, CHE NELL'OPERA 

B N G O N O* 

della cbiefa. 2 1 
tAlfonfo Duca di Ferra- 
va muoue guerra à i 
Vmitiani . 23 
tAlfonfo fcommunicato 
dalVapa. 41 
tAlfonfo mette in fuga, 
&rope l'efercito del- 
la Cbieja. 5 j 
tAlfonfo moltiplica l'e- 
fercito dicaualli 3 & 
difanti. 69 
tAlfonfo batte la Bafiia. 

75 

tAlfonfo portato fuori 
della battaglia per 
• morto. j6 
tAlfonfo fagran fracaf- 
fo con l'artiglieria nel 
campo nimico. 8 ^ 
tAlfonfo fotto la fede del 
fignor Fabritto Colon 
na uà à Bgma à chie- 
der perdono al Ta- 
fa. 91 

tAlfonfo 
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Sboccamento 
di Carlo Quinto, & 
Alfonfo. 132 
•Adriano d'Olanda crea- 
to Tapa. 116 
•Agnolo Treuifano. 2 6 
tAlfonfo figliuolo d' Her 
cole. 1 3 

tAlfonfo fatto caualliere 
dell'Ordine di fan Wli 
chele . 1 4 

tAlfonfo uà in Fiandra . 

*Alfonfo uà in Inghilter- 
ra. 14 

tAlfonfo fuccede nel Du 
cato ad Hercole fuo 
padre . j 4 

tAlfonfo Duca di Ferra- 
ra molto induflriofò . 
16 

tAlfonfo Duca di Ferra* 
va fatto Gonfalonieri 



T J V 

tAifonfo fugge di l\p- 
ma. 92 

jllfonfo dijfimula col Bg 
di Francia. 104 

jllfonfo richiede il Ve- 
comto di Ferrara pel 
figliuolo al Tapa . 
106 

jllfonfo dubbio fo dell'a- 
nimo del Tapa. 108 
jllfonfo fa preparameli 
. di faldati. 108 
jllfonfo affolda genti du 
bitado di nuoua guer 
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jllfonfo ricupera leg- 
gio* 116 

jllfonfo difegna d'acco- 
dar fi con gli Imperia 

li. Ì22 

jllfonfo tenta gli animi 

de'Modoncft. 128 
jllfonfo ricupera Modo 

na. . 128 
jllfonfo richiama tutti i 

fuorufciti . 1 29 
jllfonfo manda aiuti nel 

campo di Loti 'ecco • 
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jllfonfo rhaYàuighòfa ^ 
mente allegro per la 
ferite^ di CarloQuin 
to. 137 

Jllfonfo nimico de' fedi 
tiofì. 187 

*Alfonfo uà a trottare 
Ca rio Quinto à Mart- 
toua. 135 

jllfonfo raccommanda. i 

> fuoi figliuoli à Carlo 
Quinto . 155 

jllfonfo Trotto. 148 

jlmbafciatori Vinitia- 
ni a I\oma per la pa- 
ce fatta ♦ 3 ^ 

jlmbafciator del Tapa 
follecita Carlo Quin- 
to in terminar la lite 
Ferrare fe. 136 

jlmbafciator di Ferra- 
ra porta uia l'oro ri- 
cusato dal Tapa. ,138 

Jlndrea Griti. 24 

Andrea Griti prigione . 

. 78 

Jlndrea da Capua. 5 8 
jlntonio Orfeo VefcQ* 
uo. 51 
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ìAritonT iteci Vefcouo di 
Tiftoia . 1 1 j 

firmata vinitiana nel 
Tòé 15 

irrigo I{e (Cinghili er- 
ra ajjalta la Guafco* 
gna . 6j 

^ilìutia di Hippolito 
Cardinale . 2 8 

*Aflutia d'^Alfonfo in 
far arrecare la uit to 
riaanimici. 114 

iAjlutia d'<Alfonfo nel 
condannarc i malfat- 

• tori alla morte. 147 

kA fiore Vifcontc. 1 09 

% A'^olino da Romano 
prigione. 1 1 
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Biànda hellifiima di 
cairn .Albanefi. 5 o 
Bando del Triuultio . 

Bartolomeo Liuiano fat 
to prigione de Fran- 
cesi. 2 z 

Bartolomeo Contabile . 
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Bartolomeo Conflabite 
, decapitato. 142 
Battaglia tra Finitiani, 

& Ferra refi. 27 
Batteria fiotto la Ttiiran* 

dola. a6 
Bologna rendutafi à y BS 

tiuogli* 64 
Borbone fi nafeondeper 

paura de* [nói folda* 

ti. 126 
Borbone affretta Vanda 

ta adorna. 127 
BorfodaEfie. 1% 



Cagioni della guerra 
diLiegia. 107 
Calonnie pofie ad ^ilfon 
fo. ; 110 

Calamito SuÌTgero* , 
112 

Cardinale jLlidofio* 
52 

Cardinali priui del capei 
lo. 66 
Carefiia grandifìima in 

Ferrara. 
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Ferrara. 1 5 

Carlo Ambofio. 27 
Carlo Ambofio muoue 
Infarcito contra i Va 
pitti. ^4<5 
Carlo Buglione prigio- 
ne. 31 
Curio Quinto uà per co- 
ronar fi à Bologna. 
132 

Carlo Quinto giudice ar 

bitro. 134 
Carlo Quinto uà in Ala 

magna. 13 j 

Carlo Quinto inuefiijjè 

Alfonfo di Carpi . 

138 

Cafa illujìre da Efie . 

Centomila ducati prefen 
tati à Tapa Clemen- 
te. 138 

Cinque figliuoli di Her- 
cole . 1 3 

Citolo da Perugia. 5 8 

Concilio di Milano anda 
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Congiura per ammala 
reAlfonfo. 17 
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Conuentioni della lega, 
tra il Tapa ,\& l'Im- 
peratore. 132. 

Coronation di Tapa Leo 
ne. 95 

Chi fu primo Duca di 
Ferrara . 1 1 

Chrifiofaro Aboracenfe 
cardinale. 49 

Clemente fetiimo Tonte 
fice. 118 

Clemente de fiderà d'ac- 
cordar Fracefco Sfor 
%a con C e far e. 120 

Clemente Tonte fice sar 
rende prigione . 129 

Clemente uà à Bologna . 

.132 ,v\ 
Clemente adirato perla 
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lo Quinto. 137 
Clemente uà Marfiglia 
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di Francia. 142 
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D 
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ni. 



1L*A V 

ni. 

■panni fatti per l'Italia 
dall' e fer cito di Borbo 
ne. 1 16 
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fe illufori d'Italia. 10 

Dedition della Mirando 

46 

Deliberation del I(c di 
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la guerra a Vinitia- 

■ n ** 39 
Difcordiafra Lcongiura 

ti contra ^Ifonfo. 1 8 
Difcorfodi Fois per ue- 
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genti Spagnuole. 79 
Dijpreggi de' Bentiuo- 
i gli contra Giulio Ton 

tefice. 65_ 
Donde derinò la ca pi da 

Efte. j 9 

Don Vgo di Moncada . 

Donodi^tlfonfo di cen- 
tomila ducati al fi/co 
di Ce fare . 1 jj^ 

Ducati battuti in Ferra- 
ra. ij_ 



0 L Jt 

Duello di due combat ten 

fa . 7JL 
Due marauigliofi 'pc^i 

d'artiglieria. 36 
Due congiure controlli 

*Alfonfo. 139 
Due nsilfonfi figliuoli ni 

turali di ^ìlfonfo • 

*47 



ESfequie di fra Lionar 
do. 144 
Effequie nella morte cu 
Tttiglioo. 50 
Efferato Imperiale fot- 
to Tadoua. 24 
Efferato Imperiale leua 
tofi di fono Tadoua 
con gran uer gogna. 

Efferato d'tAlfonfo in 
campagna. z£_ 

Efferato del Tapa alla 
Mirandola . 44 

Effortation dclVapa per 
pacificare i Trincipi 
Chriflianl incrudeliti 

contra 
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contro, il [angue Vene 
to. 34.35 
F 

Fjlbritio Colonna. 50 
Fabritio Colonna pri 
gione. , 84 
Fatto d'arme di Rauen- 
na fanguinofiffimo.% 1 
Ferdinando Re di Spa- 
gna fi muoue in aiuto 
delTapa. 67 
Ferronda Spagnuolo.jq. 
Fioretini chiamano la li 
bertà,& [cacciano di 
Firei^e i Medici. 129 
ft)is in foccorfo de' Bolo- 
gnefu 77 
Fois con mirabil preHe^ 
%a uàà Breftia. 78 
Fois ruppe Giouan Tao- 
Io B agl'ione. 78 
Fuga d'^Agnol Triuifa- 
no. 28 
Fra Lionardo da Lec- 
cio. 44 
Francefco He di Fran- 
cia. 101 
Francefco Re fcende in 
Italia. 101 
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Frdcefco defiderofo d 9 af- 
fali/ il Regno di TS(a- 
poli. 1 02 

Francefi cacciati di Mi- 
lano. 112 

Fracefco Maria Duca di 
Urbino accomodato 
co ^Adriano Tot. 117 

Francefco Gonzaga pri- 
gione. 31 

Francefco Sforma rimef- 
foiniflato. 119 

Fra ce. Guicciardini.! 19 

Frontàlia prigione. 22 
G 

iAbrianacapit.ii 3 
— Galea^o Sforma. 1 3 
Genonefi ribellati/i da 9 
Francefi. 19 
Genouefi tornati all'ubi 
dien^a del Re di Fra- 
eia. 20 
Giacopo Re di Scotia.6& 
Giacopojìluarotto.i 2 1 
Giano Cantore. 18 
Giouanni Re di T^auar- 
ra abbattuto da Spa- 
gnuol'u $3 
Giouan de Medici cardi 

naie 



G 
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naie prigione. 85 
donarmi Moro . 43 
Giorgio Franijpergo per 
fenten^adi Dio para 
litico. 125 
GiulioTot.amalato. 47 
Giulio à parlameto co di 
uerfi ambafci ai ori. 48 
Giulio Vot.muouegucr- 
. raa trance fu 56 
Giulio Tont.à Bgma.ói 
Girolamo Tio. 139 
Girolamo Morone. 109 
Girolamo de i Teppoli 
fcuopre la congiura 
contra xAlfonfo. 141 
Girolamo Tio decapita- 
to. 141 

Guido Guaina capit. 51 
Grillo Contareno. 5 7 
H 

H Ercole fi-atei di B or 
fo confinato à 7S{a 
poli . 1 2 

Hercole fiatel di B or fio 
fignor di Ferrara. 12 
Hercole figliuolo £M- 
fionfio lAmbafciador à 
Tapa^idriaìio. 117 
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Hettore Romano . xi'$ 
Rettore Bimano efpulfo 
d'*Alfonfo. 115 
Himbaldo prigione. 22 
Hippolito da Ejìe fatto 
cardinale. 1 3 

Hippolito fecondo geni- 
to d'<Alfonfo creato 
cardinale. 143 

I Ispano del Lanoia per 
trouarVapa Clemen- 
te fprouifìo . 121 

i;ò • l .. . 

Stantio da Ber va 



L 



mo. 



■ - 



Lega co tra Vinitiani.zo 
Lega de Fiorentini co 
trance fi. 130 
Leonardo LoredanoDo 

ge di Venetia.. 32 
Leone Decimo Tont. 94 
Leone affolda genti per 

la guerra. 111 
Le fai à parlamento col 

Guicciardini . ... 1 09 
Lettere. rate di Tai- 

pa Leone prcfe. 11^ 
Lignago Cafiello. , 35 

Lodouico 
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Lodouico He di Fran- 
cia. 19 
Lodouito J{e di Francia 
chiama il Tapa al co 
ci Ho. 60 
Lodouico Kg di Francia 
fcommunicato • 
66 

Lodouico Bandone fug- 
ge fuori di Modona . 
128 

Lodouico Catti. 116 

Lotrecco per guardia del 
concilio. 61 

Lucio Malue^i Bolo- 
v gnefe. 50 

Lucretia Borgia smoglie 
d'tAlfonfo Duca di 
Ferrara . 1 3 

Luigi *Auogaro decapi- 
tato • 79 

74 

Marcantonio Co- 
lonna. 57 
Mario Terufco. 121 
Maritaggio tra il chri- 
Hianifiimo I{e di Fra 
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cia y & il figliuolo dì 
tAlfonfo Duca di Fer 
rara. • 135 

Medici tornati nella pa- 
tria . 9 3 

Mafìno dal Forno Inono- 
rato capitano. 113 

Meleagro da Forlì capi- 
tano. 51 

MigHoo di Ulegria. 
26 

Minaccie.di Giorgio Fra 
nijpergOj contra il fa* 
crofanto Tontefice . 
125 

Modi tenuti d^lfonfo 
in far danari per la 
guerra. 69 

Modona tolta ad *Alfon 
fo, 44 

Modona fottopofta alla 
giuridittione Impe- 
riale . 5 o 

Modoneft riconciliati co 
^ilfonfo. 128 

Monfignor Cetellone. 

75 

Monfignor di Fois ribut- 
ta del Milanefe i Sui^ 
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%eri. 58 

Monfignor di Lotrecco 
puffo in Italia. 
130 

Moltiffime terre della 
"Puglia ribellate/i a 
Vinitiani. 23 

Moneta battuta in Fer- 
rara. 116 

Monifier edificato da Lu 
cretia , moglie d**Al- 
fonfo Duca di Ferra- 
ra yper monacami le 
Vergini de Cittadi- 
ni . 119 

Morte di Lodouico Con- 
te della Mirandola. 
27 ; 

Morte d H ercole Catel- 
mo. 17 
Morte di Miglioo. 

Morte di Carlo <Ambo- 
fio. 51 
Morte di Verdegio. 

55 

Morte del Cardinale <A- 
lido (io. 64 
Morte di Girolamo de 
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"Pa^i , cittadin Fio- 
rentino. 64 

Morte di Cetellone. 
80 

Mone di Fois > capitano 
Francese . 86 

Morte di moltijjìmi al- 
tri Capitani Fran- 
cesi. 87 

Morte di molti Capita- 
ni Tcdefcbi , per uen- 
dicare la morte di 
Fois. 87 

Morte di Giulio fecondo 
Vontefice. 94 

Morte del l\c di Scotia . 

. .1.00 

Morte di Lodouico Chri 
ftianiffimo di Fra- 
eia. 101 

Morte di Tapa Clemen- 
te. 103 

Morte del Ttguerendifji- 
mo Cardinale Hippo 
lito da Efie j fratello 
di ^tlfonfo Duca di 
Ferrara. 104 

Morte di Gabriana . 
114 

L Morte 



1 
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Morte di Tapa Leo- 
ne. 116 

Morte di Tapa Adria- 
no, i 1 8 

Morte di Lucretia Boy* 
gia>moglie di Alfon- 
so Duca di Ferra- 
ra. 1 1 8 

Morte dell' inuitto ftgno 
re Giouanni de' Me- 
dici. 124 

Morte di Borbone al- 
la prefa di Egma. 
127 

Morte di Lotrecco. 
131 

Morte di Alberto Tio . 
14(5 

l£ %. IH* 

viticolo ScombergoTe 
IN defeo. 1 od 

TSlouio Cajlello /piana- 
to. 139 
Trotta guerra nata in 
Fiandra , tra l' Impe- 
ratore^ il di Fra 
eia. 106 
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Tstyouo efferato conrra 
•Alfonfo nuca di Fer 
rara % 7 r 



PAce tra ^Adriano 
Vontejice j& *Al- 
fonfo . J17 
Tace fatta tra il ebri- 
fiianiffimo Re di Fran 
eia, & il Re d'ingbil 
terra, .. 1 1 o 

TalaTgp del Tapa fac- 
cheggiato. 120 
Talla di artiglieria nel 
padiglione del Ta- 
pa. ' 45 
Taolo Ter^o conferma 
la fenten^a di Cefa* 
re fopra la giitridittio 
nediModona. 143 
Taolo Giorno tcWmio- 
nio d'un bell'atto di 
Clemente fettmio Tq 
tefice . 158 
Tarma, meiga prefa dal 
le genti delTapa. 

Tarrrut 
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Tarma fi rènde alle gen 
ti del Tapa. 115 

T artigiano y & Tiacèn^ 
tino me^o minato 
dalle genti Spagnuo- 
le. 124 

Tanca di Lodouico F\au 
gone . 128 

Ter che cagione Leon De 
cimo fi accojìò più al- 
V Imperatore , che al 
di Francia. 107 

Tercbe cagione Clemen- 
te fiacco fio alla par- 
te Imperiale. 132 

Terfuafioni del Tapa al 
l'Imperatore per trar 
lo fuori della lega . 

Tiacen^a fi rende alle 
genti del Tapa. 115 

T ietà grande di jtlfon- 
fo Duca uerfio ifuoi 
fiudditi • 1 5 

Tietro TSlauano fiotto li 
>.Bafiia. 71 

Tietro TS[auarro prigio- 
ne. 85- 

Tietro Soderini caccia* 
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to di Fioremp . 95 
Tietro Zabatta. 1 34 
Tregiouanni Francefie • 

59 

Trelati cacciati di Tifa 
à romor di popolo . 

TrefiadiMonfielice . $6 

Tre fa della Basìia. 72 

Tre/a 9 & fiacco di Ere- 
fida . 78 

TrefiiyZ? fiacco di Inatte- 
na. 88 

Trefia , &mifierabìl fiac- 
co di I{oma. 127 

Trodigij apparfit innari* 
37 la morte di jilfon 
fio. 144 

Trotefte fatte à Carlo 
cimbro fiio. 51 

Trouigioni fatte di Mi- 
fionfio , circa il uiuerè 
per la guerra^ 70 

« - ' •^^' ^A 

QVal cagione fin chè 
^ Leone fi dimoflrò 
nimico aperto de i 
X % Tran- 
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Francefu no 

Ragioni d'iAlfonfo 
in approuarla fua 
tanfo al Tapa.44.q3 
peggio tolta adtAlfon- 
fo. 44 
Innata nuora cT^lfon- 
fo partorifce un fi- 
gliuolmafcbio. 145 
Roberto Bufchetta fcuo- 
pre la congiura con- 
tra *Alfonjò . 1 40 
Hgberto Sanfeuerino * C 
-115 

liberto Sedanio. 1 07 
J^pTwa abbattuta dalle 

genti di Borbone. 127 
J^ofta granàifjìma della 

efferato Vinitiano, . . 

J^ctfta delle genti del Va 
fa fatta d Bologna. 

Trotta de' Francefi a T^o 
uara. 99 

Hptta delle genti d\ Al- 
fonso Duca di Ferra- 
ra, ti 114 
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Q^igramoro Visconte 
v3 prigione. 3 1 
Saffo Italiano. 74 
Secchia fiume . 63 
Sententia data da Carlo 

Quinto [oprale cofe 

di Ferrara. i$j 
Soccorfo d'iAlfonfo al 

campo Imperiale . 

124 

Solimano nella Germa- 
nia . 1 3 j 

Sumeri j & Vinitiani 
danno una diretta al 
Valica . 90 

Sui'^eri ajfoldati da 
Tapa Leone. 107 

Scaramuccia grandiffi- 
ma fiotto Haucuna* 
81 

Scufe del Duca ^ìlfon- 
fio per non fi difcofiar 
da Francia . 40 

Spoglie del Cardinal da 
Efie. 106 
. ' • T 

T Empio di fan Tie- 
tro in fyma fac- 
cheg- 
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cheggiato. 121 
Tuttala Lombardia ri- 

bellataft da Vinitia- 

ni . 2 5 

Tre figlinoli d'Alfon- 

fo. 118 
Triuultio general delle 

genti Francefe* 6% 
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Veflidello morto . 7* 

Vicenza > & Verona ri- 
tornate nella fede de 9 
Vinitiani. 25 

Videfruflo dato in mano 
deTapiJli. 98 

Vitello da città di Caftel 
lo. 112 



yErdegio Spagnuolo £~* 89 



capitano, 



5i 



r^Amudio Capitano . 
Zaniola [offa • 5 j 
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Tutti fono Quaderni y eccetto L , 
che t Duerno • 
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